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ART. 2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


Il vice presidente del Consiglio 
Gianfranco Fini riflette 
pacatamente sui valori della 



democrazia: «Il tempo è galantuomo che sulla giustizia usa una 
perché il disegno di legge Cirami alla campagna criminale-terroristica», 
fine si ritorcerà contro l’opposizione Adnkronos, 8 settembre, ore 20.11 



Padoa-Schioppa, vicepresidente della Bce, parla di «politica ambigua e incomprensibile» 
Tremonti a Cemobbio si difende così: «Ma se con i ministri e ipremier ci diamo del tu...» 


Confusa, assente, con una credibilità scarsa, un’affidabilità bas¬ 
si ssimaeuna politica europea ambigua eincompren si bile. Que¬ 
sta è l'Italia. Questa è l'immagine che uomini d'affari, politici, 
governanti continentali hanno del nostro paese. È toccato al 
consigliere della Banca centrale europea, Tommaso Pa- 
doa-Schioppa, togliereil velo emetterea nudo il quadro d'insie¬ 
me. Lo ha fatto davanti alla platea di imprenditori, banchieri, 
finanzieri riuniti ieri aCernobbio, sul lago di Como, per l'ultima 
giornata del Workshop Ambrosetti. La replica del ministro Tre¬ 
monti: «M a se con ministri e premier ci diamo del tu...». 

ROSSI A PAGINA 3 


Scuola 


Si comincia con il Piemonte 
domani tocca alla Lombardia 
ma per studenti e professori 
sarà un anno di caos 

GERINA e GALELLA A PAGINA 7 


Sindacati 


Adesso anche Cisl e Uil si fidano poco 
Critiche al governo per il nuovo condono 


Il giudizio negativo sul condono 
fiscale è netto. A direno al proget¬ 
to del governo non è solo Guglie- 
Io Epifani (che tra qualche giorno 
prenderà il posto di Sergio Coffe¬ 
rati alla guida della Cgil) ma an- 
cheAngeletti ePezzotta. Nel dialo¬ 
go a distanza che s'è svolto a Val- 
lombrosa tra Cgil Cisl e Uil alla 
tre giorni delle Adi, su un altro 
punto sembra esserci un accordo 
significativo: secondo, quali che si¬ 
ano lasituazioneeconomica italia¬ 
na e la congiuntura internaziona¬ 
le, nessuno si illuda chei sindacati 
accetteranno alcun taglio, anche 


piccolo, alla spesa sociale, in parti¬ 
colarea pensioni e sanità. 

M a Angdetti e Pezzotta non 
si sono limitati solo a fare queste 
osservazioni. PerchéaVallombro- 
saanchei segretari dellaUil edd- 
la Cisl si sono poi preoccupati di 
esprimere giudizi suonati radical- 
mentediversi da quelli trionfalisti¬ 
ci di Berlusconi a Bari e sono ap¬ 
parsi molto guardinghi, come chi 
inizia ad avvertire che qualcosa 
non va sulla finanziaria del gover¬ 
no. 

VARANO A PAGINA 2 


Frenetiche consultazioni per preparare l’attacco all’Iraq. Francia, Germania e Russia contrari alla guerra 

Blair e Bush contro il resto del mondo 


Berlusconi dal presidente Usa, anzi no 


NEW YORK II prossimo 12 settembre, 
il presi dente degli U sa George W. Bu¬ 
sh «presenterà le prove» sulle micidia¬ 
li armi in mano a Saddam Hussein. 
Lo farà davanti all'Assemblea genera¬ 
le delle Nazioni Unite, per convince¬ 
rei! maggior numero di paesi dell’esi¬ 
genza di attaccare il rais di Baghdad. 
Al fianco di Bush, solo il premier bri¬ 
tannico Tony Blair. Francia, Germa- 


Girotondi 


Anche Benigni 
aderisce 

alla manifestazione 
di San Giovanni 

A PAGINA 5 


nia e Russia si sono già schierate con¬ 
tro un'azioneunilaterale. L'Italia non 
è stata consultata ma Berlusconi è 
pronto a volarein U sa per 111 settem¬ 
bre. «Pranzerà con Bush», annuncia 
il ministro Martino. Ma Bonaiuti è 
costretto a smentire. Per ora non è 
previsto neanche un faccia a faccia. 

REZZO A PAGINA 13 


Delitto di Cogne 


Ora sotto «accusa» 
è Faw. Taormina 
Dopo l’abbandono 
del perito 

SARTORI A PAGINA 9 


Alla Ricerca 
del Casus Belli 

Siegmund Ginzberg 

P er fare la guerra ci vuole un casus belli. Sembra 
sia questo il succo di quello che hanno concor¬ 
dato GeorgeW. Bush eTony Blair nel corso delletre 
ore di colloquio sabato a Camp David. L’obiettivo, 
riassumono i giornali britannici, era «preparare il 
dossier per l'attacco all'Iraq». Non potendo accusare 
Saddam H ussein di essereil responsabileo il mandan¬ 
te degli attentati deH’ll settembre, la scelta è di accu¬ 
sarlo di continuarea preparare micidiali armi di assas¬ 
sinio di massa, atomica compresa. Dicono di averne 
le prove. Significativamente cominciano a fioccare ai 
giornali rivelazioni mirate in questo senso. 

SEGUE A PAGINA 13 


Il Leonea «Magdalene» 

Scandalo alla mostra di Venezia 
Premiato il film coraggioso 



I regista Peter Mullan con il Leone d’ Oro 


GABRIELLA GALLOZZI ALLE PAG. 19 e 20 


Il Commissariamento Ha Fallito 

Alberto Crespi 


A vevamo preannunciato sonore risate 
se avesse vi ntoTakeshi Kitano, ridia¬ 
mo ancora più forte all'annuncio del Leone 
di Venezia a Peter M ullan. La «M ostra di 
destra» premia, con M agdalene Sisters, un 
f i I m I i bertario, anti-cleri cale, forse addirittu¬ 
ra femminista. È un bellissimo Leone, che 
bilancia ampiamente la stravaganza di un 


Gran Premio della giuria a «La casa dei 
matti» di Andrei Konchalovskij. Ma certo, 
a frugare nelle pieghe del palmarès, il ver¬ 
detto di Venezia 2002 è, dal punto di vista 
delleletturepolitiche, quanto mai diverten¬ 
te. 

SEGUE A PAGINA 20 


Cantiamo 

L’Inno 

Ma FRATELLI 

Non Siamo 

Enzo Siciliano 

G iorni fa il presidente del 
Consiglio ha ripetuto nei 
confronti della sinistra la sua ordi¬ 
naria giaculatoria: la sinistra non 
sarebbe matura, non sarebbe «de 
mocratica». 

M i sembra chequdleparoleinsisti- 
te vadano oltreuna propaganda or¬ 
mai scaduta di contenuti: esse sigla¬ 
no in franchigia il cemento cheuni- 
fica (con qualche vistosa e solitaria 
eccezione, va detto) varie compo¬ 
nenti della Casa delle libertà. 

Il concerto di intellettuali che negli 
anni passati aveva dato corso al co¬ 
siddetto «revisionismo» prospettò 
di fatto un ribaltamento deH'inter- 
pretazionestorica e politica dei fon¬ 
damenti della Repubblica, su cui in 
modo frettoloso ha poi lucrato il 
partito di maggioranza relativa e an¬ 
zitutto il suo leader. 

Cantiamo «Fratelli d’Italia», ma fra¬ 
telli non siamo. L'antifascismo non 
costituirebbe più l'orizzontecomu- 
nedel paese. Si delinea un continui¬ 
smo di comodo - di comodo non si 
saper chi, visto cheil leader di Alle¬ 
anza Nazionale, con il lavacro di 
Fiuggi, sembrò di re qualcosa di in¬ 
tenzionalmente chiaro in proposi¬ 
to. 

Destra, centro e sinistra, nell'Italia 
che scrisse la Costituzione, erano 
concordemente d'accordo su 
un’idea del passato che era loro alle 
spalle, e che si legge nella sintetica 
felicità espressiva di una pagina di 
Piero Calamandrei dettata qualche 
giorno dopo il 25 luglio del '43: 
«Veramente la sensazione che si è 
provata in questi giorni si può rias¬ 
sumere, senza retorica in questa fra¬ 
se: si è ritrovata la patria: la patria, 
comesensodi cordialità ecompren- 
sione umana esistente trai nati nel¬ 
lo stesso paese, che si intendono 
con uno sguardo, con un sorriso: la 
patria, questo senso di vicinanza e 
intimità che permette in certi mo¬ 
menti la confidenza ed il tono di 
amicizia tra persone che non si co¬ 
noscono, di educazioneedi profes¬ 
sionediverse, e che pure si ricono¬ 
scono per qualcosa di comune e di 
solidale che è più dentro. Ah che 
respiro! (...) Ci siamo ritrovati. Sia¬ 
mo uomini anche noi. Una delle 
colpe più gravi del fascismo è stato 
questo: uccidere il senso della pa¬ 
tria». Calamandrei non poteva sape¬ 
re quanto si sarebbe lavorato per 
mutare di segno a questo suo senti¬ 
mento. 
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CGIL 


Il Cardinal Martini 

Ventanni di carità e di civiltà 


L a prima visita pastorale che 
il Cardinal Martini volle 
compierea M ilano fu al carceredi 
san Vittore. Era il novembre del 
1981. Entrò e parlò ai detenuti. E 
raccontò che diventando vescovo 
l'anno prima per raggiungere la 
sua nuova sede passò davanti a 
quellemura, alletorrettedove so¬ 
stavano leguardiein vigilanza, al¬ 
zò la mano e benedisse. Poche set¬ 
timane dopo, molti detenuti sa¬ 
rebbero saliti sui tetti, avrebbero 
incendiato e distrutto. Una rivol¬ 
ta era scoppiata, come altre, forse 
più violenta. 

La città più sensibile si accorse 
che nel suo cuore viveva una trage¬ 
dia. «Il vescovo - avrebbe detto 
M artini - è come un pastore che 
deve andare in giro a cercare le 


Oreste Pivetta 



proprie pecore. Non deve preoc¬ 
cuparsi di quelle che sono tran¬ 
quille, che non hanno problemi: 
deve preoccuparsi soprattutto di 
quelle che sono in sofferenza». 

La visita pastorale di una diocesi 
ha questa ragione: conoscere. 
Quella di Martini cominciò dal 
carcere. «Uno dei luoghi amepiù 
cari». Ritornerà varie volte, anche 
in quello stesso mese di novem¬ 
bre. Marco Garzonio, nel bel li¬ 
bro che ha dedicato all'episcopato 
di Carlo M aria M artini (pubblica¬ 
to da M ondadori), ricorda quan¬ 
to il cardinale ami il tema della 
«sentinella» biblica, che«lo fa sen¬ 
ti rein sintoniacon GiuseppeDos- 
setti». 
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Aldo Varano 


VALLOM BROS A N el dialogo a distan¬ 
za che s'è svolto a Vallombrosa tra 
Cgil Cisl e U il alla tre giorni delle 
Adi, su due punti sembra esserci un 
accordo netto: primo, i sindacati si 
oppongono al condono fiscale del 
governo Berlusconi; secondo, quali 
che siano la situazione economica 
italiana e la congiuntura internazio¬ 
nale, nessuno si illudachei sindaca¬ 
ti accetteranno alcun taglio, anche 
piccolo, alla spesa sociale, in partico¬ 
larea pensioni e sanità. 

A n gel etti e 


Confronto a distanza 
a Vallombrosa tra le 
tre confederazioni 
Epifani: le sanatorie 
sono la prova del nove 
deirinaffidabilità del governo 


Angeletti: quelle di Berlusconi 
a Bari sono parole 
la Finanziaria sono numeri 
Pezzotta: non dobbiamo 
sottovalutare la 
situazione economica 



Pezzotta si sono 
poi preoccupati 
di esprimere giu¬ 
dizi suonati radi- 
calmentediversi 
da quelli trionfa¬ 
listici di Berlu¬ 
sconi a Bari eso- 
no apparsi mol 
to guardinghi 
come chi inizia 
ad avvertire che 


Cisl e Uil cominciano a non fidarsi 

; Netta opposizione a qualsiasi forma di condono e ai tagli della spesa sociale 


una qualche ricaduta sullecondizio- 
ni di vita dei lavoratori non siamo 
d’accordo. Lo abbiamo già detto». 

E come a fare gioco di squadra, 
subito dopo il segretario della Uil 
Angeletti ha aggiunto: «Credo che 
la situazione economica sia molto 
meno ottimistica comesi diceeche 
il problema sia quello di recuperare 
una prospettiva di crescita dell’eco¬ 
nomia e non una politica che ridu¬ 
ca ancor di più le prospettive». 

Pezzotta nel suo intervento ha 
rilanciato l'allarme per gli attentati 
subiti dalla Cisl: «Sono preoccupa¬ 
to, molto preoccupato per quella 
che sembra una 
risorgenza del 
terrorismo. C’è 
una sottovaluta¬ 
zionecomplessi¬ 
va molto grave 
se si esclude il 
movimento sin¬ 
dacale che ha da¬ 
to una risposta 
unitaria fin da 
subito». 

Alla tavola 


qualcosa non 

va, sulla finanziaria del governo. 
M a procediamo con ordine. 

Su condono e tagli, Guglielmo 
Epifani, neH’ambito di un interven¬ 
to che sabato mattina aveva ribadi¬ 
to alla platea Adi le posizioni gene¬ 
rali della Cgil, era stato determina¬ 
to. Anzi, il leader della Cgil (prende¬ 
rà il posto di Cofferati tra qualche 
giorno) aveva parlato del condono 
comedi unaspeciedi prova del no¬ 
ve dell’inaffidabilità del governo 
Berlusconi che dopo lo specchietto 
del le promesse costru ite per spacca¬ 
re i sindacati aveva deciso per una 
sberla contro i cittadini perbeneche 
pagano le tasse alimentando la cul¬ 
tura dell'illegalità e della furbizia. 

Ieri, gli stessi concetti li hanno 
ripetuti Pezzotta e Angeletti appena 
hanno messo piede a Vallombrosa. 
«Lo dico da giorni - ha avvertito il 
segretario della Cisl -, mi pare or¬ 
mai una santa messa: non siamo e 
non siamo mai stati favorevoli ai 
condoni. N éper quelli che sono sta¬ 
ti fatti in passato né per quelli che 
vengono proposti oggi. Nel nostro 
paesec’èunabolla, anzi un bollone, 
che non paga le tasse. È lì che biso¬ 
gna intervenireecosi si troverebbe 
ro anche un po' di risorse». 

Qualcheminuto dopo gli ha fat¬ 
to eco Angeletti: «I condoni?Servo¬ 
no solo a quelli che non amano pa¬ 
gare letasse». Dopo unacosì drasti¬ 
ca presa di distanza i due leader sin¬ 
dacali non hanno voluto esprimere 
alcun giudizio sulla finanziaria. 
«Quelle di Berlusconi a Bari sono 
parole - ha chiuso con secchezza 
Angeletti - la Finanziaria sono nu¬ 
meri». E Pezzotta: «Non mi piace 
questo dibattito sulla Finanziaria at- 


I leader 
dei sindacati 
Cisl e Uil 
Savino Pezzotta 
e Luigi Angeletti 
Schiavella/Ansa 



traverso i giornali. La voglio vedere. 
Berlusconi ha detto a Bari alcune 
cose, io voglio vedere nella realtà». 

Poi quella che è sembrata una 
esplicita polemica: «Credo che non 
dobbiamo sottovalutare la situazio¬ 
ne economica che non è certamen¬ 
te brillante. N on dobbiamo sottova¬ 


lutare una serie di questioni: abbia¬ 
mo bisogno di molta chiarezza». 
Per spiegarsi Pezzotta ha ricordato 
che quando per esempio si parla da 
parte di Berlusconi eTremonti di 
tagli alla spesa bisogna intendersi: 
«Sesono razionalizzazioni èun con¬ 
to, se sono invece tagli che hanno 


patto per l’Italia 


Adi: Palazzo Chigi 
mantenga gli impegni 

VALLOMBROSA «Chiediamo al governo 
di ri spettare gl i impegni presi con il Patto 
per l'Italia, e se non lo farà incalzeremo i 
sindacati anche a tornare in piazza». Lo 
ha detto Luigi Bobba, presidente delle 
Adi concludendo il convegno nazionale. 

L'associazionecristiana dei lavoratori 
italiani ha quindi chiesto al governo di 
modificare l'attuale sistema fiscale intro¬ 
ducendo, sul modelo francese, «il quo¬ 
zientefamiliare, che tiene cioè conto del 
reddito ma anche del numero dei compo¬ 
nenti dei nuclei familiari». 

M a non è stata la sola richiesta avan¬ 
zata dall’associazione. LeAdi hanno chie¬ 
sto anche al governo l'aggiornamento de¬ 
gli assegni familiari al tasso di inflazione 
reale. 

Bobba ha inoltreannunciato checon¬ 
tinua la raccolta di firme per una petizio¬ 
ne popolare sulla «flessibilità sostenibi¬ 
le», che ha come punto chiave il ricono¬ 


scimento dei diritti individuali di forma¬ 
zione: «nd Patto per l’Italia è stato fatto 
un primo passo, bisogna andare avanti». 
LeAdi auspicano anche «lo sviluppo in 
Italia di un sistema previdenziale final¬ 
mente misto: cioè che insieme al pilastro 
pubblico si accompagni anchequdlo inte¬ 
grativo». 

A conclusionedd convegno naziona¬ 
le ddle Adi, sono partiti cinque camper 
che, fino al 26 settembre, gireranno per 
l’Italia raccogliendo firma a favore ddla 
petizione popolare per «una flessibilità 
che possa definirsi sostenibile». 

La carovana di camper toccherà oltre 
50 comuni. Le tappe principali saranno a 
Torino, il 14 settembre, Sassari il 15, Bari 
il 20 settembre, M ilano il 21 e Napoli, il 
22. La conclusione dd tour sarà a Roma. 
In ciascuna ddle località si terranno ini¬ 
ziative specifiche di approfondimento sui 
temi dd wdfare. 

L' organizzazione ddl’iniziativa si è 
potuta realizzare, oltre che con il soste¬ 
gno ddle Adi nazionali, anche grazie alla 
collaborazione con il gruppo Veicoli da 
Campeggio ddl' Anfia (Associazione na¬ 
zionale tra Industrie automobilistiche) e 
al settimanale Vita, ndl’ambito dd pro¬ 
getto «Camper per il volontariato». 


rotonda di ieri 
mattina, cheavrebbedovuto segna¬ 
re la ripresa dd dialogo e dd con¬ 
fronto diretti tra i tre sindacati e il 
governo, ècollegato un piccolo gial¬ 
lo. LeAdi avevano previsto e il pre¬ 
sidente Luigi Bobba fino all’ultimo 
momento aveva confermato che sul 
palco ci sarebbero stati Epifani, Pez¬ 
zotta, Angdetti e il ministro Maro- 
ni. Mail ministro dd lavoro ha deci¬ 
so di defilarsi facendo sapere che a 
Vallombrosa si sarebbe fatto sostitu¬ 
ire dal viceministro Sacconi. 

Venerdì sera, poi, è arrivata al¬ 
l'improvviso la notizia che Epifani 
invece di essere presente domenica 
mattina assieme agli altri, avrebbe 
parlato da solo ai convegnisti saba¬ 
to mattina. Luigi Bobba ndl'intro- 
durreil dibattito non ha nascosto il 
fallimento ddl'iniziativa politica no¬ 
nostante l'impegno ddle Adi. ha 
ringraziato qudli che «hanno man¬ 
tenuto la parola» partecipando al 
dibattito, ed ha fatto autocritica so¬ 
stenendo cheleAdi avevano pecca¬ 
to «di ottimismo ddla volontà» im¬ 
maginando possibile un dibattito 
che vedesse assiemei tre grandi sin¬ 
dacati dd nostro paese. Il dibattito, 
se si esclude l'intervento di Sacco¬ 
ne, fin dall'inizio apparso preoccu¬ 
pato di attaccare la cattiva Cgil con 
le solite accuse (fa politica, e via 
ripetendo), ha visto Pezzotta e An¬ 
gdetti impegnati ndla difesa ddla 
firma dd Patto che la Cgil non ha 
approvato. Curiose le reazioni ddla 
platea cheha applaudito i duesinda- 
calisti con la stessa intensità con 
cui, la mattina precedente, aveva ap¬ 
plaudito Epifani che, su questo pun¬ 
to, aveva detto cose diametralmen¬ 
te opposte 


«Ora vogliamo fatti concreti» 

Credito d’imposta: gli imprenditori non credono più alle promesse del premier 


Sandra Amurri 


ROM II decreto dd 6 agosto riguar¬ 
dante l’esaurimento dd fondi per il 
credito di imposta, legge dd 1 otto- 
bredd 2000, rdativo ai nuovi assun¬ 
ti a tempo indeterminato con effetto 
retroattivo, ha suscitato reazioni ne¬ 
gati ve a tutto campo. Dalla CNA che 
ha inviato una lettera di fuoco al 
M inistro T remonti, alle varie associa¬ 
zioni di categoria, fino a Confindu- 
stria, la protesta non accenna a pla¬ 
carsi. Al punto che il Premier, in 
occasione ddl'inaugurazione ddla 
Fiera dd Levante a Bari, si è trovato 
costretto ad affrontare anche questo 
spinoso problema. E dinanzi ad una 
platea di imprenditori preoccupati e 
fortemente critici, con il solito sorri¬ 
so rassicurante, ha dichiarato: «Fare¬ 
mo ogni sforzo per trovare le neces¬ 
sarie risorse economiche all'interno 
dd bilancio ddlo Stato per il credito 
di imposta in materia di occupazio¬ 
ne». 

Come se la decisione fosse stata 
presa da un altro Governo. E come 
se ad ascoltarlo non vi fossero perso- 
neche, proprio per il ruolo chesvol- 
gono, hanno uno spiccato senso dd 
concreto, tale da non permettere lo¬ 
ro di sentirsi rassicurati da afferma- 

Crescono le proteste 
per P abolizione 
del bonus 
L’esecutivo mina 
lo sviluppo 
del Sud 


zioni, quantomeno, superficiali. Se 
così non fossero, infatti, per quale 
motivo la legge Visco che ha prodot¬ 
to occupazione, che ha consentito 
l’emersione dd lavoro nero, sarebbe 
stata sospesa creando un forte disa¬ 
gio alle aziende, soprattutto a qudle 
piccole e medie? 

«I dati di queste ultime settima¬ 
ne sembrano contraddire l'impegno 
dd Governo sulla priorità ddl'inter- 
vento per il Sud. I crediti d’imposta 
per i nuovi assunti, come lo stesso 
Berlusconi riconosce, che hanno gio- 


Al Sud ora mancano, oltre l'acqua, 
anche gli incentivi. 

11 sostanzi aleblocco - chescatu- 
risce dal decreto salva-spesa - a fa¬ 
vore degli investimenti e ddle as¬ 
sunzioni nd Mezzogiorno (credito 
d'imposta e bonus, ma anche patti 
territoriali, prestito d’onoreelegge 
488, tutte leggi prive oggi di dota¬ 
zione finanziaria e quindi, in base 
al decreto, non più operanti) pro¬ 
voca tre pesanti effetti negativi per 
il Sud. 

Oltrequdli intuibili a prima vi¬ 
sta, rdativi cioè al venir meno di 
fattori di attrazione per iniziative 
produttive nd M ezzogiorno rispet¬ 
to ad altre aree dd Paese. 

Il primo effetto riguarda pro¬ 
prio il cosiddetto marketing territo¬ 
ri ale, I '«offerta» complessiva dabo- 
rata da un territorio in termini di 
differenziali di vantaggio. Un’«of- 
ferta», nd Sud, ovviamente incen- 


cato un ruolo per una parte non pic¬ 
cola dd giovani assunti nd mezzo¬ 
giorno, non solo sono stati bloccati e 
la cosa è grave; ma addirittura ne è 
stato chiesto il rimborso per gli ulti¬ 
mi mesi e questo è inaccettabile». 
Sono le parole inequivocabili del 
consigliere incaricato di Confindu- 
stria per il Mezzogiorno Francesco 
Rosario Averna, espressedopo la Fie¬ 
ra del Levante di Bari, che danno 
l’esatta misura ddla sostanziale posi¬ 
zione del mondo confindustriale, al 
di là dd formali apprezzamenti per 


trata finora su precise leggi che ga¬ 
rantivano incentivi. 

Con un beneficio potenzialesti- 
mabilesuperioreagli extra-costi de¬ 
rivanti da un contesto, il Mezzo¬ 
giorno appunto, «povero» rispetto 
a certe dotazioni (come le infra¬ 
strutture) e penalizzato da ineffi¬ 
cienza burocratica e presenza di cri¬ 
minalità. 

È assai difficile ora, se non im¬ 
possibile, riformulare, per le regio¬ 
ni in ritardo di sviluppo, un'effica¬ 
ce marketing territoriale così da 
contrastareconvenienzedi ddoca- 
lizzazione, ad esempio, nd paesi 
ddl’Est. 

Il secondo effetto si traduce in 
una «destrutturazione» ddleaspet- 
tative. Inserirsi in un processo di 
crescita che, veniva assicurato, sa¬ 
rebbe stato comunquefavorito pro¬ 
prio perché rappresentava obietti¬ 
vo primario di una politica econo- 


il discorso dd Premier.Tant’èchela 
preoccupazione di Confindustria, 
come spiega bene il dottor Averna, 
va al di là di questo problema e ri¬ 
guarda ormai gran parteddla politi¬ 
ca industriale. E se si pensa chefino 
a non molto tempo fa Confindustria 
sembrava un tutt'uno con l'esecuti¬ 
vo, si ha l'esatta misura dd cambia¬ 
mento in atto eddl’enormedifficol- 
tà in cui questo Governo sta gettan¬ 
do il Paese. Paese che di fronte ad 
una situazione economica di com¬ 
plessiva difficoltà deve anche fare i 


Mario Centorrino 

mica orientata a ridurre squilibri 
interni e divari, significava nutrire 
fiducia sulla continuità non solo 
dd processo ma anche degli aiuti 
dedicati al processo stesso. 

Formedi episodicità nd reperi¬ 
re e destinare risorse a questo mo- 
ddlo di «aiuto» impediscono il con¬ 
solidarsi di aspettative favorevoli e 
distolgono l'attenzione degli im¬ 
prenditori verso altre tipologie ed 
aree di crescita. 

Passiamo ora al terzo aspetto. 
Si è discusso molto suN’dasticità 
degli investimenti nd Sud rispetto 
agli incentivi disponibili. E c'è 
un’ampia letteratura che analizza 
l'efficienza e l'efficacia dd diversi 
incentivi, non concorde ndlecon¬ 
clusioni. 

C'è pieno accordo, comunque, 
sul fatto che almeno tre mercati dd 
lavoro, qudlo dei precari, qudlo 
dd lavoratori sommersi e, infine, 


conti con un esecutivo che mina le 
basi di qudla necessaria fiducia ndle 
Istituzioni modificando in "corso 
d’opera’' le regole dd gioco. U na si¬ 
tuazione paradossale per le innume¬ 
revoli aziendecheavevano già assun¬ 
to nuovi dipendenti e già investito 
facendo conto sugli sgravi fiscali sta¬ 
biliti da una legge ddlo Stato. Stato 
che oggi, non solo sospende le agevo¬ 
lazioni , ma richiede anche i soldi 
indietro rdativi al mese di luglio. 

«Fatti enon parole» Roberto Vai- 
lasci ani, Presidente ddl'U nione In- 


qudlodd disoccupati di lunga du¬ 
rata, risentono ddl'incentivazione 
ed, in carenza, registrano un rista¬ 
gno ddla domanda. Né oggi i bilan¬ 
ci ddle singole regioni sono in gra¬ 
do di supplire all'improvviso venir 
meno ddl’incentivazione naziona¬ 
le. 

C'è un ultimo punto di rifles- 
sionecui accennare. Potrebbe servi¬ 
re questa stretta, come si disse al¬ 
l'epoca ddl'abolizione ddla Cassa 
per il Mezzogiorno, ad diminare 
sprechi, evitare sopravvivenze 
aziendali sostanzialmente impro¬ 
duttive, diminare distorsioni e ri¬ 
tardi nella competitività e ndla ri- 
cercadi innovazioneed internazio¬ 
nalizzazione? 

È bene ricordare che, sia pure 
grazie all'articolazione del provve¬ 
dimento, taleda incoraggi arecom- 
portamenti di «moral hazard»(«in¬ 
tanto mi prenoto, poi c'è sempre 


dustriali dd Fermano, di cui parte 
fondante è il distretto calzaturiero 
più importante d’Europa e uno fra i 
più grandi al mondo, sceglie uno 
spot per commentare le dichiarazio¬ 
ni di Berlusconi a Bari. «Noi, ad oggi 
dobbiamo rilevare che di interventi 
seri ecostruttivi, soprattutto nd con¬ 
fronti ddla piccola e media indu¬ 
stria, non cenesono stati», continua 
il dottor Val lasci ani. «Prendiamo at¬ 
to ddla rassicurazione dd Premier, 
ma restiamo in attesa che alle sue 
parole, a breve, faccia seguito un di- 


incentivi 


tempo per non rispettare l'impe¬ 
gno assunto»), il Fisco, con riferi¬ 
mento alIaT remonti-Sud, èriusci- 
to ad accogliere, sulla basedd fon¬ 
di disponibili, solo duemila ddle 
dodici mila domande presentate 
per ottenere credito d'imposta sui 
nuovi investimenti. 

Ora, chediecimiladomandesi- 
ano state inoltrate interamente per 
usufruire di agevolazioni senza un 
reale bisogno ovvero con finalità di 
mera sopravvivenza ci sembra fran¬ 
camente esagerato. 

Ci viene detto che la prossima 
Finanziaria sarà presentata a Lam¬ 
pedusa proprio per confermare 
l'interesse dd Governo nd con¬ 
fronti del Mezzogiorno. 

Sappiamo poco sullateoriadd¬ 
le aspettative. M a che si nutrano e 
si consolidino solo graziead «even¬ 
ti» ci sembra ipotesi teorica da «re¬ 
pubblica ddle banane». 


spositivo operativo che ripristini 
una legge positiva che aveva dato al- 
leaziendela possibilità di fare nuove 
assunzioni. Le parole non servono, 
le rassicurazioni lasciano il tempo 
che trovano, saremo disposti a ren¬ 
dere conto al Premier il giorno suc¬ 
cessivo a quando verrà ripristinata la 
vecchia legge: per ora molte aziende 
quando hanno ripreso l'attività do¬ 
po leferie, si sono trovatesullespalle 
cifre non preventivate e di un certo 
peso, che riguardavano i mesi prece¬ 
denti. In un momento in cui i merca¬ 
ti anche internazionali non sono fa¬ 
vorevoli, questo è un colpo che po¬ 
trebbe avere conseguenze negative 
sugli investimenti. Vorrà ricordare 
un dato importante: il settore calza¬ 
turiero italiano cheèil più importan¬ 
te al mondo e ndla moda la calzatu¬ 
ra ha un ruolo strategico, secondo 
l'Anci (Ass.Naz.Calzaturieri Italiani) 
accusa una flessione dd 18% rispet¬ 
to allo stesso periodo ddl'anno scor¬ 
so. È chiaro che la preoccupazione 
resta forte e non può essere sopita da 
impegni verbali». Certo cheèdiffiCi¬ 
le credere ad un Presidente dd Con¬ 
siglio che ha fondato la sua propa¬ 
ganda dettorale anche sul sostegno 
alle imprese e poi blocca una legge 
dd precedenteGoverno,chequd so¬ 
stegno lo garantiva. 

Roberto Vallasciani 
presidente degli 
industriali del 
Fermano: sinora non 
ci sono stati interventi 
costruttivi 



Il Mezzogiorno a secco di acqua e di 
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DALL'INVIATO 


Roberto Rossi 


CERNOBBIO Confusa, assente, con una 
credibilità scarsa, un’affidabilità bas¬ 
sissima e una politica europea ambi¬ 
gua e incomprensibile. Questa è l’Ita¬ 
lia. Questa è l'immagine che uomini 
d'affari, politici, governanti continen¬ 
tali hanno del nostro paese. È toccato 
al consigliere della Banca centraleeu- 
ropea, T ommaso Padoa-Schioppa, to¬ 
gliere il velo e mettere a nudo il qua¬ 
dro d'insieme. Lo ha fatto davanti alla 
platea di imprenditori, banchieri, fi¬ 
nanzieri riuniti ieri a Cernobbio, sul 
lago di Como, 
per l'ultima gior- 


A Cernobbio 
il membro italiano 
nel board della Bce accusa: 
P economia è ancora malata 
Ci sono problemi 
di debito e finanza pubblica 


Di fronte a posizioni molto 
diverse il nostro paese è 
giudicato ambiguo, confuso 
e assente. Il ministro 
dell’Economia: non è 
vero, siamo rispettati 


nata 


del 


«L’Italia non è credibile né affidabile» 

Duro attacco di Padoa-Schioppa al governo. La nostra politica europea è incomprensibile 


Workshop Am- 
brosetti. Lo ha 
fatto, soprattut¬ 
to, dal palco do¬ 
ve poco dopo il 
ministro dell'Eco¬ 
nomia, Giulio 
Tremonti, il pri¬ 
mo fra i destina¬ 
tari dell'interven¬ 
to, avrebbe preso 
la parola. 

La reprimenda del consiglieredel- 
la Banca centrale è partita dai conti 
statali. «La finanza pubblicain Italia è 
ancora malata - ha detto Padoa 
Schioppa - e questo è solo uno dei 
mali. I problemi fondamentali con 
cui il Paese deve confrontarsi sono, 
ancora oggi, quelli del debito pubbli¬ 
co edel risanamento. È una cosa mol¬ 
to prosaica ma è la cosa con cui biso¬ 
gna continuare a farei conti». 

M aèsull'Europachearriva il giu¬ 
dizio più duro. «La nostra politica eu¬ 
ropea è diventata ambigua e incom¬ 
prensibile». 11 paese «un tempo aveva, 
ha, io spero e credo, un enorme patri¬ 
monio nel continente. Oggi si costrui¬ 
scono in un modo stri sci ante tesi basa¬ 
te su proposizioni che non sono ve¬ 
re». Di fronte a «posizioni molto di¬ 
verse, chi osserva l'Italia dal di fuori 
giudica in modo sommario e giudica 
chel'ltalia in questo momento èambi- 
gua, confusa, assente». 

Quali sarebbero allora le tesi non 

■■l’intervista 

Vincenzo Visco 

ex min i s tro del Tesoro 


vere che vengono costruite in modo 
striscianteecherendono «difficileca¬ 
pire qual è la posizione dell'Italia»? 
«Non è vero - ha sottolineato Pa¬ 
doa-Schioppa- che l'Europa è un'in¬ 
venzione della sinistra: l'Europa è di 
de Gasperi, di M artino, di La M alfa, 
la sinistra l'ha riscoperta, ma aveva 


Il ministro 
dell’ Economia 
Giulio Tremonti 
durante 
i lavori 
del workshop 
Ambrosetti 
a Cernobbio 
A destra 
Tommaso 
Padoa-Schioppa 
membro 
del consiglio 
della Bc 
Farinacci/Ansa 


votato contro i trattati di Romaecon- 
tro l'ingresso dell'Italia nello Sme». 
Non è vero, ha continuato, che «l'Eu¬ 
ropa è intergovernativa, l'Europa che 
funzionaèun misto di intergovernati¬ 
vo e di comunitario. Non è vero che 
l'Europa è tecnocratica. L'Ue è una 
costruzione eminentemente politica» 


e «non è vero che l'Europa è un'entità 
nella quale l’Italia è stata assente o ha 
contato poco». 

01 tre al I a f i nanza pu bbl i ca «an co- 
ra malata», la poca credibilità in Euro¬ 
pa («come affidibilità di paese - ha 
rimarcato Padoa-Schioppa - il rating 
dell'Italia è bassissimo») e alle ambi¬ 


guità della politica continentale del 
governo, il consigliere Bce ha parlato 
di uno «stato che non funziona», che 
è «certamente il malepiù antico eche 
l'Europa e la globalizzazione rendono 
molto più acuto», maanchedella «ca¬ 
renza di mercato». «L'Italia - ha evi¬ 
denziato l’economista - sta ancora a 


Bianca Di Giovanni 


ROM A 11 governo cambia registro ma in 
pochi ci credono, Silvio Berlusconi, sve¬ 
stiti i panni del riformatore dell'Italia, 
parla di «Finanziaria ortodossa», Giulio 
Tremonti,dimentica il «'48 europeo» e 
assicura di rispettare i patti. Insomma, 
si torna «sotto» le righe, ma l’Italia resta 
poco credibile. A Cernobbio Tommaso 
Padoa Schioppa, membro del comitato 
direttivo della Banca centrale europea, 
parla di «giudizio ancora sospeso» in 
Europa sull'attuale governo italiano, di 
finanza malata («un male antico»), e di 
una politica «ambigua, confusa e assen¬ 
te». Il fatto è che per essere credibili 
non bastano le parole: servono anche i 
numeri veri, non quelli annunciati epoi 
irrimediabilmente corretti, Oggi - dopo 
settimane dalla presentazione del Dpef 
- si parla di una finanziaria («ortodos¬ 
sa» ladefinisce Berlusconi) da 20 miliar¬ 
di di euro (40milamiliardi di lire). «M a 
non basteranno se vorranno fare tutte 
lecosechedicono - commentaVincen- 
zo Visco - Ne serviranno più di 30 se 
davvero si vuole raggiungere lo 0,8% di 
deficit». Comesi troveranno?«Il condo¬ 
no fiscale è ormai scontato -continua 
Visco - M aquando si accorgeranno che 
non basta faranno anche quello edili¬ 
zio». 

Onorevole Visco, perché l'Italia 

risulta poco credibile in Europa? 

«Dipendedalleinfinitega/fesdi Ber¬ 
lusconi, dal leesternazioni di Bossi, dagli 
attacchi di Ttremonti a Bruxelles sui bu¬ 
rocrati, e poi dal conflitto di interessi, 



dal fatto che l'Italia è un'anomalia in 
Europa, su questo non c’è dubbio». 

Chesignifica in Europa avere po¬ 
ca affidabilità? 

«Significa essere fuori dai giochi, es¬ 
sere fuori dal processo di decisioni e 
significa essere guardati con sospetto, 
Di conseguenza esistono rischi di vere 


Siamo ormai fuori 
dai processi 
decisionali e le 
penalizzazioni sono 
diventate un rischio 
reale 


V 


penalizzazioni. E non è vero che questa 
percezione negativa si riferiscein genera¬ 
le all'Italia: per tutta la passata legislatu¬ 
ra l'Italia veniva consultata continua- 
mente, faceva parteorganica del gruppo 
di Paesi che guidavano il processo euro¬ 
peo, Adesso non è più così, anche per¬ 
ché lo stesso governo non sa quello che 
fa echedice: ciascuno dichiara una cosa 
diversa, M olti di questi grand commis 
internazionali avevano pensato e spera¬ 
to che un nuovo governo all'inizio fa un 
po' di confusione, ma poi impara e si 
adegua alle regole rituali, alle logiche del 
processo europeo, Il nostro governo un 
giorno lo fa, un altro giorno fa il contra¬ 
rio». 

Però sul patto di stabilità Tre¬ 
monti ha dichiarato che lo rispet¬ 
terà 


«Aveva anche detto che se non rea- 
lizzava l'obiettivo di indebitamento per 
quest'anno si sarebbe dimesso. Poi per 
distogliere l'opinione pubblica sul fatto 
che i conti vanno male ha fatto passare 
l’intero mese di agosto a discutere del 
patto di stabilità, cosa che è accaduta 
solo in Italia, checchénedicessero i gior¬ 
nali. Il punto vero è che loro hanno 
bisogno disperato di eludere il patto». 
Berlusconi parla di finanziaria 
ortodossa 

«Questo fa solo ridere: la manovra 
è pressoché i nteramente fatta di una tan¬ 
tum o di interventi virtuali. Ci sono con¬ 
doni, cartolarizzazioni epoi risparmi su¬ 
gli acquisti di beni e servizi, dove delle 
cose che diranno realisticamente se ne 
potrà realizzare un terzo o un quarto, 
Per questo l'Europa si preoccupa». 


metà strada tra M argaret Thatcher e 
Colbert (il primo ministro di Luigi 
XIV, il ReSole, ndr). Purtroppo, per 
essere la Thatcher manca il coraggio 
deH'impopolarità edell'andarefino in 
fondo, per essere Colbert manca uno 
stato chefunzioni». «Anchela questio- 
nedei prezzi di cui si discute in queste 



ultime settimane- ha aggiunto - èun 
caso assolutamente esemplare» per¬ 
chè dimostra che il problema è «di 
competitività e che il problema di 
competitività è dovuto ai fatto di non 
essereabbastanzaThatcher, mentreal- 
cuni segni farebbero pensarechesi sta 
andando verso Colbert». 

Lo schiaffo di Padoa-Schioppa 
non si puòdirechenon abbia colpito 
nel segno. Tanto più perché dato da 
un uomo checulturalmenteepolitica- 
mente non si può definire certo di 
sinistra. Ancora Padoa-Schioppa: 
«non è chiaro a chi osserva le cose da 
fuori come l'Italia si stia collocando e 
quale linea il go¬ 
verno stia pren¬ 
dendo». «Parlo - 
ha detto ancora 
il consigliere del¬ 
la Bce- di perso¬ 
ne che amano 
l'Italia e che pro¬ 
babilmente sono 
convinte che era 
venuto il momen¬ 
to che il paese 
avesse un gover¬ 
no conservatore 
perchè il tipo di riforme di cui l'Italia 
ha bisogno sono nel programma di 
governi conservatori» e che ora «non 
capiscono bene che rotta si stia pren¬ 
dendo». 

Il duro attacco di Padoa-Schiop¬ 
pa ha lasciato interdetti i partecipanti. 
Primo fra tutti il ministro Tremonti 
che ha preferito non commentare se 
non con una breve battuta detta sulla 
soglia della porta che separava la sala 
del convegno dall'esterno. «In Euro¬ 
pa - ha detto Tremonti - ci siamo, 
siamo rispettati, discutiamo e ci dia¬ 
mo del tu». 11 tentativo di smorzare le 
paroledi Padoa-Schioppa è venuta an- 
chedagli altri componenti del Gover¬ 
no presenti a Cernobbio. «Quello di 
Padoa-Schioppa è stato un discorso 
ampio e, in realtà, non ha criticato» 
ha detto il responsabile della Difesa, 
Antonio Martino, mentre per Mauri¬ 
zio Gasparri, ministro per leComuni- 
cazioni, «dal banchiere centrale euro¬ 
peo non sono arrivate polemiche, ma 
stimoli». 


La Porta 


di Dino Manetta 
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«Altroché finanziaria ortodossa: solo una tantum e misure virtuali. Il condono fiscale non basterà, alla fine arriverà anche quello edilizio» 

«Serve una manovra di oltre 30 miliardi» 
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Quanto si potrà risparmiare gra¬ 
zie al decreto salva-spese? 

«La prima parte del decreto dovreb¬ 
be rafforzare norme che già ci sono, ma 
rischia poi di indebolirle. Noi oggi abbia¬ 
mo un sistema basato su controlli pre¬ 
ventivi della ragioneria dello Stato sulle 
coperture. In condizioni normali, quin¬ 
di, quelle norme lì non dovrebbero mai 
scattare Poi c'è il filtro dei servizi bilan¬ 
cio di Camera e Senato, prima ancora 
c’è il presidente della Repubblica. In- 
somma, le garanzie per evitare sfonda¬ 
menti ci sono tutte ex ante, non si capi¬ 
sce perché farle ex post. Tanto più che 
già esiste una norma per cui se il bilan¬ 
cio va fuori linea il ministro del Tesoro 
va in Parlamento, fa una relazione sulla 
situazione e poi si decide cosa fare 
L'unica innovazione del decreto è che 


questo avverrà legge per legge M a que 
sto è abbastanza virtuale, perché così la 
prima legge ad essere bloccata dovrebbe 
essere la Tremonti. Mi pare improbabi¬ 
le che il ragioniere generale dello Stato 
vada a toccare una leggecheil suo mini¬ 
stro considera il toccasana», 

Vuol dire che non cambia molto? 


Per far quadrare 
i conti hanno 
un bisogno disperato 
di eludere 
il Patto 
di stabilità 


V 


«No, c'è un punto molto pericoloso 
nel decreto: il fatto che in via ammini¬ 
strativa si possono bloccare le erogazio¬ 
ni delle leggi, Questo è stato fatto qual¬ 
che volta (con risparmi di due-tremila 
miliardi di lire), masemprecon l’indica¬ 
zione precisa dei capitoli che si andava¬ 
no a toccare, dei risparmi che si produ¬ 
cevano e con l'apporto del Parlamento. 
Quella di oggi è un'innovazione istitu¬ 
zionale di dubbia costituzionalità, è un 
vero colpo di mano istituzionale Si dà 
potere all'amministrazione e al governo 
su questioni che sono di competenza 
del Parlamento. È anche un modo di 
scaricaresulla ragioneria le responsabili¬ 
tà politiche di far quadrare i conti. Co¬ 
me qualcuno ha detto, se funziona di¬ 
venta il commissariamento da partedel- 
la ragioneria». 


Il segretario della Lega va a vedere i giovani atleti padani, Maroni assente per malattia: nel week end sul Lago di Como a rappresentare il Carroccio è rimasto solo il ministro Castelli 

Bossi preferisce le olimpiadi e lascia solo ramico Tremonti 


dall inviato Carlo Brambilla 


CERNOBBIO II ministro Umberto 
Bossi si è tenuto lontano dal 
workshop Ambrosetti di Cernob¬ 
bio, dove un anno fa era stato accol¬ 
to fra gli entusiasmi. Ha preferito 
presenziare alle olimpiadi giovanili 
della Lega a Caravaggio. Anche il 
titolare del Welfare, Roberto M are¬ 
ni, ha dato forfait all'ultimo mo¬ 
mento: malattia. Così sul Lago di 
Como l'unico portabandiera del 
Carroccio èstato il Guardasigilli Ro¬ 
berto Castelli. A lui è toccato di 
ascoltare la requisitoria di Tomma¬ 
so Padoa Schioppa contro il Gover¬ 


no elasua scarsa vocazioneeuropei- 
sta. Alla fine deH’assemblea di Villa 
d'Este, che passerà alla cronaca per 
il duello Schioppa-Tremonti, nella 
sparuta pattuglia padanista si avver¬ 
tiva un certo imbarazzo. In sostan¬ 
za e grossolanamente quell'attacco 
èstato interpretato come un siluro 
indirizzato alla Lega, mirato con 
precisione all’asse Bossi-Tremonti: 
il duo di Governo meno europeista 
in assoluto, le cui posizioni preval¬ 
gono negli equilibri della maggio¬ 
ranza berlusconiana. Una linea tut¬ 
tavia continuamente sottoposta alle 
pungenti critiche dell'area modera¬ 
ta ecentrista dello schieramento del¬ 
la Casa delleLibertà. DopoCernob- 


bio in casa Lega il mal di pancia è 
destinato ad aumentare, proporzio¬ 
nalmente ai problemi politici che 
rimangono aperti. 

Ma perchè la Lega ieri si è senti¬ 
ta nel mirino? Forse può illuminare 
un passaggio deH'intervento-requi- 
sitoria di Padoa Schioppa: «Oggi si 
costruiscono in modo stri sci ante te¬ 
si basate su proposizioni che non 
sono vere. Non è vero che l'Europa 
è un'invenzione della sinistra: l'Eu¬ 
ropa èdi DeGasperi,di Martino,di 
La M alfa, la sinistra l'ha riscoperta, 
ma aveva votato contro i trattati di 
Roma e contro l'ingresso dell'Italia 
nello Sme». Ancora: «Non è vero 
che l'Europa è tecnocratica. L'Ue è 


una costruzioneeminentemente po¬ 
litica». E poiché Bossi non ha mai 
perso occasione di affermare l'esat¬ 
to contrario di quanto affermato 
dal consiglieredella Bce, eTremon¬ 
ti hasemprecoltoal volo leoccasio- 
ni fornitegli dal ministro delleRifor- 
meper raff o rzar I e etradurlein indi¬ 
rizzi governativi, ecco spiegato l'evi¬ 
dente imbarazzo di ieri. Qualcuno 
già vede la Lega sulla graticola, sem¬ 
pre più sottoposta al bombarda¬ 
mento critico dei centristi, più che 
mai in rotta di collisione con tutta 
l'impostazione dell’asse Tremonti- 
Bossi. 

U na Lega che sbraita, ma che 
alla fine porta a casa poco o nulla. 


Ignorata sulle fondazioni bancarie, 
appena appena sopportata nelle no¬ 
mine Rai, stritolata sull'immigrazio¬ 
ne, di cui ha dovuto accettare una 
sorta di vistosa sanatoria, relegata al 
ruolo di «badante» degli armadi ber- 
lusconiani, sul fronte della Giusti¬ 
zia, marginalizzata sul federalismo, 
non c’è da stupirsi quindi se ieri 
qualcuno ha cominciato a manife¬ 
stare un fastidioso mal di pancia. 
Guarda caso, fra i rappresentanti 
del Governo presenti a Villa d’Este, 
il solo ministro Castelli non ha volu¬ 
to commentare gli attacchi di Pa¬ 
doa Schioppa, quelli cheper il mini¬ 
stro Maurizio Gasparri «non sono 
critiche, ma stimoli». 


lgnaro(?) di quanto stava succe¬ 
dendo a Cernobbio, intanto da Ca¬ 
ravaggio, circondato dai giovani at¬ 
leti padani, Bossi non rinunciava al 
suo quotidiano affondo sull'Euro¬ 
pa, esternando la sua personale im¬ 
postazione etica, condita perfino 
con una spruzzata di filoamericani¬ 
smo. Ecco quanto dichiarato: «I nve- 
stiamo nell'atletica leggera, pensan¬ 
do alla famiglia e ai figli, sperando 
cheallafineil ministro Moratti por¬ 
ti la scuola al centro della società, 
facendo fondazioni private in ogni 
scuola. Così che lo sport, come in 
America, permetta alla scuola di en¬ 
trare nel centro della società. È allo¬ 
ra che si cambia il mondo, che è il 


mondo della nascita e della vita. Se 
non ci sono quelle è finito il mon¬ 
do, è inutile che stiamo qui a darci 
da fare. Il potere viene dal basso e 
non dai grembiulini o dai tecnocra¬ 
ti; I' Europa-Stato non verrà mai, 
ma verrà il metodo intergovernati¬ 
vo, quindi la democrazia». 

Risulta chiaro che il punto cru¬ 
ciale della tenuta del l’asse Tremon- 
ti-Bossi sarà proprio la partita sul¬ 
l'Europa. Basterà al superministro 
dell'Economia il puntello della filo¬ 
sofia populista improvvisata da Bos¬ 
si per reggere l'urto dell’accusa di 
antieuropeismo sostanziale del Go¬ 
verno italiano? Da Cernobbio sono 
arrivati segnali imbarazzanti. 
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l’Unità 



lunedì 9 settembre 2002 


Dall'inviato Ninni Andriolo FERRA¬ 
RA. Cinquemila persone «Serviva un ten- 
donequattro volte più grande», commenta 
Dario Franceschini che ha il compito di 
introdurre un dibattito inedito. Sul palco 
Piero Fassino, Francesco Rutelli e Antonio 
Di Pietro, per la prima volta insieme in un 
incontro pubblico. Il platea il cosiddetto 
«popolo dell'U livo» giunto a Pontelagoscu¬ 
ro, cuore rosso della rossa Ferrara, per la 
prima festa provinciale dell'Ulivo che si 
svolge nel luogo dove l'altro lunedì si è 
conclusa una festa dell'Unità lunga ventu 
no giorni. Stessi stands, stesse strutture. In 
una notte hanno cambiato solo le bandie¬ 
re E oggi i militanti diessini gestiscono lo 
spazio assieme ai 
rappresentanti del¬ 
la Margherita, dei 
verdi, dei comuni¬ 
sti italiani, dei socia¬ 
listi di Boselli che 
hanno aderito mal¬ 
grado sia in corso il 
loro meeting pro¬ 
vinciale. «Questa è 
una delle poche fe¬ 
ste dell'U livo che si 
fanno in Italia», ri¬ 
corda ancora Fran¬ 
ceschini che poi lancia l'idea di organizzare 
nel settembre del 2003 «mille feste uliviste 
comequesta». Lagenteapplaude appassio¬ 
nata, seduta sulle duemila sedie che non 
bastano a contenerla, o per terra o in piedi. 
Non si limita ad ascoltare. Interrompe i 
protagonisti di questo dibattito chea loro 
volta rispondono. «La vera notizia di oggi è 
questo pubbli co», dice M aurizio M anno- 
ni, il giornalista del tg3 che modera l'incon¬ 
tro. Si parla di Ulivo, naturalmente. E la 
platea chiedesubito «unità», «bastadivisio- 
ni»,«bastalitigi». Di Pietroprendelaparo¬ 
la per primo. Poco pri ma aveva cenato con 
Rutelli, eh e lo aveva salutato con un ab¬ 
braccio, interrompendo una telefonata per 
andargli incontro. I confronti pubblici con 
il popolo ulivista fanno mettere da parte 
polemiche e critiche reci proche. Stasera va 
così, domani è tutto da vedere. La gente 
applaudeogn i segno di intesa, di voglia di 
marciare uniti. E la gente accoglie con una 
vera e propria ovazione Piero Fassino che 
sale dopo gli altri sul palco del dibattito. 
Lunghi applausi per il leader diessino giun¬ 
to da Ravenna dove aveva partecipato ad 
un'altra iniziativa e dove si era recato nel 
pomeriggio dopo aver inaugurato, nella 
mattinata, due sezioni della Quercia nel 
Bolognese. Si parla di U livo, naturalmente, 
del suo stato di salute e dellesue prospetti¬ 
ve. «L'importante è realizzare l'Ulivo più 
largoepiù unito possibilecapacedi racco¬ 
gliere tutte le energie e tutte le forze del 
centrosinistra-diceil leader diessino quan¬ 
do Mannoni gli dà la parola - Ci sono le 
condizioni oggi per presentare agli italiani 
una proposta alternativa a quella del c en- 
trodestra. Non siamo ad un anno fa e la 
maggioranza ha logorato molto del suo ere 
ditoeil centrosinistra si èrimesso in movi¬ 
mento. Adesso si tratta di cogliere tutte le 
possibilità chesono di frontea noi ecostru- 
ire una proposta per dimostrare che c'è un 
altro modo per governare l'Italia». Di Pie 
tro viene contagiato dal clima che si respira 
in questa serata ferrarese. «L'Italia dei valo¬ 
ri - dice- i ntende co11aborare al Ia costruzio- 
nedel nuovo Ulivo non comeRifondazio- 
necomunistachediceci sto, non ci sto, sto 
fuori, sto dentro. L'Italia dei valori vuole 
costruire insieme e far parte integrante del 
nuovo U livo, vuolecontribuireai program¬ 
mi ma anche alla cabinadi regia unitaria. È 
questa la svolta che stiamo facendo e della 
qualeparliamo per la prima volta pubblica¬ 
mente». L'ex Pm di M ani pulite pone però 
due richieste che definisce come il perno 
del «M uro di Berlino della questionemora¬ 
le». Chiede che coloro che sono stati con¬ 
dannati non vengano candidati e che colo¬ 
ro che sono stati rinvia ti a giudizio e che 
vengono eletti, non vengano designati per 
incarichi di governo nazionali e locali. «In 
ogni caso - aggiunge Di Pietro - noi nel 
2006 ci saremo». Parole che significano sa¬ 
remo con voi, saremo con un Ulivo dove 
tutti abbiano pari dignità. «Raccolgo volen- 


Incontro alla festa 
dell’Ulivo 
di Pontelagoscuro per tre 
dei leader principali 
di un’alleanza più vasta 
di contrasto a Berlusconi 



Il segretario della Quercia 
«Non siamo ad un anno fa 
Oggi il centrodestra ha 
logorato molto del suo credito 
e noi ci siamo rimessi 
in movimento» 


n 


Ulivo allargato, si può fare anche per Di Pietro 

L ex pm: «La questione morale al primo posto». Fassino: «Insieme tutte le energie dell’opposizione» 


tieri quello che dice Di Pietro», afferma 
Rutelli che, però, ribadisce un concetto: 
bisogna dare la possibilità a chi si ritiene 
ingiustamente colpito da un prowedi men¬ 
to giudiziario di difendersi. «Tendiamoci la 
mano, stiamo insieme, q uesto è l'interesse 
del Paese», aggi unge il leader della Marghe¬ 
rita che parla di «portespalancateai partiti, 


ai girotondi, ai movimenti». Ci sono posi¬ 
zioni diverse tra Rutelli eDi Pietro. Masul 
palco vengono stemperate, compaiono e 
scompaiono, emergo no e si dissolvono 
mentre la gente, attenta, coglie tutte le sfu¬ 
mature leggendole con il metro dell'unità 
del centrosinistra che avanzaosi interrom¬ 
pe. Oggi si riunirà il coordinamento nazio- 


naledeH'Ulivo. «Non parleremo di organi- 
grammi, ma delle batta glie da portare 
avanti nel paese sulla sanità, il fisco, lascuo- 
la, la giustizia, l'informazione», promette 
Rutelli. Ulivo così com'èo Ulivo allargato? 
Quale struttura dovrà avere il centrosini- 
stra?Qual èil modo migliore per organizza¬ 
re l'opposizione al governo Berlusconi? 


«Tornerà nell'Ulivo?», avevano chiesto a 
Di Pietro i cronisti prima dell'inizio del 
dibattito, lontano dal tendone dei cinque 
mila. «Si ritorna in qualcosa che c'è. Noi 
dell'Italia dei valori, invece, vogliamo co¬ 
struire qualcosa che non c'è, qualcosa di 
nuovo. Quindi siamo qui per valutare, co¬ 
me ha scritto Fassino, se c'è la possi bi lità di 


passare dalle parole ai fatti per realizzare 
un soggetto politico nuovo più plurale, più 
democratico, più aperto alla società civile, 
ai girato ndi, ai movimenti».!n precedenza 
l'ex pm aveva parlato di una lettera scritta¬ 
gli nei giorni scorsi dal segretario diessino. 
«L'U li vo è una forza unitaria e deve lavora- 
resui grandi temi che interessano gli italia¬ 


ni - risponde Rutelli - Per fare questo vu 
ole essere unito e vuole lavorare insieme a 
tutti coloro che vogliono combattere il cen¬ 
trodestra. Quindi, se Di Pietro questa sera 
ein futuro, sein un altro modo Rifondazio¬ 
ne se tutti i partiti che magari negli anni 
passati non sono stati con noi sono pronti 
ad unirsi all'Ulivo per una battaglia comu¬ 
ne oltre che per la prossima alleanza per il 
governo, questa è la strada giusta». Fassino 
riprende la parola. Parla di clima cambiato 
nel Paese del nuovo rapporto tra l'opposi¬ 
zione e il Paese della necessità che l'Ulivo 
eil centrosinistra facci ano «un salto di qua¬ 
lità», costruiscano un programma credi bile 
da presentare agli italiani. E parla del 14 
settembre della 
«importante» mani¬ 
festazione organiz¬ 
zata a Roma dai gi- 
rotondini alla qua¬ 
le ri badi sceche sa¬ 
rà presente. «Un an- 
no fa il centrosini¬ 
stra era piegato da 
una sconfitta eletto¬ 
rale bruciante e 
c'era sconcerto tra 
le nostre fila - con- 
cludeil leader dies¬ 
si no - Oggi èdiverso. U n anno fa, ad esem¬ 
pio, una platea così numerosa non ci sareb¬ 
be stata. 

Oggi siamo ad un passaggio importan¬ 
te. Dobbiamo dimostrare che il centrosini¬ 
stra ha programmi, idee, donne e uomini 
capaci di governare in modo diverso l'Ita¬ 
lia» fine testo]] 



Vertice del centrosinistra, il documento ds 
«Alleanza più larga per battere la destra» 


ROMA «La maggioranza degli italiani non 
ha più fiducia in Silvio Berlusconi e nel 
suo governo. I n un anno soltanto la mag¬ 
gioranza ha sperperato il patrimonio di 
fiducia incassato alle elezioni del maggio 
2001». L'Ulivo si prepara a fare pressing 
su un governo in affanno, cercando di 
costruireun legame più saldo e rafforzan¬ 
do il dialogo con il Prc. 

È il quadro di riferimento per l'azione 
dei prossimi mesi, delineato nel documen¬ 
to che l'Adnkronos anticipa e che farà da 
base al confronto dei segretari dell'Ulivo 
che si riuniscono stamattina a Roma in 
piazza Santi Apostoli. L'intenzionedichia- 
rata è di muovere i primi concreti passi 


della lunga marcia di avvicinamento alle 
elezioni regionali e amministrative del 
2003 e 2004, che l'Ulivo vuole vincere, 
confidando poi neU'affondo decisivo alle 
consultazioni politiche del 2006. 

lldocumento,unasortadi istruttoria 
preparata dal coordinatore dei Ds, Vanni¬ 
no Chiti, già trasmesso ai segretari della 
coalizione, indica le priorità dell'azione e 
le decisioni da prendere. 

Entro il 31 ottobre prossimo, secon¬ 
do la proposta Chiti, verranno attivati i 
«comitati di collegio» che dovrebbero 
configurarsi comeuna sorta di coordina¬ 
mento locale promosso dal deputato e 
dal senatore del collegio di riferimento, 


dai rappresentanti politici locali e dagli 
esponenti della società civile. 

La convenzione programmatica dell' 
Ulivo si farà nella primavera del 2003, 
mentre, entro lafinedi settembre, i segre¬ 
tari della coalizione insedieranno il grup¬ 
po di lavoro per definire progetto epriori- 
tàin vista della convenzione nazionale, il 
cui svolgimento non è stato però ancora 
fissato. 

Entro la fine di ottobre «i segretari 
delleforzepolitichedeiru livo promuove- 
ranno un incontro delle opposizioni -si 
legge nel documento- per approfondirei 
rapporti a livello nazionale, in vista dell'al¬ 
leanza per il governo del Paese da realizza¬ 
re nelle prossime elezioni politiche e da 
confermarea livello regionalee localenel- 
leprossimeelezioni in programma, a par¬ 
tire dal 2003». 

Parte integrante della strategia di ri¬ 
compattamento deU'opposizione al go¬ 
verno Berlusconi è, secondo quanto sug¬ 
gerito dal documento, il rapporto con i 


movimenti della società civileeleassocia- 
zioni. «Consideriamo fondamentale che 
questo legame si saldi su uno dei terreni 
più importanti per il Paese: quello di una 
migliore giustizia per tutti edella legalità. 

Tale legame va consolidato sul terre¬ 
no dei contenuti politici, nel rispetto del¬ 
la piena autonomia e di identità di ogni 
soggetto». 

«Questa è l'ispirazione di fondo -si 
legge ancora nel documento- checi porta 
acercareun nuovo epiù proficuo rappor¬ 
to con le altre forze politiche deH'opposi- 
zione. Consideriamo fondamentale un' 
iniziativa dell'U livo che porti alla ricerca 
di un confronto e di una collaborazione 
tra tutte le forze dell'opposizione parla¬ 
mentare, sociale e civile. Tale confronto 
deve saper portare ad una concreta azio¬ 
ne politica, nel Paese e nelle istituzioni, 
per far crescereiI consenso eia partecipa¬ 
zione democratica alla costruzione di un 
progetto politico in grado di battere Ber¬ 
lusconi eil centro destra». 


Il pubblico 
durante 
un dibattito 
alla Festa 
Nazionale 
dell’Unità 
a Modena 


autorevoli 
voci contro 
i girotondi 

Anche sei girotondi avessero tutte 
le ragioni possibili per protestare 
contro il governo, non deve essere 
piacevole per un'opposizione for¬ 
te e socialmente strutturata come 
quella del centrosinistra sapere 
cheSergio Cofferati, N anni M oret- 
ti, Pancho Pardi, M ichele Santoro 
eSandro Ruotolo saranno più ap¬ 
plauditi di Piero Fassino, Massi¬ 
mo D'Alema e Francesco Rutelli. 
Bruno Vespa 
PANORAMA 
12 settembre, pag. 53 

Accarezzando un giorno Ser¬ 
gio Cofferati e un altro il sogno 
girotondino, lasinistra si sta allon¬ 
tanando sempre più dall'obiettivo 
su cui si confronta ogni formazio¬ 
ne, schieramento, movimento po¬ 
litico: il governo del Paese. Con i 
girotondi siamo tornati a una fase 
infanti le del l'area progressista: nei 
fatti, la crisi non è più politica, ma 
esistenziale. 

Augusto Minzolini 
PANORAMA 
12 settembre, pag. 54 

D’Alema rappresenta latradi- 
zioneistituzionaledel Pei, Coffera¬ 
ti l'irriducibilità della base comu¬ 
nista all'Occidente, la sua memo¬ 
ria rivoluzionaria, chesi riconosce 
solo nella linea dell’opposizione e 
dello scontro sociale. Non a caso 
sono comparsi i girotondi e 
l'ostruzionismo, posizione estra¬ 
nee alla linea comunista che bilan¬ 
ci ava la tensione rivoluzionaria di 
principio con la pratica sistemati¬ 
ca del compromesso. Le basi della 
scissioneci sono tutte: etoccheran- 
no non solo i Ds, ma anche la 
Cgil. 

Gianni Baget Bozzo 
PANORAMA 
12 settembre, pag. 57 


Angius: «Governo bene per i matrimoni, non sulla fi na nz a » 

Il capogruppo Ds preoccupato sull Iraq: «Berlusconi venga in Parlamento prima di parlare con Bush» 


dall’INVIATA Federica Fantozzi 


MODENA Bilancio di un anno di 
governo e di opposizione. Il pri¬ 
mo fatto dal ministro Giovanardi 
e dal vicepresidente della Camera 
Fabio M ussi. Il secondo riassunto 
dai capigruppo Dsal Senato Gavi¬ 
no Angius della Margherita alla 
Camera Pierluigi Castagnetti. Ieri 
alla Festa dell'U nitài primi quindi¬ 
ci mesi dell’attuale legislatura so¬ 
no stati analizzati dai lati antagoni¬ 
sti della politica. Gli argomenti: la 
manifestazionesulla giustizia di sa¬ 
bato prossimo, la manovra finan¬ 
ziaria e i conti pubblici, l'unità sin¬ 
dacale, il ruolo delle istituzioni, il 
riordino del sistema radiotelevisi¬ 
vo, il ddl Grami e la proposta 
Conso. Ma sulle vicende interne 
piomba l'attualità internazionale 
con la drammatica prospettiva di 
una nuova guerra voluta da Bush. 

Su questo pericolo Angius insi¬ 
ste molto, nell’imminenza dell'U 
settembre: "Gli Usasi erano impe¬ 
gnati a costruire un libero Stato 
palestinese, ma non c'è stata l'ini¬ 
ziativa politica e diplomatica atte¬ 
sa". Come già D'Alema, si dichia¬ 
ra "contrario" alla guerra e fa due 
richieste. All'Ulivo: "Consideri 


con molta cautela l'ipotesi di ap¬ 
poggiarla. Spero che nella riunio¬ 
ne di domani (oggi, ndr) si voti 
contro il fiancheggiamento dell 1 
azione militare". Al governo: 
“Venga a riferire in Parlamento 
prima della visita di Berlusconi al¬ 
la Casa Bianca venerdì, per concor¬ 
dare la posizione italiana". Tor¬ 
nando in Italia, il presidente dei 

Bilancio di un anno 
di governo ed 
opposizione ieri alla 
Festa dell’Unità di 
Modena. Castagnetti 
invoca unità 

77 


senatori della Quercia conferma 
che il 14 settembre sarà a piazza 
San Giovanni: "Spero ci saranno 
tutti i Dscon lebandiere". In origi¬ 
ne si era parlato di una manifesta¬ 
zione unitaria dell'opposizione: 
"Poi si è deciso altrimenti evabe- 
necosì, cenesaranno altre". Criti¬ 
ca Pera e ri badisce l'uti Iità dei giro¬ 
tondi: "Meglio averli che non. Il 
punto d'incontro con i partiti è 
l’elaborazione di una piattaforma 
progettuale". D'accordo Casta¬ 
gnetti, che il 14 ci sarà: "Quello 
della sovrapposizione è un falso 
tormentone. Le decisioni si pren¬ 
dono in Parlamento, ma c'è altro 
lavoro datare". Fa riferimento alle 
parole di D'Alema: "Per fortuna il 
bipolarismo in Italia è fra centro- 
destra e centrosinistra". 

Si delinea la strategia autunna¬ 
le dell’opposizione. Angius: 
"L'obiettivo è erodere il consenso 


di Berlusconi, riconquistandolo e 
consolidandolo noi". Respinge 
l'accusadi "insufficienza" dell'Uli¬ 
vo: "Contro le rogatorie abbiamo 
fatto notti di ostruzionismo e nes¬ 
suno sen'èaccorto". Noi sconfit¬ 
ti? "N o, abbiamo fatto loro pagare 
il prezzo dell’arroganza rendendo 
noti i fatti". Sulla proposta Conso 
Castagnetti stigmatizza 

"l'ingordigia della CdL". 

Anche sulle minacce mafiose 
per due deputati forzisti va giù du¬ 
ro Angius: "Forza Italia non si 
scandalizzi delle rivelazioni mane 
spieghi la sostanza. I patti cui si 
riferiva Bagarella, non li ha fatti 
con noi". Tre i punti dolenti del¬ 
l'opposizione: il divario numerico 
alleCamere, il progressivo svuota¬ 
mento del ruolo decisionale di 
queste, il problema del pluralismo 
informativo. Castagnetti: "Il ddl 
Gasparri è una provocazione, su¬ 


perato il limite della decenza". Ma 
perii Paese le note dolenti vengo¬ 
no dallo stato del la finanza pubbli¬ 
ca: "Marasma assoluto e conti allo 
sfascio". Attacca Castagnetti: 
"Incontestabile il giudizio di Pa- 
doa Schioppa. Perché il premier e 
Tremonti negano la realtà? Non 
siamo catastrofi sti, magli interven¬ 
ti una tantum non bastano". Iro¬ 
nizza: "Dicono che i soldi non li 
prenderanno dal le tasche degli ita¬ 
liani. Da quelle degli extra-comu¬ 
nitari forse? Più probabile che li 
trovino in Svizzera". Angius criti¬ 
ca la teoria dell'ottimismo che si 
autoalimenta: "Il differenziale fra 
inflazione programmata e reale lo 
pagheremo con le pensioni". Sulla 
nostra credibilità europea: 
"Fortissimi ai matrimoni, meno 
sulla finanza". Il Patto per l’Italia? 
"Un errore, ma Cisl e Uil stanno 
mettendo i puntini sulle i". I due 


esponenti dell'Ulivo annunciano 
campagne dure su scuola, sanità, 
stato sociale: "Non al la devastazio¬ 
ne di un patrimonio di sicurezza, 
diritti e garanzie". Parola chiave: 
"Unità". Osserva Castagnetti: 
"Bastadiscuteresui portavoce,ser¬ 
ve un atteggiamento comune sui 
grandi temi. Ricostruiamo la coe¬ 
sione dell'Ulivo e il resto verrà". 

Il ministro 
Giovanardi 
fischiato, ribatte 
«In una democrazia 
matura giudicano 
gli elettori» 


Condivide la tesi di Fassino: "Un 
programma con Di Pietro, punti 
di convergenza con Bertinotti". 
Angiusalladomandadel modera¬ 
tore Donato Bendicenti su Coffe¬ 
rati: “E' un dirigente Ds, un ami¬ 
co". 

Serrato i I facci a a facci a fra G i o- 
vanardi e M ussi, moderato da An¬ 
drea C arugati. Al suo arrivo il mi¬ 
nistro viene fischiato, ma non si 
scompone: "Sono stato all'opposi- 
zione24anni,socomeci si sente". 
Critica gli attacchi a Pera e osser¬ 
va: "I n una democrazia matura sa¬ 
ranno gli elettori a giudicare la po¬ 
litica del governo". Invita poi "a 
non tirareCiampi per la giacchet¬ 
ta". Replica Mussi: "I presidenti 
delle Camere devono rispettare i 
diritti di maggioranzaeopposizio- 
ne. Pera al meeting di CI ha parla¬ 
to della piazza come tic totalita¬ 
rio". Affonda: "Dopo un anno 
questo governo si è dimostrato 
pessimo". Giovanardi insiste: 
"Sbagliato coinvolgere le istituzio¬ 
ni nelle polemiche, né io néFolli- 
ni in passato abbiamo accusato 
Scalfaro o Violante". M ussi confer¬ 
ma: "Voi no, Berlusconi sì". Poi fa 
le pulci al contratto con gli italia¬ 
ni. E trova un nomignolo per il 
premier: "lo Smentitore". 
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l’Unità 


Il cardinale si è congedato parlando di pace. Nel suo futuro c’è Gerusalemme 

L’addio di Martini 
«Vi porto nel cuore» 

In Duomo l’ultimo saluto ai milanesi Ora arriva Tettamanzi 


Luigina Venturelli 


MILANO «Vi porto nel cuore. Dio 
mi ètestimonedel profondo affet¬ 
to che ho per voi». Con queste 
parole il cardinale Carlo Maria 
Martini ha salutato per l’ultima 
voltai suoi fedeli, nel Duomo gre- 
mitodi gente già un'ora prima del¬ 
l'inizio della messa. 

Alla sua ultima celebrazione 
ufficialecomearcivescovo di M ila- 
no hanno partecipato migliaia di 
fedeli eleautoritàcittadineal gran 
completo (con gran dispiacere di 
chi si era conquistato un posto nei 
banchi delle prime file ed è stato 
costretto a cederlo). 

Unica vistosa assenza, quella 
del sindaco AIbertini, ancora in 
Giappone per una visita di gemel¬ 
laggio con la città di Osaka. Ma 
non mancavano il vice sindaco De 
Corato, il presidentedella Lombar¬ 
dia Formigoni, il questore, il pre¬ 
fetto, Virginio Rognoni - attual¬ 
mente vicepresidente del Csm - e, 
a sorpresa, il leader della Margheri¬ 
ta Francesco Rutelli con la moglie. 

U n celebrante ha raccomanda¬ 
to alla folla di non interrompere 
con applausi la liturgia che, ad in¬ 
vito rispettato, si è svolta in un’at¬ 
mosfera raccolta e commossa. N el- 
l'omelia il cardinale ha parlato di 
amore, di unità fra le confessioni 
cristiane e, soprattutto, di pace. 

Senza alcuna concessione alla 
retorica, lesueparolesono toccan¬ 
ti ed attuali: «Amatevi gli uni gli 
altri, così vivrete nella giustizia, 
nel perdono e nella pace. 11 nostro 
maggiore contributo alla pace, in 
un mondo gravido di conflitti edi 
minaccedi nuovi assurdi conflitti, 
nascerà da un cuore che anzitutto 
vive in sè stesso il perdono e la 
pace». Ogni riferimento all'ipotesi 
di attaccoall'lrakeallatuttoraam¬ 
bigua posizionedel governo italia¬ 
no è superflua: le indicazioni di 
Martini non hanno mai avuto bi¬ 
sogno di precisazioni per giungere 
alleorecchieeal cuoredei destina¬ 
tari. Credenti e non credenti. 

La sensazi one generai e è che I a 
Chiesa e la città di M ilano stiano 
perdendo, a seconda dei punti di 
vista, un grande pastoreo un gran¬ 
de uomo, ma stiano al contempo 
guadagnando un grande magiste¬ 
ro, un insieme di indicazioni e 
principi che, nei suoi 22 anni alla 


Cerimonia commossa 
alla presenza della 
città e delle autorità 
Mancava solo 
il sindaco 
Albertini 


r> 


guida della più grande diocesi 
d'Europa, il cardinale ha tratto 
dalle Sacre Scritture per conse¬ 
gnarlo alla comunità milanese. 

I credenti ricevono gli inse¬ 
gnamenti del pastore che ha sapu¬ 
to coniugare lo spirito dei suoi 
due predecessori più illustri: laca- 
pacitàdi parlare alle istituzioni di 
Sant’Ambrogio e la vicinanza alla 
gente, in particolare ai più deboli 
e indifesi, di San Carlo Borro¬ 
meo. Il saper rendere attuali nella 
vita civile e politica i principi del 
magistero ecclesiale e il continuo 
invito allo sviluppo della persona 
umana e dei suoi diritti. 

II mondo laico riceve le indica¬ 
zioni dell’uomo che, attraverso 
«la cattedra dei non credenti», ha 
saputo parlare al cuore di tutti 
gettando luce sui veri problemi 
sociali: la condanna della violen¬ 
za negli anni del terrorismo, la 
denuncia della corruzione allo 
scoppio di Tangentopoli, la difesa 
degli immigrati all’esploderedel¬ 
la xenofobia leghista. 

Eppure, dopo i ringraziamen¬ 
ti «per la collaborazione, la bene¬ 
volenza e il paziente sostegno» al¬ 
la curia, ai fedeli, alle istituzioni, 
ai cittadini, il cardinale è passato 
alle scuse. «Conosco i miei limiti 


e ho sempre percepito superiore 
alle mie forze il peso delle mie 
responsabilità. Avrei voluto fare 
di più e chiedo scusa a chi si è 
sentito trascurato». M a a quanto 
pare i fedeli non la pensavano co¬ 
sì: a cerimonia finita è partito il 
liberatorio applauso a lungo trat¬ 
tenuto. 

Per oltre cinque minuti il bat¬ 
tito di mani ha accompagnato 
l'ormai ex-arci vescovo di M ilano 
lungo il percorso dalla navata cen¬ 
trale all'arcivescovado, per un in¬ 
contro privato con leautorità pre¬ 
senti. 

Ora Martini se ne andrà a Ge- 
rusalemmea proseguirei! suo ser¬ 
vizio di preghiera e - da buon 
gesuita qual è - di studio. Nono¬ 
stante il trasferimento in Terra 
Santa, assicura: «Ancheda là con¬ 
tinuerò a senti re come miei i pro¬ 
blemi di questa Chiesa. La distan¬ 
za fisica, anzi, mi consentirà una 
visione più ampia di ciò che suc¬ 
cede: continuerò ad essere partaci - 
pedella ricercadi chi insegueveri- 
tàeluce». 

Per il successore Dionigi Tet¬ 
tamanzi, attualmente alla diocesi 
di Genova, che il 29 settembre 
prenderà ufficialmente il suo po¬ 
sto, non sarà una prova facile. 


segue dalla prima 


Vent’anni di carità 
e di civiltà 


Dossetti commemorò una decina di an¬ 
ni fa (eravamo nel 1994 all'indomani del¬ 
la prima vittoria elettorale di Berlusco¬ 
ni) un altro «milanese», GiuseppeLazza- 
ti, che fu rettore dell'U niversità Cattoli¬ 
ca, evocando proprio la sentinella bibli¬ 
ca equella domanda ripetuta, «Sentinel¬ 
la, quanto resta della notte?», e la rispo¬ 
sta, «se volete domandare, domandate,/ 
viene il mattino, poi anche la notte;/ con¬ 
vertitevi, venite». Dove, spiega Dossetti, 
non v'èrimpianto, non v'èalcun pensie¬ 
ro rivolto al giorno precedente. La senti¬ 
nella e chi lo interpella guardano il pre¬ 
sente e si preparano al giorno successi¬ 
vo. 11 realismo è la loro strada: considera¬ 
re lo stato delle cose, per preparare il 
domani. San Vittore: èli il presentemila¬ 
nese di Martini, appena nominato da 
papa Wojtyla, tra la coincidenza di un 
passaggio e l'avvertimento della cronaca. 
M artini vive la città nella sua interezza, 
nei suoi conflitti, nelle sue contraddizio¬ 
ni: «Questa benedetta, maledetta città». 
La città degli uomini e la città delle mac¬ 
chine, dellestrade, dellecase, del cemen¬ 
to, come scriverà in uno dei suoi inter¬ 
venti per la «Cattedra dei credenti» nel 
1995: «... vedevo le case venirmi come 
addosso, una dopo l'altra, e nel le case gli 
appartamenti, con dentro tanta gente 
che si indovinava dietro le tendine, die- 
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tro le luci delle finestre; e in ogni casa 
tanti pesi da portare: litigi, frustrazioni, 
problemi, malattie, morti...», U n'umani- 
tà anch'essa reclusa tra le mura di una 
casa o di una fabbrica e tra le difficoltà 
della vita: «M i sentivo come aggravato, 
soffocato daquella moltitudinedi caseg¬ 
giati, di persone, di problemi; e sentivo 
riaffiorare l'angoscia per i morti del ter¬ 
rorismo, per tutti gli uccisi dallacrimina- 
litàedalla droga, per i disperati, per tutti 
quelli che quella notte erano stanchi di 
vivere...». 

Il secondo incontro di Martini fu 
con il lavoro, nella tradizione dei suoi 
predecessori, Montini e Giovanni Co¬ 
lombo (la sua messa di Natale nel 1975 
alla Innocenti di Lambrate, occupata, 
contro lo smantellamento). A Martini 
capitò in sortela città della più profonda 
trasformazione del dopoguerra, la città 
operaia che perdeva brano dopo brano 
lesuefabbricheesoprattutto smarriva la 
sua cultura, la sua forza, la sua politica e 
insieme i suoi valori, una città impauri¬ 
ta, che non si era lasciata alle spalle la 
stragedi piazza Fontana, lealtremorti, i 
cupi giorni del terrorismo: se l'uomo è 
fatto a immagine di Dio, anche il lavoro 
deU'uomo èfatto a immagine del lavoro 
di Dio. Di fronte a quella notte, Martini 
invita a guardare e a esprimere respons 
abilità. Secondo le facoltà della Chiesa: 
«per questo è necessario che ai licenzia¬ 
menti giàin atto eai prossimi che annun¬ 
ciano con amara certezza, si risponda 
con un movimento corale di solidarie¬ 
tà». Dopo San Vittore, il vescovo di M ila¬ 



no visiterà le fabbriche. Qualche volta 
troverà persino i cancelli chiusi (alla Gte 
di Cassina de'Pecchi). Sempre parlerà 
agli operai e l'ascolteranno credenti e 
non credenti, come in un primo maggio 
del 1982 a Sesto San Giovanni, la Stalin¬ 
grado d'Italia, la città rossa e operai a: «à 
non ci estraniamo dalla grande realtà del 
lavoro, ma intendiamo collocarci al cen¬ 
tro di essa come credenti. Fede e carità ci 
legano al servizio di ogni nostro fratel¬ 
lo». Solidarietà e senso dell'uguaglianza 
dovevano riflettersi nella considerazione 
cristiana del lavoro. M artini non abban¬ 
dona questi riferimenti. Si alza ancora e 
ventanni dopo ripete, in un altro Primo 
M aggio: «Siamo preoccupati di una nuo¬ 
va situazione che conduce a model li di 
società che non convincono, per il liberi¬ 
smo che aumenta la povertà e mette ai 
margini le persone meno capaci di regge¬ 
re le esigenze del mercato». 

11 vescovo sa un'altra volta vedere la 
città nella verità della sua condizione. 
Non ne vi ve le illusioni. Sanziona i nuo¬ 
vi costumi, èforte nella denuncia di tan¬ 
gentopoli. Scoprelafinedi una «capitale 
morale» di fronte alla vacua fantasia di 
una «citt à da bere» e più ancora quel 
disegno, quella trama di corruzione e di 
scandali, di collusioni tra mafia e potere 
politico, nella mancanza di punti di rife¬ 


rimento el'esaurimento intrinseco di tut¬ 
ta una cultura politica edi un'etica conse¬ 
guente, rimprove randoli, ovviamente, 
in primo luogo ai cattolici. I quali, in 
vario modo, reagiranno, Dei corrotti di 
Tangentopoli, Martini dirà che «la colpa 
maggiore di questi è di carattere morale, 
una gravissima lesione del tessuto della 
società; avere cioè instaurato un proces¬ 
so in cui una certa immoralità era ritenu¬ 
ta quasi necessaria, una parte del proces¬ 
so sociale. Ciò ha comportato il venir 
meno dell'autorevolezza di alcune istitu¬ 
zioni. Un danno grave perché la società 
si fonda sulla fiducia». M artini è stato a 
M ilano la sentinella vigileche non illude 
masa, paziente, costruire la speranza dd 
futuro, vicino dunque al le cose del la cit¬ 
tà, ai suoi drammi eallesuefortune(più 
le pri me che le seconde i n questo venten¬ 
nio di dacaden za).U na delle ultime volte 
fu in Duomo, per benedire i morti di 
Linate, la sciagura aerea, Davanti allafol- 
ladi quel lutto, piansei morti erichiamò 
la responsabilità dei vivi. Mi pare che 
non abbia salutato Berlusconi. Però il 
cardinale, così prossimo, nel senso del 
«farsi prossimo» cristiano, alla città, non 
è stato amato da tutta la città e per giun¬ 
ta da tutti i cattolici. Non gli fu rispar¬ 
miata lascomunicadellafervente cattoli¬ 
ca e allora fervente leghista I rene Pivetti, 


che nel 1992 ne chiese l'allontanamento 
e promosse addirittura contro di lui una 
raccolta di firme. L'accusa era : «coinvol¬ 
gersi sempre più nella politica, anche az¬ 
zardandosi in frequentazioni a rischio». 
La fervente I rene Pivetti poi ritrasse. M a 
la consulta cattolica dei lumbard lo accu¬ 
serà di «protestantizzazione» e a Bossi 
non piacerà mai un vescovo, cheinterro- 
gato sull'ipotesi di una Padania indipen¬ 
dente, risponderà: «Rimarrei al mio po¬ 
sto, come rimase al suo posto Schuster 
quando dovette reggere una diocesi sepa¬ 
rata dal resto d'Italiaà». Al tempo, insom¬ 
ma della repubblica di Salò. Probabil- 
menteil cardinalemilanesenon sarà pia¬ 
ciuto in questi anni neppureal cattolicis¬ 
simo figlio di Comunionee Liberazione, 
Roberto Formigoni. L'intervento socia¬ 
le della chiesa di M artini (attraverso ad 
esempio la Caritas condotta da Don Col- 
megna) non prevede le privatizzzazioni 
sotto il segno della concorrenza (di nuo¬ 
vo quella specie di «liberismo») del go¬ 
vernatore lombardo e di tanti altri cen¬ 
tro destra cittadini o regionali, persino 
nazionali. «Nessuno poteva prevedere il 
modo con cui si sarebbe sviluppato il 
fenomeno di degrado dei partiti», disse 
una volta M artini a proposito dei succes¬ 
si elettorali di Berlusconi. 

Oreste Pivetta 


Corriere della sera 

Appello del cdr 

per un giornale indipendente 

M ILANO Una rinnovata «di chi ara- 
zi one di indipendenza». È questa 
la richiesta che si troveranno oggi 
sul tavolo i soci che fanno parte 
dei patto di sindacato di H dp, la 
holding che controlla al 100% 
Rese quindi il maggiore 
quotidiano italiano. A 
rivolgagliela è il Comitato di 
redazione di via Solferino, che 
ieri ha ribadito in un comunicato 
i punti fermi e irrinunciabli per 
garantire l'indipendenza del 
giornale. Una richiesta i cui 
tempi «sono in ogni caso 
maturi», scrivono i giornalisti di 
via Solferino. Oggi infatti, oltre 
all’esame de conti semestrali, il 
gruppo di comando della 
H olding di via T urati sarà 
chiamato ad affrontare una 
questione politicamente rilevante 
accogliere o meno la richiesta 
d'ingresso di Salvatore Ligresti 
nel patto di sindacato di Hdp, e 
quindi nel ristretto gruppo dei 
soci che contano e decidono; 
anche e soprattutto sulle sorti dà 
primo quotidiano italiano. 

Una richiesta formale, quella di 
Ligresti, che ha suscitato non 
poche perplessità anche tra alcuni 
membri del patto di sindacato. 
Non tutti infatti vedrebbero di 
buon occhio l'arrivo sul ponte di 
comando di un personaggio come 
il finanziere siciliano, fin troppo 
sostenuto e appoggiato dal 
presi dente del Consiglio. E di 
fronte a possibili importanti 
cambiamenti in Hdp, i giornalisti 
del «Corriere» hanno sentito il 
bisogno i sottolineare che «il 
patrimonio essenziale di ogni 
grande quotidiano è la sua 
indipendenza». Un'indipendenza 
cheaI «C orriere» è amebe 
garantita «da precisi impegni 
giuridici, sindacali, professionali 
e da comportamenti consolidati». 
Da qui la decisione del cdr di 
dare mandato ai propri legali di 
far notiti care di nuovo, con un 
«atto di sgnificazione», le stori che 
condizioni di garanzia 
del'indipendenza edella 
specificità del «Corriere» a tutti i 
responsabili del patto di 
sindacato che governa H dp. Con 
l'assicurazione che i giornalisti di 
via Solferino «non 
sottovaluteranno l'invadenza di 
nessuno schieramento di destra, 
centro o sinistra, come 
vigileranno sulle eventuali e 
possibili degenerazioni da 
movimenti in apparenza 
esclusivamente di tipo 
economico-finanziario». 

Ai timori espressi dai Cdr del 
«Corriere» ha risposto da 
Cernobbio Paolo Fresco: «Per 
quello che dipende da me, i 
giornalisti possono dormiresonni 
tranquilli» ha dichiarato il 
preadente del la Fiat, primo 
azionista del patto di H dp. 

Per PaoloServento Longhi, 
segretario della Fnsi, «la vicenda 
della scalata di Ligresti al patto 
di sindacato di H dp non può non 
interessare direttamente il 
Governo». Secondo Serventi 
Longhi, «al di là delle legittimità 
giuridiche vi sono aspetti 
editoriali, politici ed etici che 
richiedono un'attenzione che il 
ministro Gasparri nega di voler 
dedicare alla vicenda». 


Gli organizzatori ricordano che la manifestazione di piazza San Giovanni è completamente autofinanziata. E chiedono forti sostegni 

Girotondo di Roma, aderisce anche Benigni 


ROMA «Entusiasmante»: così i pro¬ 
motori della madre di tutti giroton¬ 
di, la «Festa di protesta» di sabato 14, 
qualificano «l'esser stati costretti» a 
spostarla da piazza del Popolo a piaz¬ 
za San Giovanni per il crescendo di 
adesioni. Fra queste, quella di un fol¬ 
to gruppo di intellettuali comunicata 
in un documento, firmato in testa da 
Claudio Abbado, Maurizio Pollini e 
Roberto Benigni. M a con l'ingrandir¬ 
si dell’evento crescono anche le spe¬ 
se, tanto che gli organizzatori lancia¬ 
no un appello per una colletta. 

«Siamo totalmente solidali con 
la manifestazione del 14 settembre», 
scrivono gli esponenti del mondo del¬ 
la cultura edello spettacolo che, «co¬ 
me cittadini europei», esprimono la 
loro «indignazione» verso la politica 
del governo ei «provvedimenti inac¬ 
cettabili» proposti al Parlamento: 
«Pensiamo che questa protesta coin¬ 
volga tutti coloro i quali credono nel¬ 
la democrazia, indipendentemente 
da una posizione di destra e di sini¬ 


stra, e che non possono accettare 
quanto sta accadendo senza denun¬ 
ciarlo». È un testo di adesione che di 
per sé è quasi un appello ad allargare 
la partecipazione, firmato, in rigoro¬ 
so ordine alfabetico, da Claudio Ab¬ 
bado, M arco Bellocchio, Roberto Be¬ 
nigni, N icoletta Braschi, Cristina Co- 
mencini, Carlo eInge Feltrinelli, Lu¬ 
ca Formenton, Cesare Garboli, H en- 
zeHansWerner, Felice Laudadio, Ni¬ 
cola M agrini, Alberto M albani, M a- 
rio M artone, Ermanno Olmi, M auri- 
zio Pollini, Gillo Pontecorvo, Fabio 
Vacchi, Graham Vick. 

Gli organizzatori sono però reali¬ 
sti: «Così come la mobilitazione cre¬ 
sce in modo straordinario in ogni 
città», di conseguenza «crescono an¬ 
che i costi». E per una manifestazio¬ 


ne che «deve restare assolutamente 
autofinanziata, senza un euro di con¬ 
tributo esterno», i promotori rivolgo¬ 
no un appello: darsi datare per met¬ 
tere insieme «almeno 1000 persone 
che contribuiscano con almeno 100 
euro (e se qualcuno può permettersi 
di più, tanto meglio». Così Nanni 
Moretti, Paolo Flores D'Arcais, Da¬ 
ria Colombo, M arina Astrologo, Sil¬ 
via Bonucci e Pancho Pardi suggeri¬ 
scono un amichevole passaparola, 
nella migliore(sepur giovane) tradi¬ 
zione girotondista. Si allarga la piaz¬ 
za ecrescono «vertiginosamentei co¬ 
sti», insomma: strutture, palco, am¬ 
plificazione, pullman chesi moltipli¬ 
cano. Anche perché a piazza del Po¬ 
polo ci sarebbe stata la possibilità di 
di dividere le spese con gli organizza¬ 
tori del concerto di JamesTaylor che 
si terrà domenica 15. A San Giovan¬ 
ni non è possibile ammortizzare le 
spese, e certo non può esserci uno 
sponsor... 

Piero Fassino, segretario dei Ds, 


nella lettera su «l'U nità» di domeni¬ 
ca ha ribadito l'adesione e la forma 
di rispetto reciproco fra movimenti e 
partiti («Abbiamo bisogno gli uni de¬ 
gli altri»); Fausto Bertinotti, segreta¬ 
rio di Rifondazione, confermando la 
sua partecipazione ha precisato che 
«i partiti di sinistra non devono teme¬ 
re di essere scalzati dai movimenti 
che animano i girotondi», ma anzi 
questi ultimi devono essere «un inco¬ 
raggiamento» per l'azionedei partiti. 

Pierluigi Castagneti, capogrup¬ 
po della M argherita alla Camera, pur 
concordando con M assimo D'Alema 
sull'Importanza dei partiti del centro- 
sinistra, conferma che sarà in piazza: 
«M i pare che ci sia spazio per tutti, 
per tutte le forme di opposizione. 11 
Parlamento resta il luogo in cui si 


assumono responsabilità e decisioni, 
ma questo non impedisce ai cittadini 
di esprimere la loro opinione». Pren¬ 
dono ledistanzeinvecei leader sinda¬ 
cali Savino Pezzotta, segretario Cisl, 
(«io, sabato 14, non vado al giroton¬ 
do») e Luigi Angeletti, segretario Uil, 
chequel giorno sarà in Cina ma, spie¬ 
ga, «sefossi stato in Italia avrei medi¬ 
tato sulla possibilità di partecipare». 

Sprezzante verso l'Ulivo Gian¬ 
franco Fini: «Il regista è certamente 
M oretti», gli altri sono «attori ecom- 
parsecheprima credevano di esserei 
leader». Il presidente di An immagi¬ 
na un centrosinistra pilotato che«in- 
segue iniziative decise fuori dal tavo¬ 
lo dell'Ulivo»ed «ècostretto ad alza¬ 
re i toni della polemica». 11 Guardasi¬ 
gilli, Roberto Castelli, augura chesui 
«57 milioni di italiani» il 14 settem¬ 
bre ci sia «qualche decina di migliaia 
di persone. Fatevi voi i conti». A giu¬ 
dicare dal cambiamento di piazza, il 
ministro ingegnere ha già sbagliato i 
calcoli.. 


La sinistra, 
rivista. 

In edicola da martedì IO a venerdì 13 settembre, 
con il manifesto* a 2,84 euro. 


Aldo Tortorella Mutamenti di dima 
Samir Amin II capitalismo senile 

Giorgio Cremaschi, Dino Greco, Vittorio Rieser 

Appuntamenti d’autunno 
Raffaella Bolini Noi che avevamo fatto Genova 
Hermann Scheer La Germania al voto 
Richard Falk La nuova dottrina Bush 
Michael T. Klare Supremazia militare permanente 
Giuseppe Chiarante Le sinistre al bivio 
Mario Tronti La sinistra europea tra passione e realismo 


e scritti di: Loris Campetti, Michele Gioigio, Nick Wright 


la rivista 


manifesto 


Rimbocchiamoci 
le idee. 

* il manifesto + la rivista 2,84 euro; 
solo il manifesto 1,03 euro 
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L’ex presidente: blocchiamo l’iter della legge e processi fino a quando non arriva il pronunciamento sul legittimo sospetto 

«Grami, fermiamo tutto» 

La proposta Conso fa discutere 

Accolta da D’Ambrosio. Fini: dall opposizione campagna terroristica 

l'intervista 


Anna Finocchiaro, ds 
«Al governo il primo passo» 


ROMA «La sospensione dei lavori parlamentari andava 
fatta fin dall'inizio. In nessun paese civile, in pendenza di 
un giudizio della CorteCostituzionalesi tenta di legifera¬ 
re frettolosamente per controbilanciare un eventuale pro¬ 
nunci amento negativo. Per di più con una norma antico¬ 
stituzionale e in contrasto l'esplicita sentenza della Corte 
del '96». La diessina Anna Finocchiaro ripete ciò che 
l'opposizione va dicendo da tempo. Inoltre, spiega, «la 
sospensione dei processi non è negoziabile dalla politica, 
valuteranno i giudici sesia opportuno attenderei! verdet¬ 
to della Corte e introdurre una sospensione dell'anda¬ 
mento del processo». 

Conso suggerisce che la sospensione dell'Iter del 
ddl Cirami e la sospensione del processo di Mila¬ 
no siano contestuali. Pecorella ne ha subito appro¬ 
fittato per scagliarsi contro il Tribunaledi Milano 
invitandolo a «ravvedersi». 

«Non capisco lareazionedi Pecorella. Di qualerawe- 
dimento parla? Quando il Polo fece richiesta di rimessio¬ 
ne chiese la sospensione del processo che non fu sospe¬ 
so...». 

Chi devefareil primo passo, nel caso venga perse¬ 


guita l'ipotesi Conso? 

«Il primo passo lo deve fare la maggioranza di gover¬ 
no introducendo una sospensione nell'esame di questo 
provvedimento abnorme. Dopodiché, se si introduceuna 
moratoria parlamentare nell'esame della Cirami i giudici 
valuteranno la questione e decideranno cosa sia opportu¬ 
no fare. Mi pare francamente paradossale che il presiden¬ 
te Pecorella rivolti i termini del problema. Il gioco che 
stanno facendo èun po' bizzarro: sono in evidente difficol¬ 
tà, continuano a lanciare ami e esche, ma non si vedono 
atti concludenti». 

Si riferisce alle conclamate aperture sulla Cirami? 

«Sì. Pecorella avanza possibili propostedi modifica al 
ddl ma poi diceche il suo è solo il parere di un giurista e 
che non presenterà emendamenti. Non ci risulta inoltre 
che la maggioranza abbia messo niente nero su bianco. Se 
verranno con una proposta di sospensione dell'esamedel- 
la Cirami troveranno una assoluta convergenza. Nel frat¬ 
tempo la magistratura, valutato il quadro complessivo (il 
fatto che non si incide sulla norma cambiando le regole 
del processo in corso), potrebbe decidere di introdurre 
una sospensione di fatto nell'andamento del processo». 

Dal punto di vista tecnico cosa accadrebbe? 

«Si farebbe saltare una udienza rinviando a quella 
successiva per daretempo allaCortedi decidere. Il proble¬ 
ma vero è il seguente: è un patto fra gentiluomini o no? 
L'impegno dovrebbe essere vero, assunto dalla maggioran¬ 
za in accordo con le opposizioni. E il presidente della 
Camera dovrebbe fare da garante. Quando vedremo atti 
concludenti ci siederemo a discutere». lu.b. 



ROMA Potrebbe essere una svolta nella 
tormentata vicenda del ddl Cirami. La 
proposta avanzata dal presidente emeri¬ 
to della Corte Costituzionale Giovanni 
Conso di sospendere l'iter della legge e 
contemporaneamente interrompere i 
processi in corso a M ilano in attesa del 
verdetto della Corte costituzionale chia¬ 
mata a pronunciarsi sull'eventuale vuo¬ 
to normativo, trova una disponilità nel 
Procuratore della Repubblica di M ilano 
Gerardo D'Ambrosio, E questo apre 
una possibile via di uscita. Anche per¬ 
ché la soluzione piacerebbe al Quirina¬ 
le, M a le incognite sono tante Come le 
perplessità sulla sua attuazione che ci 
sono in entrambi gli schieramenti e fra 
gli stessi legali di Previti. 

Oggi si apre a Montecitorio la di¬ 
scussione nelle commissioni del ddl Ci¬ 
rami esi avrà il polso del clima, Ieri sera 
tuttavia Gianfranco Fini non ha esitato 
a sfoderare le unghie contro il centrosi¬ 
nistra in difesadellaCirami: «Lacampa- 
gna terroristica del centrosinistra gli si 
ritorcerà contro come un boome¬ 
rang...». 

Conso si è espresso in questi termi¬ 
ni: «Poiché i tempi dei lavori parlamen¬ 
tari e delle attività giudiziarie sono nor- 
malmentedosabili senza particolare dif¬ 
ficoltà, si potrebbe ipotizzare la sospen¬ 
sione delllter tanto del ddl Cirami, 
quanto dei procedimenti giudiziari ai 
quali, cominciando da quelli di M ilano, 
si riferiscono le determinazioni assunte 
dalla Cassazione, Si tratterebbe di una 
sospensione certamente i nsol ita ma che, 
in nomedi un valore deontologico co- 


mequello del fair play istituzionale, var¬ 
rebbe la pena di sperimentare». Tregua 
dunque, fino alla fine di ottobre, quan¬ 
do è prevista la sentenza della Consulta 
chiamata a decidere se l'art.45 del codi¬ 
ce di procedura penale risponde in pie¬ 


no alle indicazioni della legge delega, se 
il legittimo sospetto, insomma, va rein¬ 
trodotto o meno tra lecausedel trasferi¬ 
mento del processo. Ieri D'Ambrosio ha 
commentato così la proposta Conso: 
«Si potrebbe fare, Ne potrà parlare con 


i mia sostituti, anche se la decisione di 
sospendere i processi spetterebbe co- 
munqueai giudici del Tribunale». Ed ha 
aggiunto: «Sedawero l'iter del ddl Cira¬ 
mi dovesse essere interrotto, potremmo 
prenderei considerazione l'ipotesi del¬ 


la sospensione da processi». 

La faccenda non è tuttavia sempli¬ 
ce. La dice lunga la reazione del presi- 
dentedellacommissioneGiustizia, Gae¬ 
tano Pecorella, molto reticentea cavalca¬ 
re questa ipotesi che pure giudica «di 


grandissimo buonsenso», La dice lunga 
sui timori del Polo. Perchéèchiaro che 
una soluzione «temporanea» del genere 
che ridarebbe indubbiamente un po' di 
ossigeno al centro destra nella sua corsa 
disperata contro il tempo per bloccare il 


paventato esito del processo a Previti, 
sarebbe al contempo una ammissione 
esplicita della strumentalità di una ini¬ 
ziativa legislativa ad personam che Fi ha 
imposto a tutta la Cdl. Inoltre buttarsi 
sulla proposta potrebbe essere letto co¬ 
me una precipitosa retromarcia dopo le 
barricate al Senato, un riconoscimento 
che non di ritocchi minimi ha bisogno 
la Cirami ma di un pesante intervento 
per superarci limiti di incostituzionali¬ 
tà che ormai sono evidenti a tutti (lo 
stesso Conso ne fa un elenco impieto¬ 
so). Mentre l'opposizione incalza per¬ 
chè la legge sia ritirata tout-court. Così 
Pecorella scegl ie la strada del l'attacco al¬ 
la Procura: «Si ammetta che è stata un 
errore la battaglia rovente della Procura 
contro la richiesta della difesa di sospen- 
sionedel processo in attesa della senten¬ 
za della Consulta». Detta la condizione 
chesiano la Procura e il Tribunaleafare 
il primo passo «Stiamo qui ad aspetta¬ 
re». E si dichiara scettico: «Allo stato 
non abbiamo notizia di un ravvedimen¬ 
to del Tribunale di M ilano e sappiamo 
chenon intende sospenderei processi, e 
allora la questione non si pone neppure 
in termini realistici». 

«Noi siamo perché la maggioranza 
ritiri la Cirami - commenta il diessino 
Carlo Leoni - o almeno ne sospenda 
l'iter fi no al pronunciamento del la Cor¬ 
te». Quanto alla sospensione del proces¬ 
so: «La disponibilità di D'Ambrosio è il 
segno che a M ilano non c'è un gruppo 
di persecutori ma di persone ragionevo¬ 
li». Di fatto la proposta Conso (da lui 
stesso motivata in base alla «particolare 
contingenza» alla finalità di «attutire le 
tensioni») pone un problema inedito: 
qual è l'autorità che coordina Parlamen¬ 
to e Tribunale nell'assunzione di una 
decisionedel genere? Anche il presiden- 
tedei senatori dsGavino Angiushadub- 
bi e perplessità: «Sospendere i processi 
in corso èun atto rilevante che implica 
o un atto unilateraledapartedellamagi¬ 
stratura che non so come possa avveni¬ 
re, o un atto di imperio...La questione è 
delicata perché in discussionec’è l’auto¬ 
nomia della magistratura». La via mae¬ 
stra? «Bloccare la Cirami, non i processi 
incorso». 
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Mariagrazia Gerina 


ROMA «U na doccia troppo fredda o 
troppo calda». Forse è inevitabil¬ 
mente così il primo giorno di scuo¬ 
la, come scrive un'insegnante tori¬ 
nese nel suo romanzo d'esordio (La 
gallina volante). Oggi, a fare la doc¬ 
cia rituale saranno proprio studenti 
edocenti di T orino ePiemonte, pri¬ 
mi a riaprire le lezioni nel calenda¬ 
rio scolastico nazionale. E dopo an¬ 
ni, tornerà a suonare la campanella 
anche a Ceresole Reale, un piccolo 
paese nella valle del Gran Paradiso. 
Da tempo a Ce¬ 
resole c’erano 


Classi con troppi 
alunni e decine 
di migliaia di insegnanti 
precari. Ma in programma 
ci sono 36mila ulteriori tagli 
per i prossimi tre anni 



In Lombardia domani 
si partirà con un’ora 
di ritardo: 

è la protesta dei sindacati 
contro il ministro 
dell’Istruzione 


r> 


Scuola, si parte fra scioperi e caos 

Al via in Piemonte: con tagli e sperimentazioni sarà un autunno caldo. In attesa della Finanziaria 


solo due bimbi 
ed era il Comu¬ 
ne ad occuparsi 
di loro. Que¬ 
st'anno, raggiun¬ 
to il numero mi¬ 
nimo di sette 
bambini, l’istitu¬ 
to statale riapri¬ 
rà i battenti. M a 
scuole così sa¬ 
ranno perlesem- 

prepiù rare nell’era Moratti, con la 
scure che già da quest'anno pende 
su scuolemontaneeistituti di picco- 
ledimensioni, tutti a rischio dimen¬ 
sionamento a partire dalla prossi¬ 
ma finanziaria. 

Proprio per via dei tagli alla 
scuola, domani le lezioni in Lom¬ 
bardia riapriranno con un'ora di ri¬ 
tardo. Sciopero proclamato da Cgil, 

Cisl eUil. Il primo giorno di lezione 
gli insegnanti lombardi dedicheran¬ 
no la prima ora alla protesta: saran¬ 
no davanti alle scuole a parlare con 
genitori estudenti e a volantinare le 
ragioni del loro malcontento che è 
già altissimo ai primi di settembre. 

Sono le stesse dei colleghi di tutta 
Italia: i tagli pesantissimi al persona¬ 
le decisi con la scorsa finanziaria e 
la mancata immissione in ruolo di 
nuovi insegnanti. In Lombardia 
ben dodicimila posti quest'anno sa¬ 
ranno coperti da personale preca¬ 
rio. E in più il direttore scolastico 
regionale ha negato l’autorizzazio¬ 
ne a mille progetti che riguardava¬ 
no l’integrazione degli stranieri eia 
lotta alla dispersione. Sapendo che 
al momento l’unico progetto da di¬ 
fendere è quello della sperimenta¬ 
zione. 

Comincia così l'anno scolastico 
non solo in Lombardia ma in tutta 
Italia. All'insegna dei tagli e delle 
incertezze, con la riforma Moratti 
che per il secondo anno incombe 
sulla scuola e una mini «riforma 
sperimentale» limitata a duecento 
scuole che il ministro ha rilanciato 
in pieno agosto, tanto per risponde¬ 
re con un «sondaggio» ai no che il 
suo modello di istruzione comincia 
a raccogliere anche all’interno della 

■■l’intervista 

Francesco Guccini 


cantautore e scrittore 


maggioranza. Al ritorno dalle vacan¬ 
ze è capitato così a molti insegnanti 
di ritrovare la propria scuola iscritta 
nella lista dei «cinquencento... otto¬ 
cento... mille» sostenitori candidati 
a sperimentare la riforma già da 


Due bambini 
si abbracciano 
dopo essersi 
ritrovati 
nel primo giorno 
di scuola 
Franco Silvi/Ansa 


quest’anno. D’altra parte è bastato 
un «ni» del presi de strappato in pie¬ 
na estate per essere inseriti nella li¬ 
sta, più volte sbandierata dal mini¬ 
stro in queste settimane. M a speri¬ 
mentare cosa? Con quali risorse? 


Perché?Selo chiedono gli insegnan¬ 
ti, che dal 2 settembre, riuniti nei 
collegi docenti analizzano bozze e 
documenti ancora tutti da confer¬ 
mare. È atteso infatti per domani il 
parere del Consiglio N azionale del- 



^CALENDARIO SCOLASTICO 2002-2003? 

9 settembre 

Piemonte 

10 settembre 

Lombardia, Prov. Bolzano e Trento 

11 settembre 

Basilicata e Valle d'Aosta 

12 settembre 

Campania e Molise 

16 settembre 

Abruzzo, E. Romagna, Friuli, Marche 
Sardegna, Toscana, Umbria, Veneto 

18 settembre 

Lazio e Liguria 

19 settembre 

Puglia 

23 settembre 

Calabria 

30 settembre 

Sicilia 

Le lezioni finiscono il 7 giugno per tutti tranne che per gli studenti 
di Bolzano che restano in classe fino al 16 giugno 


Vacanze di Natale uguali per tutti, dal 23 dicembre al 4 gennaio, 
ma in alcune regioni il riposo si prolungherà fino alla Befana 
Dal 17 al 22 aprile le vacanze pasquali 
Gli esami di maturità cominceranno il 18 giugno 

I—^I 


E Tremonti «assume» la sorella di Alemanno 

Doveva essere una macchina per fare carriera. E la prima ad 
approfittarne è stata la sorèlla del ministro delle Politiche Agricole, 
Gabriella Alemanno, già «esperto tributario», promossa docentenella 
«scuola» del ministro T remonti. Una vera e propri a università fatta in 
casa la Scuola Superiore deH'Economia e delle Finanze da quando il 
ministro T remonti, a cui la scuola fa capo, ha deciso di riformarla per 
decreto. Docenti sdeti senza passare per alcun concorso, nomi ne deci se tra 
amici... Non senza qualche discussione, però. Per esempio, nel caso di 
Gabriella Alemanno anchei piani alti del ministero hanno avuto da 
ridire. M a poi l'intervento del sottosegretario M anlio Contento, in quota 
An, è Stato dea sivo. 

E cosi ora la scuola di Tremonti ha un docente in più, pronto a scalare 
tutti i gradi della carriera universitaria, grazie al decreto Tremonti che 
equipara in tutto e per tutto scuola edocenti alle università della 
Repubblica, quelle dove, nonostante tutto, ancora si entra per concorso. 


la Pubblica Istruzione, senza il qua¬ 
le non può partire nessuna speri¬ 
mentazione. Alla vigilia del respon¬ 
so, per scongiurare un parere che 
da giorni si preannuncia negativo, 
M oratti ha fatto sapere di essere di¬ 
sposta ad introdurre qualche modi¬ 
fica. Con ogni probabilità sarà l’inte¬ 
ra questione dell’anticipo ad essere 
ridimensionata e, per quanto riguar¬ 
da la materna, accantonata. Al mo¬ 
mento la la mini-riforma sperimen¬ 
tale è ancora soprattutto una cam- 
bialein bianco da far fi rmaredi cor¬ 
sa a duecento scuole. Il ministero 
preferisce parlare di una «sperimen¬ 
tazione flessibi¬ 
le», mentre con¬ 
tinua a ripetere 
che l’elenco defi¬ 
nitivo dei pre¬ 
scelti sarà reso 
noto mercoledì. 
Nel frattempo, i 
direttori regio¬ 
nali stanno fati¬ 
cando più del 
previsto a racco¬ 
gliere adesioni. 
Mentre a viale 
Trasteveresi preoccupano che nella 
lista dellepresceltenon sfugga qual¬ 
che cospiratore, chealla sperimenta¬ 
zione si accosti con l'intenzione di 
farla fallire. 

Altre sono lepreoccupazioni de 
gli insegnanti italiani all'inizio di 
questo anno scolastico. E altre sono 
le liste che li mettono in agitazione. 
Quella delle duemila scuole che ri¬ 
schiano la chiusura o almeno il ridi¬ 
mensionamento perché impiegano 
troppi insegnanti per pochi alunni 
e fanno perdere soldi alle casse del 
ministero. Sarà un sollievo per i do¬ 
centi che insegnano in quei duemi¬ 
la istituti cerchiati in rosso rientrare 
almeno per quest'anno in aula e ri- 
prendereafarelezionecomesenul- 
la fosse. Sollievo temporaneo. Per¬ 
ché la finanziaria è alle porte e po¬ 
trebbe servirsi proprio di quella li¬ 
sta per decidere come ridurre gli 
«sprechi». Intanto già da quest'an¬ 
no pesano 8.500 tagli decisi con la 
scorsa finanziaria, che ha program¬ 
mato una riduzionedi 36mila posti 
nei prossimi tre anni. 

Allefamiglie italiane il ministro 
aveva promesso: «fin dal primo 
giorno, tutti gli insegnanti in aula». 
Agli studenti regala classi con più 
alunni (almeno 25) e decine di mi¬ 
gliaia di insegnanti precari, che an¬ 
cora un anno vedono sfumare la 
promessa di un'assunzioneatempo 
indeterminato. Nei prossimi mesi 
potrebbe poi esplodere la questione 
delle graduatorie: tutte da rifare se¬ 
condo il Tar Lazio, con la conse¬ 
guenza per gli studenti che l’inse¬ 
gnante nomi nato fin dal primo gior¬ 
no di scuola potrebbe essere sostitui¬ 
to tra qualche mese. 


L’artista ricorda i trascorsi come professore in America e un curioso soprannome 

«Io, maestrale, boccio la Moratti» 


Luigi Galella 


ROM A 11 "maestrone" è un cantauto¬ 
re. M a anche poeta, scrittore, lin¬ 
guista. Nel prossimo autunno 
l'U niversità di Bologna, M odena e 
Reggio Emilia, per i suoi meriti let¬ 
terari, lo insignirà della laurea ho- 
noriscausain Sci enzedella Forma¬ 
zione. 

M apochi sanno cheil maestro¬ 
ne Guccini è stato anche professo- 
rein un college americano: «Dal 65 
all'85. Insegnavo lingua italiana». 

Lo sa che il 57% degli inse¬ 
gnanti vorrebbe cambiare la¬ 
voro? 

(Ride) Non hanno mica tutti i 
torti! Prima l'università, poi la fati¬ 
ca del lavoro. E con poche soddisfa¬ 
zioni economiche, tant'è vero che 


insegnano quasi tutte donne... E 
poi c'è anche una questione di ri¬ 
spetto. I o ho fatto elementari e me- 
dietragli anni quaranta ecinquan- 
ta, adesso vedo che danno del tu ai 
professori, ai miei tempi non era 
così. Forse allora si abusava dell'au¬ 
torità, si aveva paura degli insegnan- 

Non penso bene 
della riforma Moratti 
C’è un chiaro 
tentativo di favorire 
le scuole 
private 


ti. Ma insomma, dalla paura alla 
mancanza di rispetto... 

Che cosa ricorda della sua 
esperienza di insegnante? 
Erano anni fecondi dal punto 
di vista sociale, politico. 
Fecondissimi. E infatti allora 
mi sono trovato bene. L'unica cosa, 
dovevo dire ai ragazzi di non mette¬ 
re i piedi sul banco. 

I piedi sul banco? 

Certo. Erano abituati così, ma è 
normale in America. Toglievano le 
scarpe e mettevano i piedi sul ban¬ 
co. In quegli anni comunque era 
molto stimolante insegnare, e i ra¬ 
gazzi erano vivaci dal punto di vista 
intellettuale. Poi però negli anni 80 
a un certo punto mi sono stancato, 
forse perché non sopportavo più 
tanto gli americani: erano tornati 
nella loro routine. 


Vede delle analogie, come 
qualcuno a sinistra ha osser¬ 
vato, tra quegli anni e i movi¬ 
menti di allora, e i girotondi 
di oggi? 

Direi di no. Allora partecipava¬ 
no i giovani. Oggi è più complesso: 
è tutta la società che si muove. Le 
richieste di allora erano tutte istan¬ 
ze giovanili. 

E dei girotondi cosa pensa? 

N e penso bene. I o vedo che c'è 
un certo disprezzo per la parola gi¬ 
rotondo, come se fosse un gioco, 
uno scherzo. Invece è una cosa se¬ 
rissima. 

Sarà a Roma il 14 settembre? 

Aderisco, anche se non potrò 
essere a Roma per un precedente 
impegno al festival dell'U nità. 

E cosa pensa del fatto che il 
34% degli insegnanti vorreb¬ 


be fare per un anno il mini¬ 
stro della Pubblica Istruzio¬ 
ne? 

(Ride, più divertito) M a sa, è co¬ 
me dire: se fossi il papa... È un 
desi deri o che vi ene dal la frustrazio¬ 
ne, non certo dalla volontà di pote¬ 
re. 

O forse dalla sensazione che 
solo un insegnante potrebbe 
affrontare i problemi della 
scuola, conoscendone bene la 
realtà. E lei, cosa cambiereb¬ 
be della scuola? 

(Sogghigna) Non saprei. Non 
faccio partedi quel gruppo di perso¬ 
ne... 

Lei ha una figlia grande. 

Si chiamaTeresa, ora frequenta 
il Dams. 

Problemi a scuola? 

U no solo, quando faceva le eie 


mentari. Un giorno tornò a casa e 
disse: «Come sarebbe bello morire 
giovani». E noi: «Che dici?». «Sì, ci 
ha detto la maestra che eoa si con¬ 
serva la purezza». E allora abbiamo 
cambiato maestra. 

Anche se non farebbe mai il 
ministro della pubblica istru- 

C’è disprezzo 
per la parola 
girotondo 
ma non è un gioco 
È una cosa 
serissima 


zione, avrà qualche idea sull' 
annunciata riforma Moratti. 

Non posso pensarne bene. Cre¬ 
do che ci sia un chiaro tentativo di 
favorire le scuole private. 

Ho letto in un sito internet 
che lei si rivolge al suo pubbli¬ 
co come un saggio professo¬ 
re 

Questo lo dicono loro. Saggio, 
proprio, non direi... ! 

M a perché la chiamano «mae¬ 
strone»? 

È una vecchia storia che risale 
agli anni in cui insegnavo. C'era un 
barista che mi chiamava professo¬ 
re. Poi ha saputo che scrivevo can¬ 
zoni e cantavo, quindi gli è venuto 
il dubbio se chiamarmi maestro o 
professore. E da qui è uscito fuori 
maestrone. Anche per la mia staz¬ 
za, ovviamente. 




Alla festa de l’Unità di Modena tavola rotonda sulla situazione della scuola in vista della riapertura. Duro intervento contro il ministro Moratti del capogruppo dei senatori Ds 

Angius: «Letizia è peggio di Tremonti, sta devastando il sistema pubblico» 


Virginia Lori 


MODENA La scuola debutta alla 
festa dell'U nità mentre trai parti¬ 
ti dell'Ulivo già si prepara una 
giornata di mobilitazione nazio¬ 
nale su tutti i problemi dell'istru¬ 
zione. Lescuolestanno riaprendo 
in questi giorni e il tema scotta. 
Così ieri si sono ritrovati in tanti 
sotto il tendonedella festa di Mo¬ 
dena a raccogliere le idee per but¬ 
tare giù la scuola della M oratti e 
rimettere in sesto la scuola del fu¬ 
turo. 

Tante le proposte. Quella di 
Gavino Angius, che ha concluso 


la mattinata di dibattito, la più 
clamorosa: «Cacciamo la Morat¬ 
ti, è peggio di Tremonti», ha det¬ 
to Angius. «In effeti non so sesia 
meglio M oratti o Tremonti. Do¬ 
vrebbero andar via tutti e due E 
vi spiego il perché: il ministro dell 1 
Economia - ha detto il senatore 
diessino - sta devastando il bilan¬ 
cio del paese, mentre quello dell 1 
Istruzione sta devastando il siste¬ 
mascolastico pubblico. La contro- 
riforma M oratti ha portato il no¬ 
stro sistema scolastico nel ca¬ 
os...». 

Poi il discorso si è spostato 
sulle tre «i» di Berlusconi: «Ma 
non erano "impresa, inglese e in¬ 


ternet"? Bhé, sono diventate 
"idagato, imputato, inquisito”», 
ha continuato Angius, surriscal¬ 
dando la platea. «In campagna 
eleltroale la scuola era una delle 
priorità del centro destra. Ma 
quando Berlusconi è arrivato a 
palazzo Chigi si è preoccupato so¬ 
lo della sua persona. Gli unici 
provvedimenti approvati dall'ese¬ 
cutivo riguardano infatti - guarda 
caso - i suoi interessi personali. 
Questa è la triste verità che ci con¬ 
segna anche la recente vicenda 
del ddl Ci rami». 

La scuola del resto ormai pare 
diventata una cenerentola e quel¬ 
lo che si prospetta è un anno di 


incertezze e di caos. La protesta 
che non si è mai arrestata, è ri pre¬ 
sa in pieno in questi giorni tra i 
docenti che stanno rientrando in 
cattedra. Mentre gli studenti si 
preparano ad affilaretutti gli stru¬ 
menti per affrontare l'autunno 
che si preannuncia caldissimo. 
Ed erano soprattutto studenti e 
insegnanti ieri ad affollare il par- 
terre mentre sul palco si alternava¬ 
no le voci di senatori e deputati 
ds, seduti al dibattito accanto ai 
rappresentanti sindacali. C'erano 
i parlamentari, Alba Sasso, depu¬ 
tato, eChiara Acciarini, senatrice, 
l'assessore dell'Emilia Romagna, 
M aria Angela Bastico. E ancora: 


Bendetto Vertecchi, ex presidente 
del Cede, M arco Lorenzetti, Enri¬ 
co Panini, segretario della Cgil e 
Massimo Di Menna, segretario 
della Uil. Insomma un dibattito 
che ha voluto raccogliere tutte le 
voci di un'opposizione crescente 
dentro e fuori il parlamento. 
«Stiamo per riprendere la batta¬ 
glia - ha rilanciato Acciarini -. Ci 
deve essere una grande coesione 
delle forze dell'Ulivo. Una batta¬ 
glia da intraprendere subito tutti 
insieme. Perché è la nostra batta¬ 
glia da sempre e gli ideali della 
sinistra passano tutti da qui, dalla 
scuola». Un obiettivo chiaro, che 
sicuramente trova tutti d’accordo 


per mobilitare l'intero paese. 

A moderare il dibattito, la se¬ 
natrice ds Graziella Pagano, che 
ha introdotto così gli altri inter¬ 
venti: «Il centro deve indicare un 
quadro per la scuola del futuro. 
M a il punto di partenza è la scuo¬ 
la che c'è, la scuola dove le rifor¬ 
me del centrosinistra sopravvivo¬ 
no e vanno avanti, come l'autono¬ 
mia, per esempio oppure i proget¬ 
ti per l'innovazione dell'insegna¬ 
mento». 

Dunque, ripartire dal passato 
per guardare al futuro. «La linea 
del centrosinsitra c'è già» ha riba¬ 
dito, infatti, la deputata Alba Sas¬ 
so, che ha rilanciato gli slogan: 


«Più scuola per tutti». E poi, anco¬ 
ra: lotta alla dispersione scolasti¬ 
ca, più valoreall'istruzioneedife- 
sa deH'obbligo scolastico. Oltre, 
naturalmente alla difesa della pro¬ 
fessionalità degli insegnanti. 

E proprio sulla professionali¬ 
tà dei docenti, è tornato Enrico 
Panini, segretario della Cgil Scuo¬ 
la, raccontando un episodio ac- 
cuaduto a Modena appena due 
giorni, quando, un gruppo di in¬ 
segnanti hanno sfoggiato le loro 
magliette con su scritto: «No al 
maestro prevalente». Il tutto sot¬ 
to gli occhi sconcertati del sottose¬ 
gretario Valentina Aprea, ospite 
per un'iniziativa del Comune. 
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Entreranno in vigore domani i provvedimenti sulle impronte digitali e l’impiego delle navi militari contro i clandestini 

Immigrati, la vigilia della legge razzista 

E un cittadino senegalese ricorre contro la Bossi-Fini alla Corte europea dei diritti dell’uomo 


Maristella Iervasi 


ROM A Aveva trovato un lavoro ma 
l'istituto di lingue di Pavia non lo 
vuole assumere perchè non ha il 
permesso di soggiorno. Ecco una 
delletante"vittime" della Bossi-Fi¬ 
ni, la legge suH'immigrazione del 
centrodestra che non tutelagli stra¬ 
nieri per bene che vogliono venire 
in Italia a lavorare. Ed ecco anche 
il primo ricorso alla Corte Euro¬ 
pea dei diritti deH’Uomo contro la 
legittimità di alcune norme del te¬ 
sto di legge, proprio alla vigilia del¬ 
la sua entrata in vigore. Gli articoli 
contestati sono infatti quelli che 
disciplinano l'ingresso, il soggior¬ 
no e l'allontanamento degli stranie 
ri. Un cittadino senegalese di 45 
anni - dal 2001 in Italia, a Pavia - 
ha infatti deciso di non chinare 
più la testa ma di agire per via 
legali, opponendosi al le di sposizio¬ 
ni della Bossi-Fini. 

U n caso che non resterà isola¬ 
to, poiché le magagne contro gli 
immigrati sono sotto gli occhi tut¬ 
ti. Del resto, basta leggere il decre 
to sulla sanatoria dei lavoratori su¬ 
bordinati per accorgersi infatti che 
tra le "righe" c'è un trucco, impo¬ 
sto ad arte dalla Lega per dimezza¬ 
re gli extracomunitari da mettere 
in regola: gli extracomunitari che 
sono stati colpiti da provvedimen¬ 
ti restrittivi della libertà personale, 
«per motivi diversi dal mancato 
rinnovo del permesso di soggio- 
no», - si legge nel decreto - non 
saranno ammessi alla legalizzazio- 

Ma all’orizzonte c’è già 
un nuovo scontro Lega 
- Udc sui lavoratori 
esclusi dalla sanatoria 
perché bollati dal foglio 
di via 



L’interno 
di un ufficio 
per 

l'immigrazione 
Gabriella Mercadini 


ne del lavoro irregolare. E sulla vi¬ 
cenda non è escluso un nuovo 
scontro Bossi-Udc. Per il centrista 
del Polo Bruno Tabacci, devono 
essere regolarizzati anchegli immi¬ 
grati che sono stati intimati con il 
foglio di via, perchè non hanno 
commesso alcun reato. Il leghista 
Roberto Calderoli, invece, difende 
con vanto lo sbarramento imposto 
dal suo partito, e rilancia: «Gli ex¬ 
tracomunitari sono un pericolo, 
devono restare solo se hanno un 
posto fisso. Presenterò un emenda¬ 
mento per cancellaredal decreto il 
contratto a tempo determinato». 


Intanto, domani la legge delle 
impronteedellenavi militari con¬ 
tro le carrette del mare sarà legge 
del lo Stato. U na data che fa scatta¬ 
re l'arrembaggio alle Poste per 
l'iter sull'emersione: i datori di la¬ 
voro di colf e badanti potranno 
cominciare a consegnare la docu¬ 
mentazione compilata e, le perso¬ 
ne finora clandestine, entreranno 
in possesso del talloncino sulla re 
golarizzazione in corso che li do¬ 
vrebbe ri parareda eventuali espul¬ 
sioni. E sempre domani entrerà 
nel vivo anche la distribuzione del 
kit celeste sul lavoro subordinato. 


Quest’ultimi avranno 30 giorni di 
tempo per legalizzarei loro dipen¬ 
denti attuai mente in nero. Chi ten¬ 
terà di eludere le disposizioni sarà 
punito con la redusioneo con una 
multa, a seconda del reato. 

Colf e badanti. I datori di lavo¬ 
ro avranno sessanta giorni di tem¬ 
po persanareleposizioni degli im¬ 
migrati al loro servizio almeno dal 
10 giugno scorso. Il kit bianco, re 
golarmente compilato con allega¬ 
toli bollettino di 330 euro per con¬ 
tributi e spese, deve essere presen¬ 
tato allo sportello di uno dei Mini¬ 
la uffici postali del Paese di retta¬ 



mente dal datore di lavoro oppure 
da una persona munita di delega. 
Le Poste hanno avuto l'ordine dal 
Viminale di rifiutare i plichi pre¬ 
sentati autonomamente dagli im¬ 
migrati. 

Lavoro subordinato. Il kit az¬ 
zurro è in distribuzione da sabato 
scorso. Gli imprenditori hanno 
tempo fino al 10 ottobre per pre¬ 
sentare le domande di regolarizza¬ 
zione per gli immigrati che inten¬ 
dono assumere nelle loro imprese 
con un contratto a tempo indeter¬ 
minato o almeno della durata di 
un anno. 


I Verdi sollecitano 
una commissione 
d’inchiesta sui centri 

Una commissione d'inchiesta sul 
rispetto dei diritti umani e civili 
nei centri per immigrati. È la 
proposta dà deputato dei Verdi 
Paolo Cento, vicepresidente della 
commissioneGiustizia della 
Camera, che ieri si è recato in 
vista al centro per immigrati di 
PonteGaleria a Roma. «Con 
/' 'entrata in vigore della legge 
Bossi-Fini, nel centro immigrati 
di PonteGaleria dal 10 settembre 
sarà emergenza. - ha detto Cento 
- Stessa situazione si verificherà 
nei centri di tutta Italia, dove 
peraltro pesantissima è già la 
situazione. Per questo chiediamo 
/' immediata istituzione di una 
commissione nazionale di 
inchiesta sul rispetto da diritti 
umani e ci vi li in questi centri, 
anche in relazione alle minacce 
di espulsione per circa 250 mila 
immigrati fatte in queste ore da 
diversi esponenti e ministri della 
Lega». A PonteGaleria 
attualmente si trovano 118 
immigrati (55 uomini, 63 
donnq). 


Varese 

Trova cimitero chiuso 
scavalca e muore 

Trova il cimitero chiuso, tenta di entrare 
ugualmente scavalcando la cancellata, scivola e 
muore infilzata dalle punte del cancello. 

Questa la tragica fine di una donna di 63 anni, Laura 
Caccia, commerciante, morta dissanguata l’altra sera 
ajerago con Orago, nel varesotto. 

La donna voleva deporre dei fiori sulletomba dei 
propri familiari. È andata al cimitero in bicicletta, 
ma quando è arrivata lo ha trovato chiuso. H a 
pensato così di scavalcare la cancellata, ma arrivata 
in cima all'inferriata è scivolata ed è stata trafitta 
dalle punte acuminate. Laura Caccia è stata soccorsa 
da un passante: è morta durante il trasporto in 
ambulanza all'ospedale. 


Macerata 

Finiscono in film hard 
senza saperlo 

Protagonisti di film porno senza saperlo. La procura 
della Repubblica di M acerata ha disposto il 
sequestro su tutto il territorio nazionale di due 
videocassette a luci rosse gi rate a C i vitanova M arche 
e nelle quali sono riconoscibili alcune persone del 
posto, completamente ignare di aver preso parte al 
set fino a quando le pellicole non sono arrivate in 
edicola. Il provvedimento è scattato in seguito atre 
querele presentare rispettivamente dal titolare di un 
fast food del quartiere di San M arane in cui sono 
state abusivamente girate le scene (I 1 uomo è assistito 
dall' aw. M aurizio Vallasciani) eda duefidanzati, 
un universitario di 20 anni e la sua ragazza di 17 
(rappresentati dall' aw. Alfredo Squadroni) che si 
trovavano casualmente nel fast food perchè la 
giovane doveva sostenere un colloquio di lavoro. 

Le tre querele sono state presentate contro il 
produttore e il regista del video porno, intitolato «Le 
maiale della Padania» e sottotitolato «girato a 
Ci vitanova». 


Stretto: meglio i porti del ponte 

Gli ambientalisti rilanciano le autostrade del mare. Anche se Zio Paperone... 


Alessio Gervasi 


M ESSINA II ponte s'ha datare. E' il diktat del 
Governo. M a di questa grandiosa opera tesa 
a unirei giganti di ScillaeCariddi seneparla 
da anni, per non dire secoli. Addirittura fin 
dai tempi del Console romano Cecilio M etel- 
lo, che voleva trasferire 140 elefanti - durante 
la prima guerra Punica tornavano assai uti¬ 
li... - dalla Sicilia alla Calabria. Oggi al posto 
degli elefanti ci sono gli autotreni e secondo 
il M inistro Lunardi la prima automobile pas¬ 
serà sopra il ponte dei due mondi - come nel 
frattempo qualcuno ha soprannominato 
l'agognata opera - nel 2012. Per intanto si 
danno battaglia due partiti: chi è a favore del 
ponte e chi è contrario. Riunioni, calcoli, 
studi e analisi dei costi si susseguono senza 
tregua. E già si sono spesi 200 miliardi di 
vecchie lire, dal 1971 (anno di costituzione 
della Società Stretto di Messina) ad oggi. Ed è 
stata una battaglia politica senza esclusione 
di colpi; tra De e Psi e tra I ri e Eni e almeno 
15.000 fogli di relazioni e 1.000 tavole di 
disegni, Questi fogli e queste tavole messi 
tutti in fila coprono una volta e mezzo la 
distanza dello Strettoi...) 

L'ultima puntata sulla querelle che divi- 
del'ltalia- più di quanto non abbia già pensa¬ 
to madre natura - è andata in onda duegior- 
ni fa a M essina, dove si sono date appunta¬ 
mento un po' tutte le associazioni ambientali¬ 
ste: Cai, Italia Nostra, Legambiente, Lipu e 


Wwf, storicamente contrarie ai lavori sullo 
Stretto. 

Per fare fronte comune contro il Ponte 
l'onda ambientalista batterà tre strade: una 
giuridica, una economica e un'altra - owia e 
conosciuta del resto - di difesa dell'ambiente. 
M a la novità, che potrebbe coinvolgere allea¬ 
ti inaspettati, sta soprattutto nella via econo¬ 
mica. Non è un mistero che il ponte awan- 
taggerebbeancora di più il trasporto su gom¬ 
ma, a discapito delle cosiddette autostrade 
del mare. E eoa il mese prossimo Italia No¬ 
stra, Legambiente e Wwf presenteranno un 
dossier, dove verrà posto l'accento oltre che 
sull'aspetto giuridico - con leeventuali maga¬ 
gne nascoste fra le pieghe di una storia così 
lunga - anche su quello economico, per co¬ 
minciare a cercare di indirizzare le risorse in 
un senso piuttosto che in un altro. Non di¬ 
mentichiamo che al Ministero delle Infra¬ 
strutture sono stati presentati già da tempo i 
risultati di studi effettuati allo scopo di alleg¬ 
gerire il traffico su strade e autostrade. Ed è 
uscito fuori che con l'entrata in servizio di 


6/8 navi traghetto in grado di collegare i prin¬ 
cipali porti del Belpaese, 240milaTir potreb¬ 
bero prendere la via del mare entro il 2004 e 
600miIa entro il 2010; a tutto vantaggio della 
sicurezza e della viabilità sullestrade. E chis¬ 
sà che il progetto del Ponte sullo Stretto, che 
così come è stato concepito non è servito 
finora ad altro che a sperperare quattri ni pub¬ 
blici, non possa trasformarsi in qualcosa di 
reale. Anche se naturalmente diverso. 

Non si sa se sia drammatico o risibile il 
fatto che questo vecchio progetto sia ancora 
all'ordine del giorno e tenuto come un fiore 
all'occhiello, dopo levalutazioni eleosserva- 
zioni che sono state fatte da parte del mondo 
accademico oltreché dagli stessi Advisor no¬ 
minati dal Governo. Inoltraci sono i recenti 
studi dell'Enea sul distanziamento dellecoste 
calabrese e si ci I i ana e l'i n nalzamento differen¬ 
ziale delle due coste, con la richiesta di ulte¬ 
riori indagini. 

Poi - lupusin fabula- è proprio il caso di 
dirlo, non vanno sottovalutate le critiche rela¬ 
tive all'inadeguatezza delle valutazioni degli 


effetti tellurici e con particolare riguardo alle 
scosserawicinateedi alta intensità, in quella 
cheèuna delle maggiori zonedel Mediterra¬ 
neo a elevata sismicità; e la Sicilia intera è 
ancora sotto shock per il violento terremoto 
dell'altro ieri, che ha rimandato parecchi con 
la memoria indietro nel tempo, fino ai deva¬ 
stanti terremoti del 1693,1783,1908 e infine 
all'ultimo sisma del Belicedi trent'anni fa. 

Dubbi di tutt'altra natura sono venuti 
anche alle autorità militari per le difficoltà di 
difesa del ponte, oltreché dei rilevanti oneri 
per la realizzazione di un'efficace protezione 
dello stesso e con la conseguente occupazio- 
nedi buona parte del territorio limitrofo per 
ragioni di difesa che ne conseguirebbero in 
caso di un malaugurato attentato. 

Infine, c'è la Salerno-Reggio Calabria. 
Nonostante gli sforzi, la A3 è ancora a due 
corsie e senza aree di sosta; per non parlare 
delle continue interruzioni e dell'asfalto dal 
grip inesistente. 

Poi c'è la Sicilia... 

Nell'Isola del Sole ben 800 km di rete 


ferroviaria sono da elettrificare e 1,440 sono 
da potenziare. Solo 195 Km sono a doppio 
binario e la metà di questi è elettrificata. E 
purtroppo Rometta docet. 

DaTaormina a Segesta - reginedd turi¬ 
smo in un'ideale asse che unisce il Teatro 
Greco col Tempio dorico - occorrono 9 ore. 
E il libercolo con l'orario delle Ferroviedello 
Stato, quando si parla del famigerato Ponte 
di M essina, bisognerebbe averlo sempre sott' 
occhio. Infatti per raggiungereM essina si im¬ 
piegano: 5 ore da Agrigento, 6 da Ragusa e 
circa tre da Siracusa, Palermo, Augusta ed 
Enna. Lasciamo stareT rapani, chequasi qua¬ 
si servono le cuccette... 

Fino a oggi comunque l'unico che è riu¬ 
scito a trasformare le chiacchiere in fatti è 
stato il caro Zio Paperone, che nel 1982 co¬ 
struì il famigerato pontesullo Stretto di M es¬ 
sina. Ma alla fine di una delle mirabolanti 
storie del riccastro inventato da Walt Disney 
il ponte è comunque crollato, 

Forse il mondo dei cartoon non è poi 
così distante da quello reale. 


Terremoto a Trapani 

Paura e rivolta 
nel centro immigrati 

Dopo la scossa sismica di venerdì scorso, un gruppo 
di immigrati, ospitati nel centro «Serraino Vulpitta» 
di Trapani ha chiesto di lasciare il centro per paura 
del terremoto. La protesta si è allargata agli altri 
ospiti, una settantina, e due nordafricani avrebbero 
minacciato il suicidio per convincere il personale del 
centro ad aprire le porte. La rivolta è rientrata solo 
dopo che è stato concesso agli immigrati di spostarsi 
in un atrio all' aperto della struttura. Al «Serraino 
Vulpitta», uno da tre centri siciliani di permanenza 
temporanea per gli immigrati, nel dicembre del '99, 
durante una rivolta scoppiò un rogo che fece cinque 
vittime. 


Imola 

Muore fulminato 
dalla lavatrice 

Un agricoltore di 40 anni di Sesto Imolese è morto 
fulminato dalla lavatrice. L'incidente è awenuto, 
per cause su cui i carabinieri stanno indagando, 
verso le 11.20 di ieri neU'abitazionedeM'agricoltore 
chestava armeggiando vicino alla lavatrice. È 
intervenuta un’ambulanza del 118, ma per l’uomo 
non c' è stato nulla da fare. 


Si è spenta al Cardarelli di Napoli: era ammalata di cirrosi ma le «donarono» l’organo affetto da metastasi. Fu lei stessa a denunciare il tragico errore 

A 

E morta Rita, le avevano trapiantato un fegato malato 


NAPOLI Ha lottato fino alla fine con quella forza 
cheaveva dimostrato davanti ataccuini etelecame- 
re quando, nel suo letto numero 9 del reparto di 
gastoenterologiadeH'ospedaleCardarelli di Napoli, 
aveva denunciato il suo calvario. 

«M i hanno trapiantato un fegato malato - ave¬ 
va detto - M i hanno fatto una cattiveria che ho 
deciso di denunciare». Il viso scavato, le occhiaie 
pronunciate, il fisico provato, il colore della sua 
pellesegnato da quella malattia al fegato. 

Rita Borrelli, 58 anni, madre di tre figli, un 
fegato malato di cirrosi, trapiantata al Policlinico di 
M odenaepoi ammalata di tumore- al fegato, quel¬ 
lo «buono» - è morta nel suo letto d'Ospedale a 
causa di problemi determinati da insufficienza epati¬ 
ca e renale provocati dall'evoluzionedel cancro. «Si 
è trattato - ha dichiarato il direttore sanitario del 
Cardarelli, GiuseppeM atarazzo - dell'epilogo preve¬ 


dibile dello sviluppo del cancro dopo l'operazione 
subita dalla signora Borrelli afinedicembre». 

Dopo quattro anni di convivenza con la cirrosi 
epatica, sembrava che il calvario dovesse finire pro¬ 
prio quel giorno: era il 31 dicembre del 2001 quan¬ 
do una telefonata dal Policlinico modenese le an¬ 
nunciava la disponibilità di un fegato da trapianta¬ 
re. Il viaggio, la corsa contro il tempo, dieci ore di 
intervento effettuato dallo staff del professor Anto¬ 
nio Daniele Pinna, il direttore del centro trapianti 
multiviscerali di Modena. Ma all'uscita dalla sala 
operatoria quella notizia raggelante: «Subito dopo 
l'intervento abbiamo saputo che il donatore aveva 
dei linfonodi al rene». Il donatore, un uomo di 50 
anni casertano, morto all'OspedaleM oscati di Avel¬ 
lino, aveva un cancro ai reni con metastasi. Nessu¬ 
no seneeraaccorto, almeno sembra. Solo al Policli¬ 
nico di Napoli, doveeranoandati afinirei reni per 


un altro trapianto, ci fu la drammatica scoperta. 
Tdetonarono subito a M odena. M a era troppo tar¬ 
di, secondo i medici emiliani. N on per Rita Borrelli, 
che si convinse che i medici sapessero qualcosa già 
prima. 

«N on avremmo mai usato un fegato se avessi¬ 
mo saputo che esitavano delle condizioni di malat¬ 
tia da donatore a ricevente» fu la prima difesa del 
professor Pinna. M a nella rdazionealla commissio¬ 
ne bioetica, scrisse che proprio in sededi espianto ci 
si era resi conto che qualcosa non andava. La sue 
equipe decisedi far analizzare quel fegato all'anato- 
mopatologoddl'Ospedaledi Avellino, il dottor U [li¬ 
berto Ferba. «È stata disposta analisi istologica - 
scriveranno i medici modenesi - ed il reperto, depo¬ 
sitato dopo un'ora, deponeva per un linfonodo ilia¬ 
co, frammenti di materiale adiposo, molliccio, del 
diametro di circa 2,5 centimetri». E così l'ordineal 


M oscati fu perentorio: partite, portate tutto su. 

A fine luglio il professor Pinna, in una deposi¬ 
zione spontanea al Pm Andrea Claudiani della Pro¬ 
cura della Repubblica di M odena, dissechei cromo¬ 
somi del tumore della donna erano femminili. In 
poche paroleil cancro non era da attribuì re al fega¬ 
to, appartenuto appunto ad un uomo. «Al momen¬ 
to dell'Intervento- ha detto Pinna- la donna aveva 
già un tumore». E nemmeno di questo ci si èaccorti 
in tempo. Un ipotesi, comunque, poco attendibile 
secondo il legale della donna, l'avvocato modenese 
Cosimo Zaccaria, e i consulenti di parte. Ora tocca 
a loro continuare la battaglia che la signora Rita 
non potrà più combattere. «Avvoca', nun ve ferma¬ 
te - aveva chiesto con un filo di voce la donna 
appena pochi giorni fa - quel che è successo a me 
non deve capitare più a nessuno». 

Claudio Pappaianni 


Roma, ucciso molestatore di bimbe 

ROM A Tutti lo indicavano come un molesta¬ 
tore di ragazzine. E per questo più volte, 
nel piccolo centro balneare di Ladispoli, 
vicino Roma, aveva dovuto affrontare 
discussioni, litigi, subire insulti. Molte volte 
era stato anche picchiato. Tre giorni fa 
Luigi A polloni, 12 anni, vedovo con figli, 
ex autonoleggiatore, è stato ucciso proprio 
a calci e pugni nel suo appartamento di 
Ladi spoli: ignoti si sono presentati di notte 
alla sua porta, si sono fatti aprire 
fingendosi agenti e poi l'hanno colpito con 
violenza fino a lasciarlo a terra 
sanguinante. 

«Cheti serva da lezione, eoa la prossima 
volta ci pensi due volte a dare fastidio ai 
bambini ». Queste le parole dell 'uomo, 
dette con un filo di voce prima di entrare 
in sala operatoria, ai medici dell'ospedale 
di Civitavecchia doveera arrivato poco 
prima. 


Ponza, monumento a Garavini 

ROMA II comune di Ponza ha voluto onorare, 
ad un anno dalla scomparsa, la figura di 
Sergio Garavini con una scultura di Ettore 
De Conciliis nel cimitero in cui sono state 
tumulate le ceneri dell'uomo politico, e con 
un convegno sul pensiero e l'eredità culturale 
di un protagonista della politica italiana del 
secondo N ovecento: un invito ad «abitare 
l'utopia», come lo stesso Garavini proponeva 
nel suo ultimo libro, "Pensare l'illusione!'. 
Proveniente da una famiglia di industriali 
torinesi, dopo aver partecipato alla 
Resistenza fu dirigentedi rilievo della Cgil e 
poi del Pei. Fu tra gli artefici di Ri fondazione 
comunista di cui divenne segretario, per poi 
allontanarsene fino al divorzio per la caduta 
del governo Prodi. Perché proprio a Ponza ? 
Nella pittoresca isola pontina da quasi un 
trentennio Garavini eia mogli e Simonetta 
trascorrevano gran parte del tempo libero, 
fino a diventare fami li ari agli isolani. 
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Ma il difensore di Anna Maria Franzoni ribatte: «Il prof. Torre non conosce l’etica» 

L’accusato ora è Taormina 
«Impossibile lavorare con lui» 

Cogne, dopo l ì avvocato Grosso se ne va anche il perito 


Il 19 si deciderà sulla carcerazione della donna 

Quest 1 ultimo incidente nell' organizzazione della difesa avvi enea una 
decina di giorni da un appuntamento importanteperAnna M aria 
Franzoni, /' udienza dd Tribunale dd Riesame di Torino in programma 
il 19 settembre. I giudid torinesi dovranno valutareil ricorso deila difesa 
sull' ordine di carcerazione ddla donna. Ordine emesso dal gip Fabrizio 
Gandini econtro il qualegià ricorse, proprio al Tribunaledd Riesamedi 
Torino, con successo, /' avvocato Grosso. Il sostituto procuratore Stefania 
C ugge presento però ricorso in C assazione contro tale dea sione dd 
Riesame e la Cassazione lo accolse. Ora la parola spdtta nuovamente ai 
giudid torinesi. Anche in questo caso non sarà necessaria la presenza 
ddla donna a Torino. Al primo ricorso /' avvocato Grosso parlò per oltre 
sa ora que£a volta /' arringa spetta dall' avvocato Taormina. 

A tutelare la Franzoni eia famiglia ti sono tuttora ancora sa avvocati. 



cheil difensoreèl'avvocato ed il consulen¬ 
te è semplicemente un suo ausiliario». 
Chi conosce l'avvocato sa che in procura 
ama farsi chiamare «professore», regalan¬ 
do generosi sorrisi di soddisfazione. E che 
ama il movimento di una penna su un 
taccuino a fissare le sue dichiarazioni più 
di milleimpegnateconversazioni nei cor¬ 
ridoi. Ed èspiegato queH'«ausiliario». 

Ecco perché, questo fatto che tutti 


coloro che prima erano parte del pool 
della difesa si stiano sfilando con motiva¬ 
zioni pressoché coincidenti, (e più indizi 
convergenti formano una prova) non se 
lo manda giù. Chealla base della decisio¬ 
ne dello stesso Carlo Federico Grosso 
(«grottesco affollamento di avvocati», dis¬ 
se andandosene l'ex vicepresidente del 
Csm), e a seguire quelle di uno dei più 
affermati periti italiani, Carlo Torre e del 


suo assistente Carlo Robino, ci sia questa 
«differenza di stile», definiamola così, l'ex 
sottosegretario - che aveva annunciato 
quando ancora non era il legaledei Fran¬ 
zoni di sapere chi era l'assassino «ma lo 
dico» - non ci sta. Un colpo alla sua im¬ 
magine, quest’ultimo, dopo l’uscita di sce¬ 
na dalla compagi ne governativa, duro da 
digerire. Anche perchéfurono i professo¬ 
ri Grosso e Carlo Torre a far scarcerare 


mia cara ^Av. Miss... 







1 


V 


Miss ultimo atto, va in onè la grande ammucchiata 

Per sbancare Vauditel a Salsomaggiore arriva di tutto: vip, aspiranti, ex vincitrici , Fede e Taricone 




ì * 



Ultimi preparativi 

per le miss 

in vista 

della serata 

televisiva 

dedicata 

alla moda 

che le vedrà 

sfilare 

al palazzo 

dello 

sport 

di 

Salsomaggiore 

Giorgio 

Benvenuto/Ansa 


Maria Annunziata Zegarelli 


ROMA Esigenza di visibilità. Umane de¬ 
bolezze, diabolici mezzi. Purchésiavisibi¬ 
lità. L'avvocato Carlo Taormina - ex sotto- 
segretario del governo Berlusconi, defene¬ 
strato per eccesso di sproloquio- attuale 
legaledi Anna Maria Franzoni, madre di 
Samuele, unica indagata per l'omicidio 
del piccolo di Cogne, torna alla carica, nel 
suo stile. Quello di sempre, ad alzo zero. 
Stavolta è toccato al professor Carlo Tor- 
re, medico legale, che ha rinunciato alla 
difesa della donna. 

Occorre procedere con ordine, dal¬ 
l'ultimo fatto, per poi dipanarelacompli- 
cata matassa che si è aggrovigliata negli 
ultimi mesi. CarloTorre, dopo averci pen¬ 
sato su un paio di giorni, venerdì notte ha 
acceso il computer e inviato una e-mail 
all'indirizzo dell'avvocato Carlo Taormi¬ 
na. Oggetto: dimissioni dal suo incarico 
di consulente tecnico della difesa. Ci ha 
pensato due giorni interi: tutto giovedì e 
venerdì. Da quella mattina cioè in cui 
l'avvocato ha fatto irruzione nei laborato¬ 
ri del Ris di Parma e in pieno stile Perry 
M ason - all'Italiana econ un po' di classe 
in meno - per visionare tutto il materiale 


Fulvio Abbate 


SALSOMAGGIORE A ridosso del «Vil¬ 
laggio Miss Italia» ieri mattina, se¬ 
gno inequivocabilmente dialettico 
dei tempi presenti, accanto ai capan¬ 
ni degli sponsor, sono comparsedue 
novità quasi simboliche. Il pullman 
delle Poste italiane parcheggiato lì a 
far pubblicità al francobollo dedica¬ 
to alla regina Elena di Savoia (debita¬ 
mente annullato dal monogramma 
del concorso di M irigliani, intendia¬ 
moci!) e subito accanto - oh, minu¬ 
scolo conforto - il tavolino della Cgil 
dove si raccolgono le firme per la 
tutela dell’art. 18. Tutto intorno lo 
struscio domenicale, forse unico pas¬ 
satempo post-doccia in attesa della 
diretta televisiva, dedicata questa vol¬ 
ta implacabilmente alla moda. 

L'epicentro mondano, intanto, 
lemme lemme si è spostato all’Hotel 
«M ilano» con l'ex miss Danny M en- 
dez che conquista sul campo nuove 
medaglie da mettere in bacheca: 
«L'avevamo sottovalutata, però!». 
M inuscola Canossa riferita forse alla 
bellezza o magari soltanto al colore 
della pelle. Ti guardi intorno e oltre 
la coltre di autisti, fotografi, addetti 
alla sicurezza, vieni colto da un dub¬ 
bio: sembra infatti che tutte le don¬ 
ne presenti, poco importa se ragaz¬ 
ze, bambine, nonne, megere, al di là 
dei sopraggiunti limiti di età, abbia¬ 
no assunto passo, movenze, sguardi, 
trousse, trucco eallureda concorren¬ 
ti, da cloni, da io-sono-me- 
glio-di-quelle-lì. 

La 63 § edizione di Miss Italia, 
dunque, sa custodire perfino un vi¬ 
rus inenarrabile, roba da ultracorpi. 
Unica presenza immune, Ugo, un 
cagnette pincher, orecchie da pipi- 
strelletto, felice soltanto, beato lui, 
di mordere una pallina di carta fra il 
prato e il gazebo. 

È arrivata anche Anna Valle, la 
cui bellezza non conflittuale, forse 
perfino da creatura, suscita il coro 


sequestrato nella villetta di Cogne. C’era 
ancheCarlo Robino, assistentedel profes¬ 
sor Torre. La prima sensazione che han¬ 
no avuto i due periti è stata di un forte 
«disagio». 

Ha spiegato in un'intervista Carlo 
Torre, che i metodi di Taormina «sono 
lontanissimi dai nostri. Non voglio entra¬ 
re in polemica e non dico che i nostri 
sono meglio dei suoi... lo eRobino siamo 
abituati a ragionare sui fatti accertati 
scientificamente, a toni decisi ma pacati. 
A confrontarci con le controparti in mo¬ 
do aperto». Insomma, il blitz è un copio¬ 
ne in cui non si riconoscono. Un affron¬ 
to: così, invece, deve averlo percepito Car¬ 
lo Taormina: «Considero diffamatorie le 
motivazioni addotte a giustificazione del 
suo ritiro, e saprò trarne le conseguenze 
come ho già fatto nei confronti del profes¬ 
sor Carlo Federico Grosso (ex legaledella 
famiglia Franzoni checon l’entrata in sce¬ 
na di Taormina ha deciso di mettersi da 
parte, ndr). Sono diffamatorie anzitutto 
perché contengono gravissima denigra¬ 
zione professionale nei miei confronti, 
esattamente la stessa perpetrata dal profes¬ 
sor Grosso, denunciando modi di agire 
che renderebbero impossibile condivide¬ 
re la difesa con me, tra l’altro ignorando 


del popolo termale impegnato a sbir¬ 
ciare da dietro le siepi e a ripetere 
sentenze apocalittiche: «Oh, com'è 
bella!». Ed è ricomparsa anche l'uni¬ 
ca, almeno fin qui, vera vincitrice 
morale della rassegna, la «procace», 
come si sarebbe detto un tempo, 
Francesca Rettondini. Ancora il co¬ 


ro della vox populi: «Guarda, c’è 
quella di Castagna!». I n realtà, a rac¬ 
contarla tutta, poco prima di queste 
epifanie, in conferenza stampa, Fa¬ 
brizio Frizzi, il front-man televisivo 
ufficiale, incazzato anzichéno, ha ac¬ 
cusato i giornalisti di essere tutti lì a 
spingere in direzione di una svolta 


«pecoreccia» del concorso. Perfida 
manovra cui lui, va da sé, non cede¬ 
rà mai. Dev'essere dunque vero che 
Berlusconi fa ormai scuola in tutti i 
campi, perfino qui a Salsomaggiore 
nessuno ama riflettere sui propri er¬ 
rori di scaletta, di scrittura scenica, 
di valutazione delle naturali oscilla¬ 


zioni del gusto, di facce sbagliate ol¬ 
tre il limite consentito, molto me¬ 
glio prendersela patriotticamente 
con i «catastrofisti», con gli agenti 
della concorrenza. 

In realtà, dietro il malumore di 
Frizzi c'è l’incubo che ormai attana¬ 
glia più o meno tutti gli organizzato- 


Anna Maria Franzoni, convincendo con 
le loro relazioni e le accurate perizie, i 
giudici del riesame. Insomma, il contrac¬ 
colpo per la difesa - con l’uscita di scena 
del professor Torre - potrebbe avere con¬ 
seguenze nefaste. 

Allora meglio insinuare un legittimo 
sospetto, tanto per restare sulla notizia: 
«II caratterediffamatorio ddlemotivazio- 
ne addotte dal professor Torre è, però, 


ri di Miss Italia, sia fra lo staff di 
M irigliani sia fra i dirigenti Rai. Qua¬ 
si comete spettro di ReDuncan nel 
Machbeth. Il suo nome è semplice 
semplice, Veline. 

N ell’elenco degli ospiti convoca¬ 
ti per contrastare te spettro di Ricci 
da qui all’ultima serata, la cui lettura 


Stefano Lorenzi 
e l’avvocato Carlo Taormina 
durante uno dei sopralluoghi 
nella villetta di Montroz 
lorio/Ansa 


ancora più denotato dalla loro pretestuo¬ 
sità perché servono, ricorrendo ad un at¬ 
tacco personale per elevare una cortina 
fumogena, a nascondere la verità. 11 pro¬ 
fessor Torre ed il suo aiutante sapevano 
bene che mi sarei recato al Ris di Parma 
senza preavviso». E arriva al legittimo so¬ 
spetto, appunto: «Non svelo la verità, a 
meno che egli non voglia autorizzarmi, 
nel la consapevolezza che egli sa che posso 
documentai mente di mostrare quella veri¬ 
tà cheoggi èalla basedellesuedimissioni. 
11 professore, piuttosto, invecedi imparti¬ 
re lezioni, conosca fin da ora che doveri 
deontologici, professionali e contrattuali 
risultano violati con dimissioni rassegna¬ 
te dieci giorni prima deH'appuntamento 
del prossimo 19al tribunaledi Torino». Il 
professor Torre ha chiarito che «se la vi¬ 
cenda dovesse fini re i n tri bunale» sarà i n 
aula «a spiegare il perché delleconclusio- 
ni della nostra indagine scientifica, ma 
spero tanto che questa eventualità non si 
verifichi eche la verità venga chiarita pri¬ 
ma di arrivare ad una Corte d'assise». E 
ha fatto sapere, ieri, che consegnerà a Ta¬ 
ormina tutte le conclusioni a cui erano 
arrivati lui e Robino. Torniamo alla deon¬ 
tologia: l'avvocato Marcantonio Beziche- 
ri, che assisteva Fabiola Franzoni, sorella 
di Anna Maria, è stato «licenziato» - via 
comunicato stampa - dal Professore per¬ 
ché sarebbero stati «sgraditi i suoi riferi¬ 
menti al Ie piste sataniche». L'avvocato Be- 
zicheri, tornando al concetto di deontolo¬ 
gia ha fatto sapere che non ha mai avuto 
«mandato né da Taormina né dalla fami¬ 
glia Lorenzi». Ma, appunto da Fabiola 
Franzoni. Sottigliezze: Taormina l’aveva 
annunciato all'Ansa che la revoca a firma 
della signora Fabiola sarebbe arrivata il 
giorno dopo, via fax. 


da parte del front-man Frizzi non 
manca di doveroso entusiasmo, c'è 
un Cristopher Lambert in T-shirt 
con la faccia di Tin Tin e Milou, 
chiaro in viso come un proteo cui 
seguono il divino Bocelli, l'irraggiun¬ 
gibile Nina Morie, l'umanissimo 
Massimo Giletti, l'inqualificabile 
Emilio Fede. Èva Riccobono, la ri¬ 
sposta della Conca d’oro a Naomi 
Campbell, sfilerà per Ravizza. Bion¬ 
da e sottile come una porcellana di 
Dresda, convinta quasi d'aver ormai 
l'Olimpo chiavi in mano, indossa un 
giubotto di jeans e zibellino che i 
curiosi ammirano in religioso silen¬ 
zio, lontani un miglio dal pensiero 
degli scotennatoti d'animali. A Gior¬ 
gia e ad Articolo 31 è affidata invece 
la parte musicali. No Commenti 

I soliti cercatori d'autografi, in¬ 
tanto, sbirciando dentro il paradiso 
riservato ai cronisti, chiedono al¬ 
l'unico fesso disposto a dargli retta, 
lumi sulla presenza dei suoi preferi¬ 
ti: c'èTaricone?C’èla Kanakis? C'è 
la Colombari? C’è come si chiama? 
Dai, comesi chiama, scusa, non mi 
ricordo più... 

Incredibilmente, l’interesse per 
le ragazze in concorso sembra essere 
l'ultima delle loro preoccupazioni. 
M a tutto questo è un dettaglio ester¬ 
no chenon impedisce ai veri interes¬ 
sati il gioco dei numeri: 53, 22, 24. 
NeH’ordine: Patrizia Lovato, Miss 
Rocchetta Veneto, l'unica rossa di 
capelli; Carla Duraturo, M iss M ila¬ 
no, «sogna di diventare indossatri¬ 
ce»; Manuela Esposito,, Miss Cine¬ 
ma Lazio, vox populi: «È lei, èlei che 
vince, anche se c’ha i denti rotti». 
Poi, l'arrivo di Raimondo Vianello e 
Sandra Mondaini. Checitando il ca¬ 
so di Danny Mendez, ci dice che 
M iss Italia non può che essere italia¬ 
na. N on sarà per caso razzista, signo¬ 
ra Sandra?. «Ci mancherebbe, quan¬ 
do ho visto in televisione la prima 
navecarica di immigrati, mi si è stret¬ 
to il cuore». Meglio così, perché ci 
era sembrato l'esatto contrario. 


Allarme Unabomber anche a Napoli 


NAPOLI C'è un «Unabomber» napo¬ 
letano, o più di uno squilibrato, in 
azione dietro i sei o sette allarmi 
bomba che si sono susseguiti in 
tutta la zona della Costiera Sorrenti¬ 
na? Ciò che appare certo anche 
agli investigatori è che le quattro 
taniche di benzina da tre litri, inne¬ 
scate da un improbabile timer, tro¬ 
vate rispettivamente nelle stazioni 
della Circum di Sorrento , Piano di 
Sorrento e Sant'Agnello - località 
considerate le 'perlè turistiche del¬ 
la Costiera - hanno diffuso paura e 
sconcerto tra turisti, operatori turi¬ 
stici e residenti. In tutta la zona, 
anche per la fine settimana, alber¬ 
ghi e case di villeggiatura, sono pie¬ 
ni e le notizie che dal pomeriggio di 
ieri si sono susseguite sugli allar¬ 
mi, poi verificati dalle forze dell'or¬ 


dine, hanno creato panico e scon¬ 
certo. C'è una unica folle regia die¬ 
tro i ritrovamenti delle taniche di 
benzina lasciate nelle stazioni della 
Circumvesuviana che hanno para¬ 
lizzato il trasporto su ferro per oltre 
metà domenica su un tratta «vita¬ 
le» per l'intera zona? C'è la stessa 
mano di quello che i residenti e 
turisti hanno già definito f «Una¬ 
bomber della costiera»? Nella zona 
polizia e carabinieri hanno organiz¬ 
zato posti di blocco e gli artificieri 
delle squadre antisabotaggio dei 
carabinieri stanno cercando di iso¬ 
lare elementi utili per cercare di ri¬ 
salire agli autori degli inquietanti 
episodi. Nessuna rivendicazione 
sembra giunta dopo gli «attentati» 
che potrebbero essere anche ope¬ 
ra di un folle. 


Haidi Giuliani, madre di Carlo, scrive a Felicia Impastato: rimossa la lapide che ricordava suo figlio, vittima di mafia 

«Che pena il nostro Paese...» 


ROMA Abbiamo ricevute la lettera 
aperta di Haidi Giuliani, madre di 
Carte tragicamente ucciso mentre 
manifestava durante il G8 di Geno¬ 
va, e rivolta alla madre di Peppino 
Impastato, il giovane attivista di De¬ 
mocrazia Proletaria assassinato dalla 
M afia a Cinisi il 9 maggio 1978 per 
aver denunciato dai microfoni della 
libera «Radio Aut» i misfatti del boss 
Gaetano Badalamenti e ancora vitti¬ 
ma di un ulteriore oltraggio: alcuni 
giorni fa il sindaco Giovanni Alcami- 
si, alla guida di una giunta di centro- 
destra nel paesino di Isnello (in pro¬ 
vincia di Palermo) ha deciso di ri- 
muoverela lapide chete commemo¬ 
rava posta, dal 1998, nella piazza che 


già portava il suo nome. La notizia 
era stata riportata da l’U nità nell'edi¬ 
zione in edicola te scorso giovedì 5 
settembre. Questo è il testo della let¬ 
tera di Haidi Giuliani. 

Cara Fdicia, 

holdtosui quotidiani chel’ammi- 
nistrazionecomunaledi Isndlo ha da 
ci so di rimuovere la lapide che ricorda 
l’assassinio dd tuo Peppino. 

H o pensato a te soprattutto, e vor¬ 
rà abbracciarti. 

Chi mi fa pena, però, è questo 
nostro Paese, eoa male amministrato 
e governato. La lapide costituiva un 
piccolissimo, tardivo atto di giustizia: 
perché dava tanto fastidio?! 

Perché era lì a ricordarelecollusio- 


ni con lo strapotere mafioso; i depi stag¬ 
gi operati dai CC affinchè non si potès- 
se di mostrare la verità; la partedpazio- 
nedi alcuni magistrati alla costruzio¬ 
ne di una falsa immagi ne di Peppi no- 
terrorista che muore a causa ddla 
bomba che sta preparando... 

La lapide dava fastidio perché era 
lì a ricordare, a denunciare chi sono 
gli amici degli amici... 

Era lì a ri cordare la voce coraggi el¬ 
sa, onesta, chiara e forte di Peppino; 
una voce che, evidentemente, fa anco¬ 
ra paura. Come fa paura onorare la 
memoria di altri che, come il Generale 
Dalla Chiesa, hanno combattuto la 
mafia. 

Ti voglio bene. 


ri 
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Il click è di Joe 
Rosenthal: a Iwo 
Jima, nel Pacifico 
gli americani 
stavano piegando 
il Giappone 


C olpisceeccomeVedereun monu¬ 
mento su uno straordinario fatto 
di guerra, ricavato da una notissi¬ 
ma fotografia, non è cosa di tutti i gior¬ 
ni. Gli americani sono riusciti anche in 
questa incredibile operazione. La foto è 
quella scattata da Joe Rosenthal, il 23 
febbraiodel 1945, a Iwo Jima, nel Pacifi¬ 
co, mentre un gruppo di marine solleva 
la bandiera della vittoria «con un impe¬ 
to eroico», come scrissero i giornali del¬ 
l'epoca. 

Abbiamo visto migliaia di monu¬ 
menti «tradotti» da ritratti fotografici: di 
M azzini, Garibaldi, Cavour, del generale 
DeGaulle,di Lenin,di Stalin,di Mussoli¬ 
ni, di Hitler, di monarchi e imperatori, 
di principesse e attori cinematografici, 
ma u no ri cavato da una fotografi a scatta¬ 
ta nel momento di una difficilissima 
azione, è davvero una cosa straordinaria 
e singolare. Quel monumento venne 
inaugurato dal presidente americano Ei- 
senhower, nel cimitero militaredi Arlin- 
gton, non molto distante dalla Casa 
Bianca. Era ed è la copia esatta della foto 
di Rosenthal. Lui, il giorno dell'inaugura¬ 
zione, si fece ri prendere dai colleghi, in¬ 
sieme alla moglie, sotto queirincredibile 
monumento-fotografia, concettualmen¬ 
te davvero iperrealistico. 

Anche sulla foto di Rosenthal se ne 
sono dette e scritte di cotte e di crude: 
come per lo scatto di Capa al miliziano 
che muore o la fotografia dei soldati so¬ 
vietici che mettono la bandiera rossa sul 
palazzo del Reich- 
stag, nella Berlino 
appena conquista¬ 
ta. 

Vediamo un 
po' di ricostruire 
la storia di quella 
foto, con la bandie¬ 
ra issata su Ile mon¬ 
tagne di Iwo Jima. 

Leversioni sul¬ 
la faccenda sono 
diverse. Anzi, mol¬ 
todiverse. Critici e 
storici civili e mili¬ 
tari continuano a 
discuterne. Qual¬ 
cuno ha messo per¬ 
fino in dubbio che 
lafoto sia stata dav¬ 
vero ripresa nel Pa¬ 
cifico. D'altra par¬ 
te, negli Stati Uni¬ 
ti, c’è anche chi so¬ 
stiene che le foto 
dell'uomo sulla Lu¬ 
na furono scattate in qualche zona del 
Nuovo Messico. Nel libro-raccolta «Le 
immagini di un secolo», di M arie-M oni- 
que Robin, la versione raccontata è un 
po' quella ufficiale. Joe Rosenthal, foto¬ 
grafo dell’agenzia Ap, aveva 32 anni 
quando venne chiamato e spedito nel 
Pacifico. Con gli occhiali spessi qualche 
millimetro e il bocchino sempre tra le 
labbra, Joe era lesto di mano e d’occhio. 
Portava la macchina fotografica sempre 
atracollae, in caso di bisogno, la solleva¬ 
va di colpo come se impugnasse un'ar¬ 
ma. La sua storia è stata raccontata così. 
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Nascita del patriottismo 
Quando uno scatto 
diventa monumento 


Wladimiro Settimelli 


La fotografia così 
patriottica ed emotiva 
fu riprodotta su tre 
milioni e mezzo 
di manifesti e 137 milioni 
di francobolli 


n 


Era il febbraio del 1945 e la Germania 
stava crollando. I giapponesi, invece, oc¬ 
cupavano ancoramilitarmenteun sacco 
di paesi e di basi, tra isolette piccole e 
grandi di tutto il Pacifico. Gli americani 
avevano bisogno di quelle basi edi quel¬ 
le isolette. 

È lo stesso Rosenthal che, al ritorno 
della guerra, spiega ai colleghi e ai gior¬ 
nalisti della rivista «Collier's», come era¬ 
no andate le cose. «Venni messo su una 
nave e poi su un mezzo da sbarco che a 
meparevaun vecchio trabiccolo arruggi¬ 
nito. Dalla nave alla spiaggia, mi sembrò 
un viaggio eterno. Ovviamente, intorno 
a noi fioccavano cannonate, raffiche di 
mitragliatrici e colpi di mortaio. La no¬ 
stra artiglieria navale aveva sparato per 
ore contro le coste e gli aerei avevano 
sganciato tonnellate di bombe. Gli ap¬ 
prestamenti difensivi giapponesi pareva¬ 
no comunque intatti. Era facile capirlo 
dalla massa di proiettili che ci stava arri¬ 
vando addosso. I marinesi buttarono in 
mare dai mezzi da sbarco e cominciaro¬ 
no a sparare contro la riva. M a di quei 
ragazzi ne morivano a decine intorno a 
me. lo, come al solito, scattavo senza 
neanche guardare nel mirino. Che devo 
dire?, anchei fotografi hanno paura, che 


diamine! Dalla riva continuava un fuoco 
d'inferno. Le colline erano in fiamme 
per le bombe e l'azione dei lanciafiam¬ 
me. Non c'era altro da fare per tirar 
fuori i giapponesi infilati in bunker pro¬ 
fondissimi». 

Nel racconto di Rosenthal si precisa¬ 
no altri dettagli e altri particolari più o 
meno importanti. I racconti di guerra, 
purtroppo, si somigliano tutti. 11 fotogra¬ 
fo dell'Ap spiega di aver saputo che, do¬ 
po oreeoredi scontri terribili, una pat¬ 
tuglia di una quarantina di marine era 
riuscita a raggiungere, tra mucchi di 
morti, la più alta collina dell'isola: il 
monte Suri bashi. I soldati dovevano issa¬ 
re una bandiera a stelle e strisce per far 
vedere a tutti, anche se non era proprio 
vero, che gli americani ce l'avevano fat¬ 
ta. Rosenthal era subito schizzato via, 
insieme ad un cineoperatore. Era stato 
durissimo arrivare in cima al Suri bashi, 
ma Joe non era certo uno che si scorag¬ 
giava facilmente. 

Quando Rosenthal era arrivato in ci¬ 
ma al monte, si era sentito gridare dal 
sergenteLou Lowery, fotografo dei mari¬ 
ne, che tutto era stato già fatto. Ed era 
vero. Alcuni soldati erano riusciti ad al¬ 
zare una bandiera americana non più 


grande di un metro e mezzo per una 
settantinadi centimetri. Rosenthal, dun¬ 
que, stava per andarsene. Ad un tratto 
aveva visto, con la coda dell'occhio, sei 
marine che arrivavano di corsa con un 
tubo di ferro lunghissimo e una grande 
bandiera. Qualcuno di loro gridava: 
«Quellaètroppo piccola. M ettiamo subi¬ 
to questa che è grande. La vedranno da 
ogni angolo dell'isola». 

11 fotografo dell'Ap sta per scattare la 
sua memorabile fotografia. Arretra per 
una decina di metri e inquadra la scena, 
dopo aver impostato una velocità alta 
perl’otturatoredell'apparecchio. I mari¬ 
ne, con grande fatica, spingono verso 
l'alto la lunga asta di ferro con la bandie¬ 
ra. Rosenthal coglie proprio quel mo¬ 
mento, mentre il terreno cede sotto i 
suoi piedi. Lui prende dei sassi e si siste¬ 
ma su quelli. Chiede ai soldati di ripete¬ 
re e ripetere più volte la scena. Loro 
obbediscono. Lafoto che poi diverrà mo¬ 
numento viene scattata. Darà a Rosen¬ 
thal la celebrità e la fama. 

Quando venne pubblicata l'America 
reagì con una gigantesca ondata di pa¬ 
triottismo. Lebandierine americane con 
quella foto comparvero alle finestre del¬ 
le case, nelle scuole, sugli autobus, sulle 


auto private, nelle fabbriche e negli uffi¬ 
ci. Proprio come per la tragedia delle 
Torri gemelle. Tra l'altro, proprio sulle 
macerie delle torri, un gruppo di vigili 
del fuoco fu ripreso dai reporter mentre 
innalzavano la bandiera americana. Tut- 
ti, evidentemente, avevano ancora nel 
cuore e nella mente, la celeberrima foto 
di Rosenthal e quel monumento ad Ar- 
lington. 

La fotografia così patriottica e carica 
di emotività, venne anche riprodotta su 
tre milioni e mezzo di manifesti, 15mila 
cartelloni esu 137 milioni di francobolli. 
Ovviamente fu usata anche sui buoni 
del tesoro per finanziare lo sforzo bellico 
e finì in ogni buon libro di testo che si 
rispetti. 

C'è anche chi si è preoccupato di 
andareacontrollarelafinedi quei solda¬ 
ti che alzarono la bandiera sul grande 
monte di Iwo Jima. Tre morirono sul¬ 
l'isola efurono decorati. Gli altri trenon 
ebbero una vita migliore. Uno, tale Ira 
H ayes, tra una intervista e l’altra diven- 
nealcolizzato cronico efinì per morirea 
32 anni. La foto aveva dato molta fama 
anche a lui. Un secondo morì più tardi, 
ugualmente stroncato dal continuo ri¬ 
corso alla bottiglia. 11 terzo visse normal¬ 
mente e a lungo. In casa non aveva nean¬ 
che una copia della foto di Rosenthal. 

Il fotografo per anni continuò ad es- 
sereinvitato ad ogni manifestazione uffi- 
cialeead ogni incontro patriottico etra 
reduci. 

Quali furono leaccusedi molti colle 
ghi edi molti giornalisti a Rosenthal e 
alla sua foto? Che non aveva assoluta- 
mente niente di spontaneo. Insomma, si 
trattava di una messa in scena a favore 
del fotografo e per motivi di propagan¬ 
da. Legittima anche quella, scrissero al¬ 
tri. L'America, per la guerra, aveva mobi¬ 
litato i migliori e più famosi registi del 
cinema. Alcuni di loro, più di una volta, 
avevano chiesto agli ufficiali al fronte di 
inscenareun qualche scontro con i nazi¬ 
sti da poter far vedere a chi stava a casa. 
Non solo: l'esercito, la marina e l’aviazio¬ 
ne degli Stati Uniti avevano messo insie¬ 
me veri e propri gruppi di lavoro tra 
cineasti e fotografi, raccomandando a 
tutti di riprendere, ad ogni costo, scene 
di guerra e di scontri fra truppe. Tutti, 
dunque, ogni tanto, ricorrevano a qual¬ 


che «sceneggiata» o a qualche «trucchet- 
to». D'altra parte non erano i soli: lo 
facevano i giapponesi, i nazisti, i sovieti¬ 
ci, i francesi, gli inglesi e gli italiani. I 
giapponesi, in particolare, molto spesso 
mentre occupavano la Cina, prendeva¬ 
no gente per la strada e la fuci lavano per 
permettere ai fotografi militari di scatta¬ 
re immagini di «ribelli giustiziati». 

Era già successo nell’800, allaComu- 
ne di Parigi, nel corso della guerra di 
Crimea e poi durante la rivoluzione 
d'Ottobre. M a anche durante la Prima 
guerra mondiale, la Seconda, in Viet¬ 
nam e in tante altre terribili occasioni. 

Gli italiani, per esempio, per permet¬ 
tere la ripresa dell'evento da parte degli 
operatori dell'Istituto Luce, il giorno del¬ 
l’arrivo delle truppe e di Badoglio nella 
capitale etiopica, avevano fatto ripetere 
almeno due volte la sfilata dei vincitori e 
l’ingresso in città. 

Joe Rosenthal (qualche rivista aveva 
anche pubblicato i provini di tutte le 
foto scattate a Iwo J ima) in fondo si era 
limitato a far ripetere più di una volta la 
difficile manovra del l’innalzamento del¬ 
la bandiera da parte dei soldati. Fino al 
momento in cui la scena era apparsa 
«buona e utile». M a anche in quel caso, 
la foto è diventata ugualmente simbolo 
della Seconda guerra mondiale e delle 
durissime e sanguinose battaglie degli 
americani nel Pacifico. 

Tale era e tale è rimasta ancora oggi. 
Le «icone fotografiche», come tutte le 
altre icone, contano per quel che rappre¬ 
sentano e simboleggiano e non per co¬ 
me sono state tecnicamente realizzate e 
ottenute. 


L’idea fu di Eisenhower: 
così al cimitero militare 
di Arlington, vicino 
alla Casa Bianca, si 
staglia l’icona dell’epica 
di guerra 




L’ex presidente della commissione Antimafia insiste: «Dopo le rivelazioni del Sisde è necessario discutere in Parlamento degli impegni contro i boss» 

Lumia: «Cosa Nostra è in attesa dei segnali del governo» 


Maura Gualco 


ROMA «Dentro Cosa Nostra ci sono dei 
cambiamenti in atto e se vengono approvati 
alcuni provvedimenti guardati con favore 
dalla mafia esu cui la maggioranza èambi- 
gua, Cosa Nostra potrebbe avere il soprav¬ 
vento e condizionare le nostre istituzioni. 
Bisogna capire se c'è una strategia all'inter¬ 
no dd Polo che massacra la legislazione 
antimafia soltanto per favorire imputati ec- 
cdlenti di Tangentopoli oppure se c'è un 
interesse di retto con Cosa Nostra». 

All'indomani dd clamore suscitato dal¬ 
la pubblicazione di un rapporto dd Sisde 
con il quale si rilancia la notizia che Cesare 
Previti e M arcdlo Ddl'Utri siano nd miri¬ 


no ddla mafia, Giuseppe Lumia ex presiden¬ 
te ddla Commissione antimafia e attuale 
capogruppo dd Ds, esprime preoccupazio- 
neechiama la Commissionea farechiarez- 
za. 

In quei rapporti del Sisde si parla di 
"impegni non mantenuti"? È verosi¬ 
mile che rappresentanti della mag¬ 
gioranza siano scesi a patti con la 
mafia? 

«Prima è sceso in capo Pietro Aglieri 
che in marzo invitava lo Stato a guardare 
con occhi diversi la situazione dd boss. Poi 
ha preso tutto in mano Bagardla sfidando 
con i suoi prodam. E seun bosscome Baga¬ 
rdla ritiene di uscire allo scoperto non può 
che avere la certezza che qualcosa gli si de¬ 
ve. Il clima è allora che Cosa Nostra è in 


attesa. Vuole che qualcosa gli sia dato. Ci 
sono colloqui dd figlio di Riina, il più picco¬ 
lo, che sono inquietanti. Fà riferimento a 
Roma, a un nuovo clima che si è creato, ad 
iniziative politiche che dal governo caleran¬ 
no via via e che porteranno benefici a Cosa 
Nostra. Sulla revisione dd processi, ad 
esempio, la commissione giustizia era vici¬ 
nissima ad approvarla addiritura in sede 
legislativa, l'iter poi è stato bloccato, ma è 
ancora in sospeso. Loro dalle lettere fanno 
trapdare che ci sia incoerenza e promesse 
mancate, ritengono che il Polo debba loro 
qualcosa. Il 61 a zero in Sicilia non si spie¬ 
gherebbe diversamente. Certo non è stato 
solo a causa di un intervento mafioso ma 
una sua presenza ce l'ha avuta e sicuramen¬ 
te non ha votatato per l'Ulivo. Dobbiamo 


analizzare queste aspettative. Capire il ruo¬ 
lo di Ddl'Utri che ha un processo in corso 
per aver avuto contatti con Cosa Nostra. 
Ma anche se Previti sia solo un bersaglio 
simbolo, come ipotizzato dal rapporto dd 
Sisde, o altro. Su questo la commissione 
antimafia deve fare chiarezza». 

Perché proprio Previti? Ha ragione 
quando dice "lo che c'entro con la 
mafia"? 

«Previti sem bra ottenere grand i ssi m i ri¬ 
sultati con ddle leggi ad hoc nd campo di 
Tangentopoli e all'interno di Cosa Nostra 
qualcuno fà questa riflessione: "A loro siea 
noi no, perché?’ Non è dà escludere che 
all'interno ddla mafia ci sia un'ala inferoci¬ 
ta giacché ritiene che le persone coinvolte 
in Tangentopoli ottengano benefici mentre 


loro invece, non ottengono nulla. E sicco¬ 
me all'interno di Cosa Nostra pensano che 
il Polo gli debba qualcosa...» 

Perché il Polo gli deve qualcosa? 
«Perché magari hanno dato il sostegno 
dettorale, oppure sono stati fatti dd patti 
con alcuni di essi. Andiamo a scavare e ve¬ 
diamo di anticipare Cosa Nostra prima che 
colpisca». 

Quali sono i provvedimenti legislati¬ 
vi sui quali la maggioranza è ambi¬ 
gua? 

«Dentro dobbiamo distinguereduere¬ 
altà molto collegate. Da un lato i boss che 
stanno in carcere, dall'altra qudli che stan¬ 
no fuori. I detenuti puntano in modo ine¬ 
quivocabile a distruggere il 41 bis e alle 
revisioni dd processi. Obiettivo raggiungibi¬ 


le attraverso la legge Pepe - Saponara. U na 
legge cha per poco non superava la soglia 
ddla commissione giustizia. Si tratta di un 
disegno di legge chedà la possibilità di rive¬ 
dere il processo a chi è stato condannato 
con leaccusedi un collaboratore di giusti¬ 
zia che si sia astenuto dal riconfermare le 
accuse durante il dibattimento. Con questa 
legge, quindi, salterebbero in aria tutti pro¬ 
cessi ddle stragi e il maxiprocesso. Ci sono 
poi altri obiettivi che la mafia si pone: l'ap¬ 
provazione dd disegno di legge di Pittdla 
(Forza Italia) ad esempio. Con questa legge 
non si può più considerare come prova 
un'accusa di un collaboratore di giustizia 
confermata da un altro collaboratore. Servi¬ 
rebbero ulteriori prove Crolla eoa un archi¬ 
trave ddla lotta alla mafia, costruita da Fal¬ 


cone;). 

È questo allora che chiedono? 

«La mafia dentro sta sfidando le istitu¬ 
zioni e sta chiamando a raccolta qudli che 
loro ritengono essere i loro sostenitori, ri¬ 
cordandogli gli impegni e le promesse fatte. 
E lo fa rivolgendosi di rettamente a loro». 
Loro, chi? 

«Alcuni parlamentari avvocati, ad alcu¬ 
ni di essi sembra cheabbiano perfino spedi¬ 
to ddle lettere». 

Questi rapporti del Sisde erano usci¬ 
ti fuori a fine luglio, perché la com¬ 
missione antimàfia non li aveva ac¬ 
quisiti? 

«Ancheio melo sono chiesto ed èqud- 
lo che chiederò al presidente. È un fatto 
grave». 
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Non potranno partecipare alla sessione speciale del Parlamento oggi a Ramallah. Per Gerusalemme sono «coinvolti nel terrorismo» 

Israele sbarra la strada a 12 deputati di Arafat 


Umberto De Giovannangeli 


Dodici sedie resteranno vuote. 
Quelledei dodici membri del Consi¬ 
glio legislativo palestinese a cui le 
autorità militari israeliane hanno 
negato il permesso di raggiungere 
Ramallah per partecipare al la sessio¬ 
ne speciale del Parlamento palesti¬ 
nese. «Sono coinvolti nel terrori¬ 
smo», è la motivazione che ha spin¬ 
to Israele a negar loro i lasciapassa¬ 
re per poter raggiungere, dalla Stri¬ 
scia di Gaza, lacapitalecisgiordana. 
«È una intollerabile ingerenza negli 
affari interni palestinesi, denuncia 
Ahmed Qreia (Abu Ala), presidente 
del Cip; «è l’ennesimo atto ostile di 
un gabinetto di guerra», gli fa eco il 
capo dei negoziatori dell'Anp, Saeb 
Erekat. Parole di fuoco che, però, 


non preludono ad una cancellazio¬ 
ne della seduta. Essa si terrà, cam¬ 
biando solo sede: il Cip si riunirà 
nella Mukata, il quartier generale 
doveil presidentepalestineseèpra¬ 
ticamente confinato da cinque me¬ 
si, e non nella sede del Parlamento. 
Quello pronunciato da Arafat «sarà 
un discorso di grande importanza», 
anticipano i suoi più stretti collabo¬ 
ratori. 

M a ad ascoltare l’anziano rais, 
non ci sarà alcun deputato della Stri¬ 
scia di Gaza, poiché i 26 autorizzati 
a raggiungere Ramallah hanno an¬ 
nunciato che- in segno di solidarie¬ 
tà con i colleghi colpiti dal veto isra¬ 
eliano - non si metteranno in viag¬ 
gio e seguiranno invece i lavori in 
videoconferenza. «Se andassimo a 
Ramallah, garantiremmo legittimi¬ 
tà alla decisione israeliana», spiega 


Ziad Abu Amar, presidente della 
commissione politica del Parlamen¬ 
to palestinese. La decisionedel coor¬ 
dinatore delle attivività israeliane 
nei Territori, AmosGilad, ha colpi¬ 
to anche un ministro palestinese, 
quello degli approvgionamenti Ab- 
delaziz Shalin, il cui nome è stato 
incluso nella lista di 14 deputati a 
cui èstato vietato di partecipare al la 
riunionedi oggi a Ramallah. In real¬ 
tà, il veto israeliano riguarda però 
solo 12 parlamentari, in quanto 
uno degli esclusi, Waji Yahi (inte¬ 
gralista), èdeceduto cinque mesi fa, 
mentre il segretario generale del 
Cip, Rauhi Fattuh, ha raggiunto Ra¬ 
mallah già l’altra domenica dalla 
Giordania. 

M a a dispetto del divieto israe¬ 
liano, «totalmente arbitrario» riba- 
disceil vicepresidente del Parlamen¬ 


to palestinese IbrahimAbu Al-Naja, 
i contatti tra le due parti non sono 
stati tuttavia interrotti. I responsabi¬ 
li per la sicurezza sono tornati a 
incontrarsi ieri sera a Gerusa¬ 
lemme, al termine del Capodanno 
ebraico, presenti per i palestinesi il 
nuovo responsabile della Sicurezza 
preventiva in Cisgiordania, Zuheir 
Al-Manasreh, e per gli israeliani il 
nuovo comandante del settore cen¬ 
trale, generale M oshe Kaplinsky, eil 
capo dello «Shin Bet» (sicurezza in¬ 
terna), Avi Dichter. Provedi dialo¬ 
go, che proseguiranno domani, 
quando il ministro degli Esteri israe¬ 
liano Shimon Peres dovrebbe incon¬ 
trarci nuovi ministri palestinesi de¬ 
gli Interni Abdelrizak Yahyaedelle 
Finanze Salam Fayyad, affiancati 
dal negoziatore capo Saeb Erekat, 
dal ministro dell'Economia Maher 


El-Masri e da quello dell'lnforma- 
zioneYasser Abed Rabbo. Al centro 
dell’incontro, secondo fonti palesti¬ 
nesi, dovrebbe figurare l'attuazione 
del cosiddetto piano «Betlemme e 
Gaza per prime» messo a punto il 
mese scorso dal ministro della Dife¬ 
sa israelaino Benyamin Ben Eliezer 
e da quello degli Interni dell'Anp 
Yahya. Il piano - che prevede il riti¬ 
ro per fasi dell’esercito israeliano 
dallezoneautonomerioccupate do¬ 
ve i palestinesi si impegnano a ga¬ 
ranti re la si cu rezza- èstato applica¬ 
to solo a Betlemme, mentre nella 
Striscia di Gaza è rimasto finora 
inattuato per la ripresa degli scontri 
elaminacciadi nuovi attentati. Co¬ 
me quello messo in atto, ieri matti¬ 
na, nel rione ebraico di Hebron: 
un’esplosioneche, solo per un caso, 
non ha provocato vittime. 


Nepal: 48 poliziotti uccisi dai guerriglieri 


Almeno 48 agenti di polizia 
morti e altri 19 feriti: è questo il 
bilancio di una massicda 
offensiva lanciata ieri da oltre 
milleguerriglieri maoisti nel 
Nepal orientale. Una caserma 
della polizia presidiata da 73 
uomini è stata attaccata con 
armi automatiche nella notte, 
nella provincia di Sindhuli, 
centodnquantatre chilometri a 
est della capitale Khatmandu. 

Il numero delle vittime potrebbe 
però aumentare. Secondo 
quanto dichiarato infatti dal 
ministro dell'Interno Devendra 
Raj Kandel oltre alle 
quarantotto vittime accertate, ci 
sono «due agenti che non 
rispondono ancora all'appello». 
Raj Kandel ha ancheaggiunto 
di avere visto sul posto i 
cadaveri di due ribelli, i quali 
potrebbero tuttavia avere 
«subito anche altre perdite, 


poiché la gente del luogo li ha 
visti portare via molti morti o 
feriti ndla ritirata». 

Secondo alcuni funzionari, dei 
rinforzi sono stati inviati sul 
posto, ma non hanno potuto 
raggiungerlo perché i 
guerriglieri maoisti hanno 
sbarrato loro la strada. 

Inoltre non è dato sapere - ha 
ammesso il ministro - quale 
sorte si a toccata ai poliziotti che 
mancano all'appello. 

La guerriglia maoista lotta per 
l’instaurazionedi una 
repubblica comunista nel 
Nepal, piccolo regno 
himalayano stretto fra India e 
Cina. Circa 4.400 morti sono 
stati registrati in N epa! da 
quando, nel '96, è scoppiata la 
ribellione maoista: lo stato di 
emergenza imposto dieci mesi 
fa dal governo èstato annullato 
il 24 agosto scorso. 


Schròder vince il duello con Stoiber 


Secondo testa a testa in tv a due settimane dalle elezioni parlamentari in Germania 



Alessandra Orsi 


Sarà per una volta la politica estera a deter¬ 
minare l'esito dd secondo e ultimo duello 
televisivo della campagna elettorale tede¬ 
sca? In una vigilia assai tesa eaM'indomani 
dell'Incontro tra il cancelliere Schròder eil 
premier francese C hirac, le due giornaliste 
che ieri sera hanno moderato il faccia a 
faccia tra Gerhard Schròder e lo sfidante 
Edmund Stoiber, avevano già lasciato in¬ 
tendere che proprio gli eventi degli ultimi 
giorni avrebbero fornito spunti interessan¬ 
ti per fare in modo che il dibattito non si 
rivelasse una replica di quello avvenuto 
due settimane fa. E cosi èstato. Dopo un 
primo giro di domande sull'attuale stato 
dd sondaggi, che vedono per la prima vol¬ 
ta i rdativi partiti di appartenenza, Spd e 
Cdu-Csu in un inedito testa a testa intor¬ 
no al 38% ddle preferenze, è stata la que¬ 
stione ddl'eventuale partecipazione a un 
intervento militare in Irak a scaldare gli 
animi. E se è la chiarezza a premiare e 
convincere, non vi è dubbio che il cancd- 
lierein carica abbia ribadito in più di una 
risposta il suo deciso no a una partecipazio¬ 
ne tedesca. «La battaglia contro il terrori¬ 
smo èben lontana dall'essere conclusa- ha 
dichiarato Schròder - E per portarla in por¬ 
to con successo è necessaria la collaborazio¬ 
ne di tutti i paesi arabi moderati, mentre 
una guerra solitaria contro Saddam H us- 
sdn comprometterebbe in modo tragico 
questo obiettivo». «Anche noi siamo con¬ 
tro la guerra - ha ribattuto Stoiber - ma 
Saddam Hussdn rappresenta un pericolo 
e quindi dobbiamo convincerlo a lasciare 
entrare gli ispettori ddl'Onu». 

Ma da che parte starà la Germania 
guidata da Edmund Stoiber? «Con l'Onu e 
con la comunità internazionale, e trovo 
irresponsabile la politica di un cancelliere 
che decide di compromettere l'amicizia 
con gli Stati Uniti con dichiarazioni che 


Quasi crisi in Austria 
Lasciano i ministri 
del partito di Haider 

La vicecancelliere austriaca signora 
SusanneRiess-Passereil ministro 
ddleFinanzeKarl-H dnz Grasser, 
entrambi della Fpoe- il partito di 
estrema destra di Joerg H aider - 
hanno annunciato ieri sera a 
Vienna le loro dimissioni dal 
governo di coalizione con i popolari 
(Oevp) dd cancdliereWolfgang 
Schussd.A queste due dimissioni si' 
sono aggiunte anche qudle dd 
capogruppo parlamentareddla 
Fpoe, Peter Westenthaler. I ddegati 
dd partito xenofobo, riunitisi 
sabato scorso, ava/ano dedso di 
rinviare a gennaio 2003 il congresso 
straordinario (programmato per il 
13 ottobre). La decisione sembrava 
aver disinnescato una crisi di 
governo. In una riunione convocata 
a Knittdfdd dallo stesso H aider, i 
arca 400 ddegati «radicali» dd 
Fpoe avevano ribadito la loro 
richiesta di una riduzione ddle 
tasse per tenere fede agli impegni 
presi durante la campagna 
dettorale. La RdssPasser sosteneva 
die fosse necessario aspettare il 
2004, per poter erogare 2 miliardi 
di euro di aiuti alle vittime ddle 
catastrofiche inondazioni che 
recentemente hanno colpito 
l'Austria. Ledimissioni di ieri sera 
hanno consegnato, di fatto, la guida 
dd partito ai feddissimi di Haider, 
aprendo una crisi nd governo 
austriaco. 


mettono il paese su una pericolosavia iso¬ 
lazionista». È stato qui che il dibattito si è 
acceso in quel confronto diretto che era 
mancatoduesettimanefa: «Siamo seri - lo 
ha interrotto infatti Schròder - L'amicizia 
non si rompe se si esprimono opinioni 
diverse e io voglio dire forte e chiaro che 
l'alternativa guerra o pace fa parte delle 
questioni esistenziali su cui non voglio ave¬ 
re tentennamenti». Ma Stoiber non si è 
arreso: «È il tono che fa la musica! Tutti i 
cancellieri chel'hanno preceduta, avrebbe¬ 


ro preso in mano il telefono e discusso 
privatamente prima di vendere sulla piaz¬ 
za una posizione populista e pericolosa». 
«Per me non è affatto pericoloso ripetere 
che una guerra con me non ci sarà». 

Il dibattito èpoi proseguito affrontan¬ 
do quello cheèstato il temacentraleanche 
del primo confronto: situazione economi¬ 
ca e disoccupazione. Ma anche se nelle 
domandeenelleri sposte sono riecheggi ate 
affermazioni ormai note e ripetute in que¬ 
sti ultimi mesi, il dialogo ormai era segna¬ 


to da una maggior prontezza nel ribattere 
parola su parola. 

Un faccia a faccia serrato, insomma, 
in cui nessuno dei due ha mai mostrato 
segni di debolezza, indice anche della ten¬ 
sione dovuta in parte alla scadenza ormai 
ravvicinata del 22 settembre. Stesso studio 
televisivo, stesse regole, diverse invece le 
interlocutrici: M aybrit lllner eSabineChri- 
stiansen, due giornaliste che avevano il 
compito di rendere più incisivo il confron¬ 
to, migliorando la prova dei loro colleghi. 


«Non avete mantenuto le promesse 
sulladisoccupazione, cosa raccontate ades¬ 
so agli elettori?». 

«È troppo facile criticare la situazione 
tedesca senza considerare la congiuntura 
internazionale», ha risposto Schròder am¬ 
miccando allo sfidantechepoco prima ave 
va sottolineato proprio il valore dell'inter¬ 
dipendenza che caratterizza il nostro tem¬ 
po. 

Per partesua Stoiber ha segnato punti 
a suo favore quando ha elencato i settori 


su cui sarà necessario intervenire per risa¬ 
nare il paese: «Non si può essere amici 
degli imprenditori e strizzare l'occhio al 
sindacato! E' il ceto medio che ha total men¬ 
te perso la sfiducia, in voi e in questo pae¬ 
se. Sono lecifreadimostrarlo». «Selecon- 
dizioni fossero statediverse, avremmo rag¬ 
giunto gli obiettivi checi eravamo prefissa¬ 
ti. Ma abbiamo ancora come obiettivo 
quello di abbattere la disoccupazione, solo 
che vogliamo farlo con i nostri mezzi e 
non con quelli di una coalizione che in 
passato ha raggiunto livelli paurosi di di¬ 
soccupazione». 11 botta e risposta è prose¬ 
guito per altri venti minuti ormai aggiun¬ 
gendo poco ai contenuti già enunciati e 
dal volto dei due trapelava la consapevolez¬ 
za che il gioco ormai si era trasferito su un 
altro piano: mostrarsi sicuri di sé, mai cede 
re alle provocazioni, in una parola riuscire 
a convincere quel la parte di elettorato inde 
ciso che secondo gli ultimi sondaggi, rag¬ 
gi unge ancora quasi un terzo dei tedeschi. 

N ella perorazionefinaleil tono èquel- 
lo quasi da comizio: «Il 22 settembre la 
scelta sarà avanti o indietro - ha detto Stoi¬ 
ber- LaGermaniaèun grande paeseecon 
voi voglio fare un patto per una ripresa 
che dia garanzie e anche perché la Germe 
nianon si awii su unastradadi isolazioni¬ 
smo. L'amicizia tra noi e gli Stati Uniti 
deve essere confermata in modo forte e 
chiaro». Schròder, più pacato, ha richiame 
to «I e forze e I e energi e che ho visto in atto 
durante la recente alluvione. Troveremo 
un equilibrio tra leforzedel capitaleequel- 
ledel lavoro. Ambienteesviluppo procede 
ranno insieme. E anchein ambito interne 
zionale vi assicuro che la solidarietà non 
significa rinunciare ai propri principi 
quando ne si èconvinti». 

La parola ora passa agli analisti, impe 
gnati nella notte e nei prossimi giorni a 
dareil verdetto finale M a secondo l’edizio¬ 
ne on//ne dello Spiegel il vincitore è stato 
Schròder. 
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Il presidente del Wwf Italia sul vertice di Johannesburg: un’occasione per discutere ma i risultati sono stati scarsi _ 

«In alcuni oligopoli il virus della terra malata» 


Cinzia Zambrano 


Il vertice di Johannesburg se¬ 
condo lei è stato un fallimen¬ 
to o un successo? 

«È stata un’occasione per discu¬ 
tere, ma i risultati, nonostante il di¬ 
battito mediatico, mi sembra che sia¬ 
no stati molti scarsi». 

Perché? 

«Perché ci aspettavamo qualco¬ 
sa di più, per esempio sulle energie 
rinnovabili ci aspettavamo che arri¬ 
vassero non dico al 20%, quello cioè 
chiesto all'inizio, ma almeno al 
10%. E invece è stato solo detto 
"faremo il possibile". Questo non va 
affatto bene se si considera l'uso irre¬ 
sponsabile che si fa oggi dell’energia 
fossile, che provoca il riscaldamento 
del pianeta. Puntare sull’eolico, sul 
solare, sulle biomasse e sulle maree 
sarebbe stato un segnale giusto. Que¬ 
sta è la parte negativa, ma c’è anche 
qualcosa di positivo, che riguarda il 
clima, come l'adesione della Russia 
al protocollo di Kyoto. Il fatto poi 
che anche la Cina abbia espresso de¬ 
siderio di allinearsi può servirefinal- 
mente ad avviare il protocollo an¬ 
che senza gli Stati Uniti». 

Gli Usa però sono i maggiori 
produttori di emissioni di gas 


serra. Colin Powell a Johanne¬ 
sburg è stato palesemente con¬ 
testato... 

«Bisogna dire comunque che il 
protocollo di Kyoto è un piccolo 
"pannicello caldo” su una situazio¬ 
ne che è gravissima. Secondo gli 
esperti bisognerebbe arrivare a ci rea 
il 60% di riduzione delle emissioni. 
D’altra parte se la Cina e la Russia 
firmano questo èun segno chequal- 
cosa sta cambiando». 

A Johannesburg l'Unione eu¬ 
ropea si è fatta portavoce di 
richieste forti contro l'inqui¬ 
namento, determinando una 
frattura con gli Usa. 

«È un atteggiamento attribuibi¬ 
le anche ad una cultura ambientali¬ 
sta fortemente radicata nei paesi del- 

Sulle energie 
rinnovabili 
ci aspettavamo di più 
e invece è stato 
solo detto «faremo 
il possibile» 


l’Ue. Poi c'èla questionedella densi¬ 
tà di abitanti: l'Italia ne ha 192 per 
chilometro quadrato, altri paesi eu¬ 
ropei ne hanno 200-300. Gli Stati 
Uniti ne hanno solo 30, in questo 
senso possono permettersi anche di 


fare a meno di noi. L’Europa no, 
perché è un concentrato di persone, 
per cui un maggiore controllo delle 
emissioni e delle modifiche del cli¬ 
ma è importante». 

Al summit sudafricano si èaf- 


frontato anche il problema 
dell'Aids, malattia diffusissi¬ 
ma nei paesi del Terzo mon¬ 
do, senza però indicare vie di 
soluzioni... 

«Trovare una soluzione non è 


facile. L'Aids è uno dei quei proble¬ 
mi che dovrebbe rientrare in una 
visione di sviluppo generale, anche 
culturale. H o amici missionari laici 
chelavorano in Zimbabweemi rac¬ 
contano che lì soprattutto i maschi 
sono convinti che la malattia sia 
un'invenzione americana». 

Secondo lei questi grandi ver¬ 
tici, come Rio dieci anni fa e 
quest'anno Johannesburg 
hanno ancora un senso? 
«Credo che sia un po’ utopistico 
cercare di risolvere tutto facendo 
grandi riunioni. E i risulti sono infat¬ 
ti stati quelli che abbiamo visto. 
L'importante è cercare di lavorare 
tutti assieme, cercare di costringere 
al cambiamento, e questa è l'azione 

Questi summit almeno 
un pregio ce l’hanno: 
creano un senso 
di responsabilità da cui 
partire per cambiare 
le cose 


delleOng, con forte spinte dal basso 
i governi che hanno meno potere 
rispetto alle grandi multinazionali. 
Bisogna che il mondo civile premi 
molto per cercare di convincere le 
democrazie, là dove esistono ovvia¬ 
mente, a fare qualcosa. Purtroppo 
oggi grandi multinazionali hanno 
dei bilanci e del potere superiore a 
quello di molte democrazie. Non a 
caso molte associazioni cominciano 
a pensare che invece che premere 
sui governo bisognerebbe cercare di 
condizionare i grandi gruppi indu¬ 
striali e monopolistici. Sul fatto poi 
se servono o meno questi vertici, c’è 
da dire che almeno un effetto ce 
l'hanno: quello di riunire i rappre¬ 
sentanti di centinaia di paesi attor¬ 
no ad un tavolo efacendo arrivareil 
loro messaggio, attraverso i media, a 
migliaia di persone. In questo modo 
si crea un sedimento di responsabili¬ 
tà. Se poi da questo humus leggero 
nasca una bella pianta robusta di 
cambiamento di rotta, questo è più 
diffi die dirlo. Qualchetempo fa dis¬ 
si che, visto lo stato del pianeta, sa- 
rebbeil caso di cominciare ad impe¬ 
gnarsi comesi fece60anni per com¬ 
batterei! nazismo, unatremenda mi¬ 
naccia per l'umanità. N on credo che 
la distruzione del pianeta sia una 
minaccia inferiore». 


























12 


l’Unità 


[pianeta 


lunedì 9 settembre 2002 


Leonardo Sacchetti 


«Facoltà di Urbanistica», «Facoltà di 
Belle Arti», «Facoltà di Legge», Erano 
questi i nomi in codice degli obiettivi 
che al Qaeda colpì o tentò di colpire 
111 settembre dello scorso anno negli 
Usa: le Torri gemelle, il Pentagono, il 
Campidoglio (quest'ultimo fu manca¬ 
to) , M a erano solo le seconde scelte. I n 
un primo tempo Osamaed i suoi aveva¬ 
no progettato infatti di attaccare alcu¬ 
ne centrali nucleari americane. 

A rivelarlo è il «Sunday Times», 
anticipando i contenuti dell’intervista 
«Top Secret», che 
verrà trasmessa il 



Il capo militare 
dell ’ organizzazione 
Khalid Sheikh Mohammad e un 
altro leader, Ramzi Binalshibh 
descrivono la preparazione 
degli attentati di un anno fa 





«Facoltà di urbanistica» e 
«Belle arti», nomi in codice 
di Torri gemelle e Pentagono 
Il terzo bersaglio, mancato 
non era la Casa Bianca 
ma il Campidoglio 


12 settembre dal¬ 
la televisione ara¬ 
ba Al Jazira. L'in¬ 
tervista è stata rea¬ 
lizzata nella città 
pakistana di Kara¬ 
chi dal giornalista 
Yosri Fouda con 
due capi latitanti 
dell’organizzazio¬ 
ne di Osama bin 
Laden: Khalid 

Sheikh M ohammad, presunto capo mi¬ 
litare di al Qaeda, e Ramzi Binalshibh, 
coordinatore della rete terroristica in 
Germania. «Gli attacchi -afferma 
Sheikh Mohammad- sono stati conce¬ 
piti per provocare il maggior numero 
di morti possibileeper colpirel'Ameri- 
ca proprio sul suo territorio». 

11 primo obiettivo di al Qaeda, dun¬ 
que, dovevano essere alcune centrali 
nucleari Usa, ma il progetto, avallato 
dallo stesso Osama bin Laden, fu scarta¬ 
to per il rischio che l’impresa «sfuggis¬ 
se di mano» all'organizzazione. Con 
l'awicinarsi dell'anniversario dell'll 
settembre, le parole di Mohammad e 
di Binalshibh suonano ad avvertimen¬ 
to. Infatti, i due leader di al Qaeda han¬ 
no confermato che la scelta di colpire 
obiettivi nucleari in territorio america¬ 
no, fu «sospesa» e non cancellata. Un 
monito che, per lo meno in Gran Breta¬ 
gna, ha fatto scattare l'alIarmedi massi¬ 
ma allerta in tutti gli aeroporti e intor- 


L’ipotesi atomica 
fu poi scartata 
per il timore 
che l’impresa 
«sfuggisse 
di mano» 
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Roberto Rezzo 


NEW YORK Nessuna schiarita in vista nei 
cieli: uno studio appena pubblicato dalla 
lata, l'associazione che riunisce 280 tra i 
principali vettori aerei internazionali, so¬ 
stiene che il 2001 non potrà più essere 
considerato l'anno peggiore in tutta la 
storia dell’avi azionecivile; a giudicare dal 
numero di passeggeri, la maglia nera già 
spetta al 2002. Le cifre indicano che la 
crisi è globale, ed è costata sinora oltre 
200mila posti di lavoro, ma se si osserva¬ 
no i risultati d'esercizio delle compagnie 
in base alle rotte di percorrenza, è chiaro 
che più ci si avvicina all’America, più la 
situazioneègrave, eil terminedi parago¬ 
neobbligatorio per tutti i raffronti resta 
la data dell'll settembre. 

Nelle settimane immediatamente 
successive agli attentati, il traffico aereo 
negli Stati Uniti ha subito un crollo prossi¬ 
mo all'80 per cento, facendo chiudere i 
bilanci dello scorso anno con perdite 
complessive pari a 18 miliardi di dollari. 
L'improvvisa crisi di liquidità ha superato 
di larga misura il margine offerto dalle 
lineedi credito con le banche, ed esposto 
anche i vettori di grandi dimensioni al 
rischio concreto di dover cessare da un 
giorno all’altro le operazioni, e solo uno 
stanziamento governativo di 5 miliardi di 
dollari ha evitato l’irreparabile 

A un anno di distanza, lesti me indi¬ 
cano cheil traffico passeggeri ètornato su 


Osama voleva colpire centrali nucleari Usa 

Rivelazioni di due capi di Al Qaeda, intervistati dalla tv araba Al Jazira a Karachi 



Una vista delia no agli impianti atomici del paese, 
zona dei World Le anticipazioni di «Top Secret» 

Trade Center forniscono un quadro inquietantedel- 
stephenjafte l’o rgan i zzazi o n e degl i attentati all’Ame- 

Ansa rica. Scartata la possibilità di colpire le 

centrali nucleari Usa, al Qaeda aveva 
spostato il proprio obiettivo su trenuo- 
vi bersagli, le tre «facoltà» universita¬ 
rie. Dando credito alle parole di 
Mohammad e di Binalshibh, infatti, si 


Newsweek 

Infornatore dell’Fbi 
abitò con i dirottatori 


chiarirebbe anche la sorte che doveva 
seguireil quarto aereo dirottato la mat¬ 
tina dell'll settembre, quello che suc¬ 
cessivamente si schiantò in Pennsylva¬ 
nia. Secondo i due luogotenenti di al 
Qaeda, il quarto aereo doveva colpire 
la «Facoltà di Legge», vale a dire Capi¬ 
teli Hill,la zona dovesitrovail Congres¬ 
so Usa, e non la Casa Bianca, come è 
stato f i nora i poti zzato. Le altre due «fa- 


NEW YORK II direttoredeH’Fbi avevadichia- 
rato che non c'era modo d’infiltrare il com¬ 
plotto che ha messo a segno gli attentati 
dell’ll settembre. Documenti ufficiali, cita¬ 
ti in esclusiva dal settimanale Newsweek 
rivelano che poco ci mancava chedirottato- 
ri e uomini dell'agenzia investigativa fede¬ 
rale andassero a letto insieme. 

Khalid AmihdhareNawafAlhazmi, en¬ 
trambi di cittadinanza saudita, sino alla 
finedel 2000 hanno diviso un appartamen¬ 
to a San Diego con un informatore del- 
l'Fbi. I loro nominativi erano da tempo in 
una lista di sospetti per terrorismo compi¬ 


lata dalla Cia, e in data 23 agosto un dispac¬ 
cio urgente con le loro generalità era stato 
inviato a tutte le autorità di pubblica sicu¬ 
rezza. Nessuno si è accordo di nulla sino a 
quando non sono scattate le indagini dopo 
le stragi: l'informatore, viste le foto dei 
commandos sui giornali, si è fatto vivo al 
telefono con i vertici delTFbi e ha detto: 
«lo quei due li conosco, erano miei compa¬ 
gni di stanza». Lavicendaèstataconferma¬ 
ta dal I 'agenzi a i n vesti gati ve nel I e deposi zi o- 
ni resedi fronteallacommissioned’inchie 
sta del Congresso, ma sinora non era diven¬ 
tata di dominio pubblico. Le conclusioni 
dell'inchiesta dovrebbero essere rese note 
il prossimo 18 settembre, ma alcuni parla¬ 
mentari che hanno preso parte ai lavori 
sono convinti che sia ancora troppo pre¬ 
sto. Le montagne di carte acquisite conti¬ 
nuano a rivelare inquietanti particolari e a 
gettare nuove ombre sull'ineluttabilità di 
una tragedia tanto annunciate. ro.re. 


coltà»furono centrate: quella di «urba¬ 
nistica», valeadireil World TradeCen- 
ter,equelladi «BelleArti»,cioèil Pen¬ 
tagono. 

Contemporaneamente alle antici¬ 
pazioni pubblicate da «The Sunday Ti¬ 
mes», il quotidiano spagnolo «El M un- 
do» ha ieri pubblicato il diario del gior¬ 
nalista della tv qatariota, Yosri Fouda, 
in cui si raccontano alcuni dettagli del¬ 
l'intervista fatta a M ohammad e a Bi¬ 
nalshibh. Fouda racconta il suo viaggio 
a Karachi, ormai definita la capitaledel- 
la rete terroristica di Osama bin Laden, 
e le prime battute scambiate con i due 
di al Qaeda. «Non si preoccupi - gli 
avrebbe detto 
uno di loro - per- 
chéOsamaèsano 
e salvo». Ma lo 
stesso Fouda, ri¬ 
percorrendo i pas¬ 
saggi dell'intervi¬ 
sta, sottolinea co¬ 
me i due, alcune 
volte, abbiano 
parlato al passato 
riferrendosi a bin 
Laden. «Allora, 
chi sarà il nuovo 
capo di al Qaeda?», si chiede il giornali¬ 
sta. «Forse lo stesso Binalshibh», con¬ 
clude Fouda. Altri dettagli sulla strate¬ 
gia per il «M artedì Santo» (come viene 
definito 111 settembre dai due leader 
di al Qaeda) delineano una progettazio¬ 
ne degli attentati lunga anni e curata 
nei minimi dettagli. Come la scelta di 
usare attentatori kamikaze, cherisaleai 
primi mesi del 1999, quando fu attiva¬ 
to Mohammed Atta, il presunto capo 
del gruppo. Come il fatto che lo stesso 
B i nalshi bh dovesse parteci pare al l'attac¬ 
co, ma la sua richiesta di un permesso 
di soggiorno in Usa venne respinta. Co¬ 
me il via libera dato direttamente da 
bin Laden, il 6settembre. Un panora¬ 
ma ricco di dettagli edi ammonimenti. 
La rete continua a essere attiva e i suoi 
obiettivi sono numerosi. In Inghilterra, 
tutte queste anticipazioni sono state 
bollate come «ossessione mediatica», 
ma l'anniversario dell'll settembre - a 
N ew York come a Londra - fa paura. 

Il nostro scopo era 
provocare il maggior 
numero possibile 
di vittime e colpire 
l’America sul suo 
territorio 


r> 


Compagnie aeree in picchiata 

Dopo gli attentati tagliati in un anno 200mila posti di lavoro 


valori prossimi al 95 per cento di quello 
registrato prima dell'll settembre, men¬ 
tre i posti che le compagnie mettono a 
disposizione sono solo il 90 per cento. La 
riduzione dei voli, decisa per ottimizzare 
la capacità di carico degli aerei, insieme a 
un'aggressiva politica di tagli su tutti i 
costi operativi, a cominciareda quello del 
lavoro, avrebbedovuto tradursi in un au¬ 
mento della redditività, ma i dati diffusi 
dalla lata indicano il contrario: il fattura¬ 
to per passeggero per chilometro, l’unità 
di misura utilizzata nel settore, èin flessio¬ 
ne del 7,5 per cento. Due compagnie mi¬ 
nori, Midway Airlines e Vanguard, sono 
finite in bancarotta all'inizio dell'estate, e 


a tutti i passeggeri che avevano acquistato 
un biglietto hanno offerto tante scuse ma 
nessuna possibilità di rimborso. I n agosto 
US Airways si è rivolta al tribunale per 
ottenere protezione dai creditori ed è en¬ 
trata in regime di amministrazione con¬ 
trollata. Una scelta cui potrebbe essere 
costretta anche United Airlines, il secon¬ 
do vettore degli Stati Uniti, a meno di 
non ottenere in tempi brevi un finanzia¬ 
mento garantito dal governo federale. 
Neppure American Airlines, la più gran- 
decompagnia del mondo, che ha appena 
dato il benservito ad altri 7mila dipenden¬ 
ti, esclude a priori il ricorso all’ammini- 
strazionecontrollata. 


La paura di volare, secondo gli anali¬ 
sti, non spiega sino in fondo quello che 
sta accadendo in uno dei sistemi simbolo 
della modernità: le stragi messe a segno 
con il dirottamento di quattro aera pas¬ 
seggeri hanno colpito un settore industri a- 
legià particolarmente fragile e sofferente, 
hanno innescato un effetto domino che 
ha messo a nudo gravi problemi struttura¬ 
li. Il trasporto aereo, ben prima di dover 
farei conti con il terrorismo, si era guada¬ 
gnato fama di essere il business peggio 
gestito in America. Nonostante tagli, ri¬ 
strutturazioni e contributi straordinari, i 
bilanci dellecompagnieamericanesi awi- 
ano verso perdite totali per l'anno in cor¬ 


so chefacilmentesupereranno i 5 miliar¬ 
di di dollari. Le compagnie attribuiscono 
il deludente risultato agli aumentati costi 
per la sicurezza, ma gran parte di queste 
spese sono state assunte in carico dal go¬ 
verno federale, e molti punti rimangono 
da spiegare. 

I dipendenti hanno accettato spesso 
riduzioni salariali fra l’8 e il 10 per cento, 
cambiamenti di mansioni chefanno svol¬ 
gere al personale di volo operazioni di 
biglietteria, turni più lunghi eri posi ridot¬ 
ti. Il management al contrario continua a 
dividersi premi che non trovano alcuna 
giustificazione nei deludenti, un andazzo 
che non piace agli investitori e che ha 
contribuito a spingere in ribasso lequota- 
zioni dellecompagniea Wall Street. L'en¬ 
fasi sulla sicurezza poi mostra la corda 
quando in data 26 agosto la Faa, l'organo 
di controllo dell'aviazione americana, af¬ 
fibbia una multa da 1,5 milioni di dollari 
a United Airlines per aver ripetutamente 
omesso essenziali controlli di routine sui 
motori. 

Le più banali regole di mercato, di 


fronte a una diminuzione dei passeggeri, 
suggerirebbero maggiore attenzione alla 
clientela, soprattutto quando i controlli 
in aeroporto già mettono a dura prova la 
pazienza dei viaggiatori. Tutti i sondaggi 
indipendenti indicano cheil livello di sod¬ 
disfazione ha raggiunto i minimi storici. 
Nel tentativo di risparmiare sino all'ulti¬ 
mo centesimo, le grandi compagnie han¬ 
no deciso di applicare norme vessatorie 
sui biglietti a tariffa ridotta, che in molti 
casi non possono essere più essereutilizza- 
ti nel caso capiti di perdere il volo, o non 
fanno guadagnare punti peri programmi 
fedeltà. Un terzo bagaglio al seguito, an¬ 
che se non supera il peso limite, costa un 
balzello di 80 dollari. In classe turistica gli 
assistenti di volo non servono più una 
lattina di Coca-Cola o aranciata, neversa- 
no metà a ciascun passeggero; al posto 
del tramezzino, una bustina di noccioli¬ 
ne. La politica delle tariffe è stata definita 
bizantinaeschi zof ren i ca : il vettore leader 
su una determinata rotta di solito prova 
ad aumentare i prezzi, se le altre compa- 
gnienon si adeguano, fa scendere il prez¬ 


zo al di sotto di quello della concorrenza. 
U n biglietto di andata e ritorno che non 
comprenda una sosta nella giornata del 
sabato può costare cinque volte di più 
caro. 

Lecompagnieaereesono affamatedi 
soldi ma, con l'economia che arranca, i 
consumatori americani sono sempre me 
no disposti afare la partede limoni. Viag¬ 
giano più spesso in auto e per gli sposta¬ 
menti più lunghi guardano con maggiore 
attenzione alle compagnie a basso costo, 
che offrono ormai livelli di servizio para¬ 
gonabili, se non superiori, a quelle di 
grande nome. La crisi ha risparmiato due 
società che, grazie a una gestione efficien¬ 
te e tariffe trasparenti, alla fine dell’anno 
presenteranno bilanci in utile: Jet Blue e 
American West. Quando si sono affaccia¬ 
te sul mercato, con una flotta e un nume¬ 
ro di rotte da contarsi sulle dita di una 
mano, sembravano non avere speranza in 
un settore abituato ad accordi efusioni in 
grandescala. I nvece sono ri uscite a di mo¬ 
strare che anche dopo 111 settembre si 
può spiccare il volo. 


Buona parte degli spot televisivi dopodomani non andranno in onda su scelta dei committenti. Intanto Hollywood scopre un nuovo filone del film d’azione: la lotta al terrorismo 

Black-out pubblicitario nel giorno del lutto nazionale 


NEW YORK Pochi giorni dopo gli 
attacchi terroristici dell'll settem¬ 
bre, i responsabili del network tele 
visivo Abc imposero il divieto asso¬ 
luto di trasmettere i filmati degli 
aerei che si schiantarono contro il 
World Trade Center e il successivo 
crollo delletorri. Da allora la stazio- 
necontrollata dalla Disney ha man¬ 
dato in onda solo immagini stati¬ 
che. Per un solo giorno, in occasio¬ 
ne del primo anniversario della tra¬ 
gedia, il divieto è stato rimosso, ma 
i produttori sono stati invitati ad 
utilizzare il materiale con giudizio. 
Una linea sottile separa il dovere di 
cronaca dall'uso spregiudicato d'im¬ 
magini a effetto, la stessa che corre 


tra la rappresentazione artistica e lo 
sfruttamento commerciale. 

I criteri di giudizio rimangono 
incerti e soggettivi, ma la questione 
investe tutti i campi della comunica¬ 
zione. La maggior parte degli inser¬ 
zionisti pubblicitari ha deciso un 
black-out nel giorno delle celebra¬ 
zioni. La Pepsi-Cola ha fatto una 
scelta di autocensura: i suoi spot, 
commissionati per essere «frizzan¬ 
ti», non si addicono agli speciali che 
verranno seguiti da milioni di tele- 
spettatori. Altri ritengono contro¬ 
producente vedere il proprio mar¬ 
chio associato a dolore e distruzio¬ 
ne. M a alcune società hanno scelto 
di essere presenti con comunicati 


ad hoc. È il caso di Boeing, il costrut¬ 
toreaeronautico degli apparecchi fi¬ 
niti nelle mani dei dirottatori, per 
dichiarare l'orgoglio dell'America 
che non si arrende. 

Un messaggio simile a quello 
della campagna cheAmerican Airli¬ 
nes fece preparare e mandò in onda 
lo scorso anno. Boing sarà anche lo 
sponsor del Concert for America, 
trasmesso dal John F. Kennedy Cen¬ 
ter for thè Performing Arts di 
Washington, cui presenzierà la First 
Lady, Barbara Bush, e che vedrà 
l'esibizione di Placido Domingo, 
Aretha Franklin, Enrique Iglesias e 
Gloria Estefan. Su tutti gli schermi 
anche Procter & Gamble, il gigante 


dei prodotti di largo consumo che 
vende dai pannolini alle pastiglie 
per pulirela dentiera, costantemen¬ 
te presente nella vita degli america¬ 
ni. 

Hollywood in questi giorni non 
lancia nessun nuovo film, ma ha già 
scoperto il filonedella lotta al terro¬ 
rismo come variante di successo 
per i film d'azione. Ha fatto record 
d'incassi XXX, pellicola girata come 
una sequenza di videogame, dove il 
protagonista Vin Diesel sgomina da 
solo un gruppo di terroristi pronti a 
seminare morte con terribili armi 
chimico-batteriologiche e riesce 
quindi a portare in America Asia 
Argento, nel ruolo di una spia russa 


capace anche di piangere. Le major 
cinematografiche, dopo gli attacchi 
terroristici, avevano seri dubbi sull' 
opportunitàdi metterein circolazio- 
nefilm di violenza, ma hanno capi¬ 
to invececheassicurano profitti più 
di prima, e adesso sembrano non 
chiedere altro agli sceneggiatori. 

Un album dedicato agli eroi 
dell'll settembre ha riportato ai ver¬ 
tici delle classifiche una rock star 
finita in disuso, BruceSpringsteen, 
che in queste settimane porta il suo 
concerto in giro per l'America. 

Patti Smith, che ha scelto negli 
ultimi anni di dedicarsi a forme di 
espressione alternative alla musica, 
subito dopo gli attentati, scrisse 


America! America!, versi dedicati al- 
letorri scomparse, simbolo «deil'ot- 
timistica forza della nostra giovane 
nazione», che Interview, la rivista 
fondata daAndy Warhol, ha pubbli¬ 
cato insieme alla Ballata della mo¬ 
glie del soldato di Bertold Brecht. 
Nel numero di settembre di quest' 
anno, 

Interview presenta un'antepri¬ 
ma della serie di disegni realizzati 
dalla signora del rock e che saranno 
esposti a partire dalla fine del mese 
sino al 5 gennaio all'Andy Warhol 
M useum di Pittsburgh. «H o pensa¬ 
to a Picasso e a quale è stata la sua 
reazione al bombardamento di 
Guernica- ha dichiarato Patti Smi¬ 


th - a com’è riuscito a tradurre il 
doloreel'orrorein un'opera monu¬ 
mentale che ancora oggi èin grado 
di suscitaresentimenti einsegnarea 
tutti». 

Il terrorismo ha segnato il desti¬ 
no anche del Lincoln Center Festi¬ 
val che ha incontrato difficoltà in¬ 
sormontabili per presentare spetta¬ 
coli teatrali di compagnie straniere. 
Problemi di visti sono sorti ogni vol¬ 
ta chegli artisti erano di nazionalità 
araba. Le autorità consolari degli 
Stati Uniti hanno negato il permes¬ 
so di entrare nel Paese anche a dieci 
membri della più importante com¬ 
pagnia iraniana. 

ro.re. 
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Roberto Rezzo 


NEW YORK La Casa Bianca ha promesso 
di forn i re le prove sul l'esistenza dei mici¬ 
diali arsenali iracheni per vincereil sup¬ 
porto della comunità internazionale ad 
un intervento militare contro Saddam. 
La sede sarà l'Onu, l'occasione l'inter¬ 
vento di Bush giovedì. Le anticipazioni 
sinora fornite dall'amministrazione agli 
alleati si sono dimostrate di scarso fon¬ 
damento e hanno suscitato un fiume di 
smentite, precisazioni e imbarazzate ret¬ 
titi che. 

Bush, citando un rapporto della la- 
ea, l'agenzia dell' 



Francia, Germania 
Russia e Cina 
contrari all’attacco. L’Italia non 
viene consultata. Berlusconi va 
negli Usa ma ancora non sa se 
«l’amico George» lo riceverà 



Un ex ispettore dell’Onu di 
nazionalità americana: il mio 
paese sembra a un passo da 
uno storico errore, oggi l’Iraq 
non è un pericolo 
per nessuno 


Bush vuole la guerra, lo segue solo Blair 

dti Gaffe del presidente Usa: fra 6 mesi Saddam avrà la bomba atomica. Ma cita dati del 1991 

innnnn. J 


Onu che si occu¬ 
pa di energia ato¬ 
mica, al termine 
dei colloqui di 
Camp David con 
il primo ministro 
britannico Tony 
Blair, ha afferma¬ 
to che all'Iraq 
mancano 
mesi per 

di un ordigno nu¬ 
cleare Ieri i fun¬ 
zionari della Casa Bianca sono stati co¬ 
stretti ad ammetterecheil rapporto non 
è stato citato in maniera corretta, Esso 
in realtà afferma che a Saddam mancava¬ 
no dai 6 ai 24 mesi per avere l'atomica 
nel 1991, e che gli impianti sono stati 
distrutti durante la guerra del Golfo. I n 
forma anonima vienefatto sapereche la 
sceltadi puntare sullearmi nucleari, do¬ 
po aver a lungo insistito su quélechimi- 
chee batteriologiche, era stata giudicata 
l'asso nella manica per convincerei rilut¬ 
tanti alleati a sostenere gli Stati Uniti 
contro l'I raq. Dall'Europa Francia eGer- 
maniasi sono dette contrarie a qualsiasi 
azioneunilaterale II Canada vuole vede¬ 
re le prove sul complotto di Saddam 
control'umanitàprimadi decidere; Rus¬ 
sia eCina hanno già detto di no. I Paesi 
arabi mettono in guardia: senza risolve 
re prima la questione palestinese, ogni 
intervento in Medio Oriente darebbe 
fuoco a una polveriera. A parte Blair, il 
massimo sostegno che gli Stati Uniti si 
possono aspettare è una dichiarazione 
di solidarietà, masembradifficileriusci- 
read ottenere anche quella, Quanto all' 
Italia, non è stata consultata, e le antici¬ 
pazioni giunte da Roma, per bocca del 
ministro della D ifesa M artino, su un pre- 


II Papa: restiamo 
uniti per la pace 
e la giustizia 

A tre giorni dall'anniversario dél'U 
settembre, Papa Wojtyla ha ieri 
esortato l'umanità ad essere unita e a 
chiederea Dio «giustizia e pace», 
trovando nell'arma della pregierà 
un antidoto ad eventi drammatici. 
Giovanni Paolo II ha parlato del 
terribile attacco terroristico agli Stati 
Uniti solo in termini impliciti 
durante l’Angelus nella residenza 
estiva di Castelgandolfo. «Assistiamo 
■ ha detto ieri il Papa - purtroppo 
non raramente a vicende ed eventi 
drammatici, che semi nano 
nell'opinione pubblica smarrimento 
ed angoscia. L'uomo moderno appare 
sicuro di se, eppure specialmente in 
occasioni crudali, deve farei conti 
con la sua impotenza: sperimenta 
l'incapacità ad intervenire e, di 
conseguenza, vive nell'incertezza e 
nella paura». Rivolgendosi a un 
gruppo di pellegrini, il Papa ha detto 
che si deve «rimanere uniti come 
fratelli, responsabili gli uni degli altri, 
per domandare al Padre dò che bene 
per tutta l'umanità, soprattutto la 
giustizia e ia pace di cui gli uomini 
hanno tanto bisogno». Nessuna 
conseguenza ha avuto il gesto di un 
uomo che, completamente nudo, ha 
cercato di awidnarà alla residenza 
pontifida, al grido di «Voglio vedere 
il Papa». L'uomo è stato subito 
bloccato dagli agenti in servizio. 


sunto incontro fra Berlusconi e Bush il 
13 settembre, non trovano riscontro nel 
calendario della Casa Bianca. Washin¬ 
gton non conferma né smentisce. Del 
resto lo stesso portavoce di Berlusconi, 
Bonaiuti, ieri sera affermava che «for¬ 
malmente non è stato fissato alcun in¬ 
contro». 




A rovinarei piani dell'amministrazione 
sono arrivate ieri mattina da Baghdad 
anche le dichiarazioni di Scott Ritter, 
cittadino americano, ex marine ed ex 
ispettoreOnu diesino al 1998 ha svolto 
continue missioni in Iraq. «Il mio paese 
sembra essere a un passo da uno storico 
errore. La retorica della paura dissemi¬ 


nata dal mio governo, non è stata ac¬ 
compagnata da nessun elemento che 
provi collegamenti tra il regime irache¬ 
no e i terroristi deH'll settembre o il 
possesso di armi di distruzione di mas¬ 
sa. Durante sette anni di approfondite 
ispezioni l'Onu ha certificato che il disar¬ 
mo della nazione ha raggiunto livelli 


compresi tra il 90 e il 95 percento. La 
veritàècheoggi l'Iraq non èun pericolo 
per i paesi vicini né per nessun altro». 

L'amministrazione Bush insiste che 
nessuna decisioneèstata presa riguardo 
a un'eventuale azione militare, il presi¬ 
dente continua a considerare tutte le 
possibilità ed è fiducioso di riuscire a 


convincere gli alleati che Saddam non è 
solo un problema degli Stati Uniti. La 
sensazione tuttavia è che si sia aperto 
come un gigantesco consiglio di guerra, 
allargato a giornali etelevisioni, per pre- 
pararel'opinionepubblica al nuovo con¬ 
flitto. Vi partecipano tutti gli esponenti 
di spicco del governo e, come ha detto 


alla Bbc il segretario di Stato Colin 
Powell, «ognuno di loro ha il suo punto 
di vista». Powell non risparmia parole 
di condanna per il regime iracheno, ma 
insiste sull'opportunità di insistere per 
l'invio senza condizioni degli ispettori 
dell'Onu, senza escludere a priori nessu¬ 
na altra possibilità. Il vice presidente 
Cheney e il segretario alla Difesa Rum- 
sfeld, insistono sulla legittimità del con¬ 
flitto preventivo, ma non commentano 
leultimedettagliatefughedi notizia che 
vorrebbero il Pentagono pronto a sca¬ 
gliare un attacco pilota con reparti scelti 
in ottobreo a gennaio. Intanto un son¬ 
daggio diffuso dalla Cnn rivela che gli 
americani si stan¬ 
no lentamente abi¬ 
tuando all'idea di 
mandare le trup¬ 
pe nel Golfo: la 
percentuale di co¬ 
loro chesono favo¬ 
revoli ad una pro¬ 
va di forza con 
Saddam è passata 
in un mese dal 53 
al 58 percento. 

Condoleezza 
Rice, il consigliere 
speciale del presidente per la sicurezza, 
ha freddato chi vuole vedere le prove 
per convincersi che Saddam èun perico¬ 
lo: «Non intendiamo correre il rischio 
di aspettare prima di trarre conclusioni 
checi sembrano già evidenti. Non abbia¬ 
mo intenzione di rischiare un altro 11 
settembre». 
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Attivisti del gruppo islamico Tanzeem-e-lslami manifesta contro un possibile attacco Usa all’Iraq 



l’appuntamento 

Casa Bianca, nell’agenda 
non compare Mister B. 


Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi andrà negli 
Stati Uniti per 111 settembre. E questo è sicuro. Per la 
data di un incontro con l'«amico americano», alias il 
presidentedegli UsaGeorgeW. Bush, dando uno sguar¬ 
do all'agenda dell'inquilino della Casa Bianca, è rimasto 
poco spazio. Oltre l'amicizia nata tra la carta da parati di 
Pratica di M are, la realtà sembra diversa. Lunedì 9, Bush 
incontrerà il premier canadese Jean Chretien. Martedì 
10, èprevisto l'incontro col primo ministro del Portogal¬ 
lo, nello Studio Ovale della Casa Bianca. Mercoledì 11, 
nell'anniversario dell'attacco all'America, Bush parteci¬ 
perà a Washington al minuto di silenzio per ricordare le 
vittime di un anno fa. Poi, visita al Pentagono e in 
Pennsylvania, dove precipitò il quarto aereo dirottato lo 
scorso 11 settembre. Alle 16,40, Bush arriverà a Ground 
Zero. Giovedì 12, poi, il presidente Usa incontrerà il 
segretariogeneraledelleNazioni Unite, Kofi Annan, per 
poi parlare davanti all’Assemblea dell'Onu. In tarda mat¬ 
tinata, incontrerà il presidentedelI'Afghanistan, il primo 
ministro dell'India, il presidente del Pakistan eil primo 
ministro del Giappone. Venerdì 13, infine, Bush incon¬ 
trerà il presidente del Sudafrica, quello del Rwanda e 
quello del Congo. Un'agenda impegnativa, doveil nome 
di Berlusconi proprio non compare. 


DALL'INVIATO 


Vincenzo Vasile 


LORETO No a «inutili stragi». Fu que¬ 
sta l'idea forza (mutuata da un’invet¬ 
tiva pronunciata nel 1917 da Bene¬ 
detto XV contro il massacro della 
Grande Guerra) da cui sorse l’Euro¬ 
pa, secondo Carlo Azeglio Ciampi. 
Che, dal sagrato déla Basilica di Lore¬ 
to in una specie di staffetta tv con il 
papa, che di lì a poco all’«Angelus» 
avrebbe invitato a pregare per la pa¬ 
ce, rilancia l'attualità di quel monito. 
Soffiano venti di guerra, eil presiden¬ 
te- pur attento a non interferi re nel 
campo delle scelte concrete di politi¬ 
ca estera, delle quali è istituzional¬ 
mente «irresponsabile» - indica un 
tracciato concettuale da cui auspica 
chela posizioneitaliana non si disco¬ 
sti. 

Sfrutta l'occasione di un'inusua- 
le miscela di temi laici ereligiosi. Pre¬ 
senzia a una messa solenne e a un 
convegno sull’euro. Riceve doni da 
una delegazione vaticana. L’Europa 
unita, dice, è portatrice sin dalle sue 


Ciampi: «No a inutili stragi» 

A Loreto il capo di Stato sottolinea la vocazione pacifista dellEuropa 


origini, di un messaggio di pace, e 
«propone al mondo il suo modello 
di civiltà». Pur con tutte le cautele 
interpretativedi un discorso pieno di 
connotazioni implicite, non èdiffici- 
le capire come il «modello», cui 
Ciampi si richiama, si differenzi net¬ 
tamente dal le spi nte bel I i ciste del l'at¬ 
tuale amministrazione americana. 

Ciampi vuol rimarcare la conso¬ 
nanza con il Vaticano, assolutamen¬ 
te contrario ai raid minacciati dagli 
Usa in Iraq, e ricorda, com’è solito 
fare, la matricegiudaico-cristiana, ol¬ 
tre che quella greco-romana, della 
«civiltà dell’Occidente». Parla in di¬ 
retta televisiva da Loreto, nell’anni¬ 
versario dell'accensione déla cosid¬ 


detta «Lampada dell’Italia», un ap¬ 
puntamento molto sentito dai cattoli¬ 
ci che prevede anche il raduno né 
santuario internazionale dé presi¬ 
denti déle regioni e déle province 
italiane. Il biblista, monsignor Gian¬ 
franco Ravasi, in un convegno sul- 
l’Europaeil cristianesimo cui il presi¬ 
dente ha assistito in mattinatagli ha 
appena posto la questione: «Oltre 
l’euro, quale Europa è possibile?». E 
ancora: «È vero quel che diceva Goe¬ 
the, che la lingua materna europea è 
il cristianesimo?». E Ciampi, per l’ap¬ 
punto, risponde ricollegandosi alla 
drammatica attualità internazionale: 
«Prima dél’euro, edopo l’euro, l'Eu¬ 
ropa nasce da ideali in cui credenti e 


non credenti si sono trovati e si ritro¬ 
vano gli uni a fianco degli altri, in un 
rifiuto comunedéleinutili stragi che 
hanno insanguinato l'Europa del No¬ 
vecento, per non parlare dé secoli di 
guerre, ancheguerredi religione, che 
hanno segnato la storia d’Europa». 
Da qui la visione «alta» dél'unifica- 
zione monetaria, cheil presidente ita¬ 
liano intende come una tappa, uno 
strumento per obiettivi di lungo re¬ 
spiro dell'U nione europea: «L'euro - 
insiste - non è un fine in sé, è uno 
strumento di unità. E l'unità è la ba¬ 
se déla fratélanza e della pace che 
oggi regnano in un’Europa che pro¬ 
pone al mondo il suo modélo di ci¬ 
viltà». 


La sua è una visione umanistica: 
proprio alle personali insistenze di 
Ciampi si deve, del resto, se nella 
moneta da un euro campeggia l'uo¬ 
mo leonardesco. Scandisce: «Come è 
statuito néla carta dei diritti fonda- 
mentali l’Unione europea pone la 
persona al centro déla sua azione». E 
anchel’ll settembre, il terrorismo, il 
fondamentalismo islamico vengono 
evocati, seppur non nominati. An¬ 
che a questo proposito Ciampi vuol 
sottolineare un «messaggio di pace». 
Perché «agli occhi di un vero creden¬ 
te, come di chi non crede, è chiaro 
che quando le réigioni predicano 
l’odio, rinnegano se stesse». Al con¬ 
trario: «quando, animate da spirito 


ecumenico, cercano né dialogo fra 
levariefedi ein quélo con il mondo 
laico, un linguaggio comuneper pre¬ 
dicare insieme un messaggio di pace, 
danno un contributo determinante 
per il futuro dell'umanità intera». 

Fin qui Ciampi, chea metà mese 
- a Firenze al fianco dé presidente 
austriaco Klestil - si ripromette di 
tornare a battere il tasto dé futuro 
dél'Europaedé compiti di pacedé- 
l’U nione. È provvisoriamente annul¬ 
lata, o meglio rinviata «sinedie», in¬ 
vece, una visita di Stato negli Usa, 
che era stata messa in calendario per 
il prossimo novembre. E’ evidente 
che letensioni internazionali e le in¬ 
tenzioni di guerra di Bush hanno 
sconsigliato la presenza dé nostro 
presidenteedé suo messaggio «paci¬ 
fista» nei giorni in cui dovrebbe giun¬ 
gere al suo apice (se non si sarà con¬ 
cluso prima) il conto alla rovescia 
verso il blitz militare contro Ba¬ 
ghdad. Negli Stati Uniti per adesso 
vola Berlusconi, prima di coinvolge¬ 
re Ciampi è meglio, è più prudente 
aspettare. 


segue dalla prima 


Alla ricerca 
del casus belli 

Questa ha anche il vantaggio di essere 
l'accusa per cui l'I rak è già, da oltre un 
decennio, nel mirino déleNazioni uni¬ 
te, Ci sono già risoluzioni che autorizza¬ 
no «il ricorso a qualunque mezzo», in- 
dusaquindi laforza militare, per impe¬ 
dirlo. Implica comunque che il «dos¬ 
sier» passi all'attenzione dell'Onu, Cui, 
da parte dé presidente Usa e del pre¬ 
mier britannico, viene rivolto una sorta 
di ultimatum. «L'Onu dovrebbe essere 
un mezzo per affrontare la questione, 
non un modo per evitare di affrontar¬ 
la», ha detto Blair. «(Saddam) è uno 
che ha detto che avrebbe rinunciato alle 
armi di distruzione di massa, e per 11 


lunghi anni non ha mantenuto la pro¬ 
messa», è l'argomento su cui ora punta 
Bush. I suoi principali collaboratori alla 
Casa Bianca preannunciano che questo 
sarà il tema centrale dé suo intervento 
all'Assemblea generale déle Nazioni 
unite giovedì prossimo, 

Blair su questo nuovo corso ci sta, 
anche se ha dé fi lo da torcere a convin¬ 
cere in Inghilterra. Schròder e Chirac, 
incontratisi a Hannover, hanno invece 
ribadito il no dell'Europa ad unaguerra 
a freddo, M a con sfumature diverse: il 
cancéliere tedesco ha detto che il suo 
paese non parteciperà ad operazioni mi¬ 
litari anche se queste avessero un man¬ 
dato Onu; il presidentefrancese ha det¬ 
to cheseguirà il dibattito all'Onu prima 
di decidere. 

Non era scontato che la scéta déla 
trafi la fosse questa. Per mesi l'ammini¬ 
strazione Bush si era barcamenata, divi¬ 


sa al suo interno tra due opzioni anda¬ 
re avanti, anche sa soli, verso un inter¬ 
vento militare per rovesciare Saddam, 
oppurecostruireun minimo di consen¬ 
so internazionale, insistendo prima che 
le Nazioni unite premano su Baghdad 
perché accetti nuovamente ispezioni 
con carta bianca. Il segretario di Stato 
Colin Powell caldeggiava questa secon¬ 
da ipotesi, Il vicepresidente Dick Che¬ 
ney e il capo dé Pentagono Donald 
Rumsféd puntavano alla prima, soste 
nendo anche pubblicamente che «le 
ispezioni sono inutili». Alla fine, Bush 
sembra aver deciso di fare una cosa e 
l'altra. O, meglio, di passare da una co¬ 
sa per fare l'altra. Il «cambio di regime» 
diventa subordinato al «disarmo dè¬ 
li rak». «Laquestioneè il disarmo, Farò 
appello al mondo perché ci si renda 
conto che(Saddam Hussén) sta imbro¬ 
gliando il mondo. E parlerò del modo 


in cui si può far si che rispetti i suoi 
obblighi», ha preannunciato Bush. La 
decisionedi «far tappa alle Nazioni uni¬ 
te sulla strada per Baghdad» è stata in¬ 
terpretata come «concessione significa¬ 
tiva» per un presidente che sembrava 
cosi fermamente intenzionato a marcia¬ 
re da solo. M a c'è anche chi avverte che 
l'unica cosa che cambia èa questo pun¬ 
to «il numero di fermate nel percorso», 
non la destinazionefinale. 

I falchi, che avrebbero preferito ti¬ 
rasse dritto, auspicano che si tratti solo 
di una «deviazione diplomatica», senza 
conseguenzesulla tabella di marcia. C'è 
tra loro chi teme che possa finire per 
rivéarsi un ostacolo, o allungare i tem¬ 
pi dé passaggio all'azione. Una volta 
deciso il nuovo percorso, il Dipartimen¬ 
to di Stato si è affrettato a déineare i 
diversi scenari possibili. Compreso 
quélo che Saddam Hussén decida di 


mettersi in regola con quélo che gli 
impongono le risoluzioni dél'Onu, e 
accettare un ritorno «senza condizioni» 
degli ispettori che aveva espulso né 
1998. «Bisogna anche essere preparati a 
sentirsi rispondere di sì. Che si fa se 
vengono accolte tutte le condizioni per 
il tipo più vigoroso, coercitivo di ispe¬ 
zioni? Le probabilità sono poche, mala 
cosa non è al 100 per cento impossibi¬ 
le», avvertono. Al che la consigliere per 
la Sicurezza nazionale Condoleezza Ri¬ 
ce, che sinora aveva cercato di collocar¬ 
si a mezza strada, se non proprio di 
mediare, tra falchi e colombe sull!rak 
risponde, quasi come se incrociasse le 
dita: «La benedizionequi èchené 1991 
è stato imposto un regime di disarmo, 
che Saddam Hussén semplicemente 
non ha rispettato». Sottinteso: perché 
non approfittarne? «La guerra preventi¬ 
va è sempre stata uno degli strumenti 


possi bi I i del I a poi i ti ca estera e del I a dot¬ 
trina militare. Resta un'opzione dispo- 
nibileaun presidenteoaun leader. Ma 
deve essere usata con molta attenzione 
e giudizio, e con una chiara compren- 
sionedegli obblighi che abbiamo come 
membro responsabile della comunità 
internazionale», la versionedi Powell. 

Unadéleipotesi èchegli Stati Uni¬ 
ti puntino ad un inedito regimedi «ispe¬ 
zioni coercitive». Tra le idee, quéla che, 
adifferenzadi quanto avveniva in passa¬ 
to, se gli ispettori si vedono rifiutare 
l'accesso ad un sito sospetto di ospitare 
progetti nucleari, chimici, batteriologi¬ 
ci o missili capaci di portare a destina¬ 
zionequesto tipo di armi, possano chie¬ 
dere l'intervento immediato di bombar¬ 
dieri o truppeéiotrasportate, autorizza¬ 
te ad aprire la strada anche sparando; 
oppure che riferiscano immediatamen¬ 
te il rifiuto all'Onu, trasformandolo su¬ 


bito in casus bèli. 

Comunque il «déour» all'Onu è 
solo uno dé numerosi fronti su cui si 
sviluppa l'iniziativa americana. «È di¬ 
ventato come un circo a sette piste, in 
cui lo spettacolo proseguecontempora- 
neamente su ciascuna déle piste», ha 
detto uno stretto collaboratoredi Bush. 
C'èda convincere il resto dé mondo e 
il Congresso, Stanno arrivando in una 
quarantina di capitali inviati speciali 
con dossier sullo stato di avanzamento 
delle armi di distruzione di massa di 
Saddam. M entre continua la ridda di 
voci (con non molto di nuovo in veri¬ 
tà) sullo stato di avanzamento délepre- 
parazione militari americane. Per dire 
cheil dito èsul grilletto epotrebbescat¬ 
tare in qualunque momento, da otto¬ 
bre in poi (ma forse più realisticamen¬ 
te, agli inizi dél'anno prossimo). 

Siegmund Ginzberg 



















14 


l’Unità 


lunedì 9 settembre 2002 


SULLE SERIE 3, SERIE 5 E X5 

La tecnologia Bluetooth per 
cellulari a bordo delle Bmw 



PROVATE A MONACO LE BMW 730d E 740d 

Le Serie 7 coi motori Diesel 
più sportive di così non si può 



Il decreto legislativo che 
autorizza l’uso del telefono 
cellulare anche alla guida 
deH’automobile, purché 
muniti di auricolare, trova in 
Bmw la sua soluzione più 
innovativa e sicura. Da 
questo mese infatti la Casa 
di Monaco rende disponbile 
la tecnologia senza fili 
Bluetooth sulle Bmw Serie 
3, Serie 5 e X5. Tale 
tecnologia consente di 
collegare l’auricolare senza 
fili del proprio cellulare alla 
centralina della vettura, 
permettendo di accedere a 
tutte le funzioni del telefono 
di bordo attraverso i tasti 
multifunzione posizionati 
sul volante. In pratica, non 
appena il cellulare entra nel 
raggio d’azione (IO metri 
circa) del chip installato 
sulla vettura, si collega 
automaticamente come se 
si attaccase un qualsiasi 
auricolare col filo. Solo la 
prima volta che ci si collega 
è necessario digitare un 
codice di accesso di 4 cifre. 
Dopo di che tutto semplice. 
Tutti i dati rilevanti come la 
rubrica, la lista deglo otto 
numeri chiamati più di 


frequente e quella degli 
ultimi numeri chiamati 
vengono automaticamente 
sincronizzati con quelli del 
sistema di bordo, che può 
gestire fino a quattro diversi 
apparati cellulari. Per 
maggiore comodità il 
telefono può essere 
sistemato nell’apposito 


alloggiamento della 
consolle centrale 
beneficiando così di un 
segnale radio migliore, 
grazie all’uso dell’antenna 
esterna, e del 
caricabatterie incorporato. 
Qualsiasi cellulare con 
tecnologia Bluetooth è 
compatibile. 


Un viaggio nell’iperspazio con 
l’Enterprise della Bmw. 
Ancora una volta è stata 
questa la sensazione che ci 
ha lasciato la prova, in 
Germania, della Serie 7 
motorizzata ora anche con i 
nuovi Diesel di 3 e 4 litri. 
Siamo da tempo convinti 
sostenitori dei nuovi motori 
Diesel per l’impiego sulle auto 
destinate a percorrere molti 
chilometri, ma di fronte a 
motori come quelli appena 
provati ci chiediamo cosa si 
aspetti a usarli anche sulle 
vetture sportive. Abbiamo 
provato prima il motore a sei 
cilindri di 2993 cc, per non 
essere influenzati nel giudizio 
dal motore più prestazionale, 


sulla carta. Una volta saliti a 
bordo e acceso il motore 
(dopo un ripasso delle 
procedure), abbiamo dato 
un’occhiata al contagiri per 
essere sicuri che fosse in 
moto. Districati facilmente nel 
traffico cittadino siamo entrati 
in autostrada dove con un 
affondo pesante 


sull’acceleratore abbiamo 
avuto la netta misura di 
quanto i 218 CV e i 500 Nm di 
coppia proiettino in avanti le 
due tonnellate di questa Bmw. 
In 8 secondi da fermo si arriva 
a 100 km/h e la progressione 
senza buchi del cambio 
automatico a sei marce in un 
soffice e confortevole silenzio 



ci porta alla tranquilla velocità 
di crociera di 180 km/h. Con 
un po’ più di decisione 
sull’acceleratore 
raggiungiamo i 220, ben 
lontani dalla velocità massima 
dichiarata, ma siamo in curva 
come su un binario e il motore 
ronfa sommessamente a 
3000 giri. La risposta ai 
comandi è immediata grazie 
alla turbina a geometria 
variabile e all’impiego 
dell’elettronica e per nulla fa 
rimpiangere un motore a 
benzina. Rispetto al sei cilindri 
originario, il propulsore della 
730d è aumentato di cilindrata 
per 95 cc, la potenza di 25 CV 
e la coppia di ben 70 Nm. 
Numerose sono state le 
modifiche e le migliorie 
apportate, tanto che non è 
possibile elencarle; tutto ciò si 
riflette tangibilmente sulle 
prestazioni sorprendenti e sul 
comfort. Paghi della sei 
cilindri, abbiamo provato 
anche la 740d a otto cilindri di 
3901 cc, 258 CV e 600 Nm. 

Le prestazioni salgono a 250 
km/h di velocità e 7,4 secondi 
da 0 a 100 km/h. Se siete 
proprio degli incontentabili 
questa è la versione per voi. I 
prezzi sono compresi fra 
62.000 e 80.000 euro a 
seconda dei motori e degli 
allestimenti, quest’ultimi 
uguali alle versioni a benzina. 

Ugo Dallo 


Le frecce di Peugeot e Citroen 

Tre milioni di auto vendute nel 2002, molte novità al Salone di Parigi 


Rossella Dallo 


PARIGI II «Mondisi 2002»,il Salonedi Parigi, è alle porte ed 
è logico chei padroni di casa, i costruttori francesi, cerchino 
maggiore visibilità sulla stampa internazionale di quanta ne 
sarebbe loro dedicata durante la manifestazione. Per questo 
Peugeot e Citroen hanno convocato nella capitale transalpi¬ 
na i giornalisti per una super-anteprima delle loro novità. 
Tante novità, tra vetture pronte a scendere in lizza su tutti i 
mercati e prototipi che non troveranno molti ostacoli alla 
messain produzionenel breve periodo. Una messedi propo¬ 
ste concrete o realizzabili che testimoniano la vitalità del 
Gruppo PSA e il buon momento che stanno vivendo anche 
sul piano commerciale. Lo provano gli oltre 3 milioni di 
vetture delle due marche che saranno vendute quest'anno 
nel mondo. Ad affermarlo sono i «numeri uno» Saint-Ge- 
ourseSatinet, i quali assicurano chel'andamento delle ven¬ 
dite è in linea con gli obiettivi prefissi: 1.950.000 unità per 
Peugeot, pari al più 60% in cinque anni, e 1.300.000 per 
Citroen, in continua crescita da sei anni. E per quanto riguar¬ 
da Citroen Italia, il favorecon cui è stata accolta la nuova C3 
(già oltre 18.500 contratti) è tale da convincere Satinet a 
riservarci una fornitura aggiuntiva per far fronte alle richie¬ 
ste e abbassarci tempi di consegna, vicini ai 90giorni. Male 
due Case non si accontentano di dormire sugli allori. E, 
come detto, hanno numerose frecce al loro arco. 

CITROEN - Presenta due nuovi modelli eun avveniristi- 
co prototipo di coupé denominato C-Airdream. La propo¬ 
sta più accattivanteè certamente la C3 Pluriel, una tre porte 
«coniugata in tanti modi». Con una capote a «tutto tetto» in 
tela che, tramiteun comando elettrico aotto stadi, scorre sui 
binari del grande arco dal parabrezza al lunotto in vetro, la 
vettura si trasforma in pochi secondi da Pluriel 3 porte a 
Pluriel Panoramica (nella foto accanto, in alto), a Cabrio, 
semplicemente togliendo l'insieme formato dalla capote ri¬ 
piegata sul lunotto, che va riposto sotto il piano di carico, e 
la sezione degli archi (11,5 kg l’uno) oltre il montante ante¬ 




riore, studiato per proteggere i quattro passeggeri in caso di 
ribaltamento. E ancora, la Pluriel si trasforma in una Spider 
e Spider Pck-up, grazie al fatto che il cofano bagagliaio si 
apre verso il basso. Sarà in vendita nella tarda primavera 
2003; disporrà al lancio di due motori a benzina 1400 da 75 
CV e 1600 16v da 110 CV anche con cambio automatico-se¬ 
quenziale SensoD rive; unico allestimento e tre pacchetti op¬ 
zionali, costerà circa 2500-3000 euro in più rispetto al prez¬ 
zo basedella versioneC3. L'altro modello, la cui commercia¬ 
lizzazione partirà in dicembre, è la nuova generazione della 
multispazio Berlingo, anche in versionecommerciale, molto 
rimaneggiata nell'estetica, negli interni, nelledotazioni (avrà 
anche il regolatore di velocità). 

PEUGEOT - Entro la fine dell'anno sarà in vendita la 
nuova generazione della Ranch, del tutto uguale alla cugina 
Berlingo: quattro motori, due benzina (1.4 e 1.6) e due 
Diesel a iniezione diretta, e quattro livelli di allestimento. 
Sempre per restare nel concreto, Peugeot propone due ver¬ 
sioni sportive della piccola, la 206 RC tre porte con motore 
2.0 16v da 180 CV attesa per la prossima primavera, e 
del fammi ragli a: la 607 Pescarolo, presentata in forma di 
prototipo definitivo (foto in basso), che associa alcunecarat- 
terizzazioni corsaiole (la grande griglia a nido d'ape e il 
doppio scarico cromato) al motore derivato da quello mon¬ 
tato sulla vettura del team Pescarolo Sport per la 24 Ore di 
Le M ans del 2000. Ancora un prototipo, ma che sappiamo 
già atteso in Italia entro la prossima estate solo con sellerie 
diverse, è la 307 CC sorella più grande della coupé-cabriolet 
206CC, molto equilibrata nei volumi e meglio definita nella 
parte posteriore col cofano bagaglio leggermente spiovente. 
Anche questa vettura sarà proposta con motore 2.016v da 
180 CV. Infine, due veri prototipi: Sésame è la simpatica 
idea di piccola monovolume compatta, molto alta, con due 
porte laterali scorrevoli a comando elettrico; H 20 è la con- 
ceptdi una vettura per i vigili del fuoco, tutta rossafiamman- 
teericca di cromaturecon tanto di scala eserbatoio d'acqua, 
mossa, comedice il suo nome, da idrogeno ricavato da pilea 
combustibile. U n bel sogno, questo, ma di là da venire. 



Si chiama Touran la sorella 
minore della VW Sharan 


È appena entrata in commercio la Phaeton, la nuova ammiraglia di lusso, è 
da poco stata anticipata l’immagine del primo SUV, il Touareg, e già la 
Volkswagen diffonde le foto ufficiali della nuova monovolume compatta, di 
nomeTouran,chefaràil suo ingresso sui mercati europei nel primo quadri- 
mestredel prossimo anno. È l'ulteriore conferma dei programmi di espansio¬ 
ne della Casa di Wolfsburg in segmenti finora inesplorati. LaTouran, adire 
il vero, è la seconda M PV della gamma. Viene infatti ad aggiungersi «sotto» 
la più grande Sharan, pur mantenendo dimensioni esterne notevoli: è lunga 
4,39 metri, larga 1,79 e alta 1,63. Nella configurazione standard l'abitacolo 
ospita cinque posti singoli, tutti ripiegabili e asportabili, ma in opzione si 
possono ottenere altri due sedili con le stesse caratteristiche e in più si 
ripiegano scomparendo nel pavimento. All'avvio delle vendite la Touran 
disporrà di tre livelli di allestimento e tre motori con tecnologia a iniezione 
diretta di benzina FSI e di gasolio TDI con sistema iniettore-pompa, e 
potenze comprese tra i 100 e i 136 CV. Unica nella sua categoria, la nuova 
monovolume dispone di trasmissioni manuali a sei rapporti per tutti i 
motori e in opzione l’innovativo cambio automatico a 6 rapporti che riuni¬ 
sce anchei vantaggi del manuale. Particolarmente interessante dal punto di 
vista tecnico èl'autotelaio cheadotta (èuna novità) la sospensione posterio- 
reaquattro bracci. Inoltre, la carrozzeria in lamiera galvanizzata con saldatu¬ 
re laser garantisce la massima rigidità e dunque un eccellente livello di 
sicurezza passiva, corroborata da airbag frontali e laterali. A quella attiva 
provvedono l'impianto frenante a quattro dischi (gli anteriori autoventilan- 
ti), l'Abscon Ebd e il controllo elettronico della stabilità ESP. 


Hyundai attacca il segmento B europeo con una moderna 3 e 5 porte. Ampia scelta di motori e allestimenti 


In vendita a partire dal 20 settembre a un prezzo base intorno ai 1 Ornila euro. Per ora solo 1400 e a 5 porte 


Gamma e listino gli assi della Getz 


Kalos, la riscossa Daewoo in Europa 




STRESA Fiocco rosa in casa Hyundai per la 
nascitadellaGetz (si leggeGhez, ndr). Il dina¬ 
mismo impresso nella strategia di espansione 
sul mercato mondiale ha pochi uguali. Hyun¬ 
dai si è insediata con successo in Usa e in 
Cina con impianti produttivi; sta costruendo 
la nuova sede europea, il nuovo centro ricer- 
chein Germania vicino a Russelsheim (ovve¬ 
ro alla Opel) e in un paio d'anni ha rivoluzio¬ 
nato la gamma modelli entrando in quasi 
tutti i segmenti. Dopo nuova Sonica, Trajet, 
M atrix, Santa Fe, Terracan, M atrix e nuova 
Coupé - senza dimenticare la piccola Atos - 
eccola ora sfidare la folta e agguerrita concor¬ 
renza europea nel segmento B. 

Appositamente studiata per la clientela 
del vecchio continente, la Getz ha tutte le 
cartein regola per imporsi all'attenzione: car¬ 
rozzeria a 3 e 5 porte, aspetto molto gradevo¬ 
le, dimensioni compatteeampio spazio inter¬ 
no ben sfruttato per ospitare comodamente 
cinque persone: è lunga 3,81 metri, larga 
1,66, alta 1,49 e ha un passo importante (2,45 
m) ai fini dell'abitabilità. Infine, ampia scelta 
di motori a benzina (1100 e 1300 cc 12 valvo¬ 
le, 160016v) disponibili subito al lancio - che 
in Italia avverrà con un «porte aperte» il 21 e 
22 settembre, in palio una Getz - ai quali da 
gennaio 2003 si aggiungerà un 1500 CRDi a 
iniezionediretta di gasolio. Provatasullestra- 


dedel lago M aggioresotto un diluvio di piog¬ 
gia, ci ha colpito il grande equilibrio di que¬ 
sta vettura, sia per l’assetto sempre perfetto, 
sia per l'efficacia dell'impianto frenante no¬ 
nostante sia di tipo misto (dischi autoventi- 
lanti/tamburi) e infine per la briosità dei mo¬ 
tori, persino del piccolo 1100. Da non sotto¬ 
valutare, come sempre, il listino, che parte 
dagli 8.950 euro della 1.1 GL 3 porte e 9.400 
della 5 porte(750 euro in più per il condizio- 


1.3 GLS (dimatizzatore. Abs+Ebd di serie; 
900 euro in più per il cambio automatico a 4 
rapporti) e approda ai 12.600 euro della 1.6 
GLSPremium3portechehaanchegli airbag 
laterali anteriori. Inoltre, tre anni di garanzia 
a chilometraggio illimitato e, come non ba¬ 
stasse, la Getz rientra nella campagna di 
ecoincentivi con tanto di sconto Hyundai di 
1000 euro. r.d. 


ZURIGO Lanuovasocietàfrutto dell’acquisi¬ 
zione di Daewoo da parte della General 
Motors-laGM DaewooAuto&Technolo¬ 
gy Company - sarà pronta solo a fi ne autun¬ 
no e avrà la sua sede europea alle porte di 
Zurigo. M a non volendo attendere ancora 
altri mesi, dopo la lunga e travagliata tratta¬ 
tiva sulla Casa coreana, è proprio qui che i 
vertici europei e italiani hanno voluto anti¬ 
cipare la presentazione internazionale e la 
relativa prova della Kalos, la nuova beriinet¬ 
ta compatta di segmento B, bella espaziosa 
(misura m. 3,88x1,70x1,49, passo di 2,48). 
Per l'occasionesi èscomodato ancheGior- 
getto Giugiaro (nella foto accanto alla sua 
creazione, ndr), cui si deve l'accattivante e 
giovaniledesign esterno e interno della vet¬ 
tura. Che per il momento sarà proposta - 
presso i 139 concessionari italiani a partire 
dal 20settembre, con un prezzo baseintor- 
no ai lOmila euro e la garanzia di 3 anni - 
nella sola configurazione a 5 porte e con il 
motore 1400 a benzina da 83 CV (61 kW). 
Per il momento sarà l’unico (seguiranno 
nel 2003 un 1400 16v e un più piccolo 
1200) e per la verità un po' vuoto in basso, 
visto che scarseggia in coppia massima 
(123 Nm a 3500 giri). Tant’è che se si af¬ 
fronta un percorso misto, come quello che 
abbiamo seguito noi traZurigo eia Foresta 


N era, bisogna usare continuamente il cam¬ 
bio per farlo rendere al meglio. In compen¬ 
so la tenuta di strada è impeccabile e le 
sospensioni - tipo McPherson all’avantre¬ 
no e ad assale torcente dietro - assicurano 
una buona maneggevolezza e assorbono be¬ 
ne ogni asperità del terreno. Preciso il ser¬ 
vosterzo idraulico ad assistenza variabile in 
funzione della velocità. Nulla da eccepire 
anche sull'Impianto freni (dischi ventilati/ 


tamburi) ben corroborati dall'Abs, a parti¬ 
re dal secondo dei tre livelli di allestimento 
(SE, SE Plus, SX), cheoffredi serieanche4 
alzacristalli elettrici, contagiri e cerchi da 
14". Il condizionatore manuale, optional 
sui primi due, è di serie sulla SX così come 
gli airbag laterali, i fendinebbia e il sedile 
guida regolabile in altezza (per il volante 
taledispositivo èpresentesu tutte le versi o- 
ni). Nel complesso una bella vettura, r.d. 
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Il Trap pensiero: «Il gioco non è nel dna della nazionale italiana» 


L’unica buona notizia proveniente dalla nazionale 
italiana è quella destinata i tifori interisti e alla socie¬ 
tà di Moratti. E cioè che Cannavaro e Vieri, rimasti 
acciaccati nelle “fatiche” di Baku in quel dell’Azer- 
baijan, non hanno subito infortuni tali da mettere in 
dubbio la loro partecipazione alTimminente campio¬ 
nato di serie A, imminente almeno sulla carta. Della 
trasferta italiana a Baku resta poco altro. Si certo, la 
nazionale azzurra ha ottenuto la vittoria, e questo per 
il proseguo del cammino verso i prossimi europei 
era il principale obiettivo. Ma l’ha fatto in un modo 
assai poco dignitoso, grazie ad un autogol e ad una 
rete su punizione, ovvero senza riuscire a segnare su 
azione. Non è il caso forse di essere impietosi nei 
confronti dei rappresentanti della nazionale, in fondo 
di fronte avevano di fronte una squadra che la Fifa 


pone al 117esimo posto della classifica mondiale, 
troppo per riuscire ad imporre il proprio gioco, che 
come dice Trapattoni «non è nel dna della nazionale 
italiana». Sono gli altri a giocare, noi si attende, si 
attende di essere quasi sopraffatti per svolgere il 
ruolo di Davide contro Golia, dei “furbi” e concreti 
italiani. È questo in finale il senso delle parole di 
Trapattoni quando dice «è la storia del nostro calcio, 
abbiamo sempre avuto difficoltà a trovare una mano¬ 
vra ben congegnata se non quando il nostro poten¬ 
ziale umano era di altissimo livello». Anzi inserisce 
l’elemento del potenziale umano di altissimo livello. 
E già, d’altronde vi sarebbero tutte queste polemiche 
sullo sperpero di denaro nel mondo del calcio se in 
effetti si pagassero campioni. Le esose pretese delle 
società, giustificate dalle esose pretese dei campio¬ 


nissimi, hanno senso, se poi questi campionissimi 
non sono di altissimo livello? E così oggi ci ritrovia¬ 
mo, a detta del Trap, di «un gruppo di grandi giocato¬ 
ri che possono fare ottime cose», ma non giocare, 
non dettare il gioco. Cannavaro sintetizza bene il 
pensiero: «Bel gioco? Se qualcuno lo aspetta sba¬ 
glia: sono in azzurro da 5 anni e non l'ho mai vi¬ 
sto...». Dobbiamo solo sperare in ottobre, quando 
giocheremo contro Jugoslavia e Galles. Per il Trap 
ottobre è sempre foriero di buone prestaioni per la 
nazionale, non fosse altro per la condizione fisica dei 
giocatori. La poltrona del Trap vacilla, anche se lui 
non sembra rendersene conto: «Sono convinto di 
aver lavorato coscienziosamente, come dopo la Co¬ 
rea non avrei pensato a dimissioni neanche in caso 
di sconfitta a Baku. Non spetta a me». 
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«Inter favorita, ma è corsa a quattro» 

Galeone analizza il campionato e mette alla pari dei nerazzurri Juve, Roma e Milan 


LA GRIGLIA DI GALEONE 


Perlo 

scudetto 


Perla 

salvezza 



Massimo De Marzi 


«L'asse del mercato si è spostato de¬ 
cisamente verso Milano, ma per lo 
scudetto alla fin fine vedo quattro 
squadre decisamente vicinissime». 
A sei giorni dal via (salvo ulteriori 
rinvìi) Giovanni Galeonefa lecarte 
al campionato, analizzando vizi e 
virtù delle diciotto squadre di serie 
A. Per l'ex tecnico di Pescara, Udi¬ 
nese e Napoli il colpo dell’anno lo 
ha messo a segno l'Inter: «Crespo è 
stato un acquisto strepitoso, ma l’af¬ 
fare migliore è stata la cessione di 
Ronaldo. Quindici giorni fa aveva 
incontrato Luisito Suarez e glielo 
avevo detto senza mezzi termini: co¬ 
sa aspettate a levarvi di torno que¬ 
sto rompiballe?». 

Non è che adesso si esagera¬ 
ne! dare contro al brasiliano. 
Si tratta pur sempre dell'uo¬ 
mo che ha deciso Mondiali... 
Per carità, in fatto di gol Ronal¬ 
do è stato formidabile ai M ondiali, 
ma è stato anche baciato dal desti¬ 
no, quello stesso destino che gli ave¬ 
va tolto due anni. Ma, atutt'oggi, io 
continuo a non fare molto affida¬ 
mento su questo giocatore. Dietro 
al suo acquisto ci sono ragioni di 
marketing o chissà quali diavolerie, 
forse sconosciute a noi mortali. Di 
sicuro lui con l'Inter si è comporta¬ 
to veramente da cane. M i creda, M o- 
ratti si è liberato di un peso. Se aves¬ 
se preso meno soldi e avesse ottenu¬ 
to nell'affare M akelele e Solari, sa¬ 
rebbe venuta fuori un'lnter imbatti¬ 
bile. Ma anche così, la squadra è 
attrezzati ssi ma. 

Qualche osservatore ritiene 
checi saranno problemi di co¬ 
esistenza tra due attaccanti si¬ 
mili come Vieri eCrespo. 

Non penso. Vieri è più potente, 
quando sta bene è un'autentica for¬ 
za della natura, Crespo invece è più 
tecnico, lo dico che non avranno 
problemi a legare. Sarà che io ho 
sempre avuto un debole per l’argen¬ 
tino, mi piaceva un sacco già quan¬ 
do era a Parma e la gente lo contesta¬ 
va. L'I nter èfortissima, con Coco ha 
sistemato la fascia si nistra e con Can¬ 
navaro ha messo a posto la difesa. 


Fosse riuscita a liberarsi anche di 
quell’altro peso di Recoba, ma se 
Cuper non vince qualcosa neanche 
quest'anno... 

Il tecnico argentino proprio 
non leva a genio... 

lo ledico solo cheseuno scudet¬ 
to come quello del 5 maggio l’avesse 
perso un allenatore italiano, lo 
avrebbero impiccato la sera stessa. 
Sel’l nter parte dalla poleposi- 
tion, ci mettiamo il Milan al 
suo fianco in prima fila? 

Beh, la campagna acquisti è sta¬ 
ta straordinaria. Dietro, dove già 
non era malissimo, ha aggiunto Ne- 
sta. Davanti ha preso Tomasson e 
un fenomeno come Rivaldo, in at¬ 
tacco e in difesa il M ilan è la squa¬ 
dra più forte ma in mezzo al campo 
non mi convince al 100%. Manca 
un vero centrale, il giocatorechedet- 
tai tempi, che sa chiudere il buco in 


Sulla vicenda 
Ronaldo, glielo dissi 
a Suarez: ma quando 
vi deciderete 
a liberarvi di quel 
rompiballe? 


caso di emergenza. Non c’èl'Alberti- 
ni o il Guardiola che ha preso la 
Roma, per esempio. N on lo può es¬ 
sere Pirlo, che Ancelotti ha provato 
a reinventare in questo ruolo, non 

10 è neppure Rui Costa, men che 
meno Gattuso. 

Cosami dicedi Juve e Roma? 

H anno cambiato poco, ma non 
avevano bisogno di fare rivoluzioni. 
Lajuve, comunque, con Di Vaio ha 
acquisito una grande alternativa in 
attacco, dietro è una sicurezza, Lip- 
pi a Torino riesce sempre a fare 
grandi cose, protetto a aiutato dalla 
società. E poi, ragazzi, da trentanni 
la Juve è una sicurezza. Se non arri¬ 
va prima, è seconda, non si scappa. 
Per Capello la Roma esce da 
questo mercato come quarta 
forza del campionato. Lei non 
mi sembra molto d'accordo. 
Proprio Capello è il valore ag¬ 
giunto di questa squadra, visto che è 

11 miglior allenatore in circolazione. 
Se prende Davids, che mi sembra 
una cosa probabile, la Roma non ha 
niente di meno delle altre tre. E poi 
ha quel Cassano... Durante l'estate 
l'ho visto meglio. Ha numeri fuori 
dal comune, se gioca e non parla, 
questo può essere il suo anno. 

Finora abbiamo parlato delle 
quattro big, dietro chi ci met¬ 
tiamo? 

Lazio e Parma una volta erano 
vicinissime, anzi facevano partedel- 
la compagnia scudetto. Adesso pos¬ 




sono solo ambire ad un posto in 
Europa. Inter, Milan, Juve e Roma 
sono di un altro pianeta. Anzi, sa 
cosa le dico? Se prendiamo le quat¬ 
tro grandi e le mettiamo in serie B, 
la seriecadetta diventa miglioredel- 
la A. Quest'anno in B ci sono forma¬ 
zioni come Sampdoria e Palermo 
che potrebbero essere tranquilla¬ 
mente al piano di sopra. Se poi con¬ 
sideriamo che c'è anche il Napoli, 
squadredi nomecomeVerona, Bari 
e Cagliari, città come Catania. Ed è 
sparita la Fiorentina... 

Galeone vede un campionato 
spaccato in tre tronconi? 
Magari in tre no, ho detto di 
Lazio e Parma dopo le grandi. Poi 
vedo Bologna, Udinese e Brescia, 
che cito per rispetto di M azzone, 
ma ognuna di queste ha qualche 
problema. Il Bologna mi ha deluso 
nellafinaledi Intertoto, ha un ragaz¬ 
zino chemi piaceun sacco, il france¬ 
sine Meghni, un piccolo Zidane, 
ma da qui acullaresogni di gloria ce 
ne passa. Lo stesso vale per l'Udine¬ 
se e il Brescia, nonostanteBaggio. Il 
resto, dal Piacenza di Hubner in 
giù, deve pensare solo alla salvezza. 
Sono nove squadre, mezza se- 
rie A. Tanto, forse troppo... 
Cosa vuole che le dica, io la ve¬ 
do così. Spero di sbagliarmi, sarei 
felicissimo se il Chievo potesse ripe¬ 
tere l’exploit della scorsa stagione, 
ma se la squadra non parte bene 
sarà dura, molto dura. Poi la squa¬ 
dra si è indebolita. Ha preso Bie- 
rhoff, ma ha ceduto Corradi eMan- 
fredini, ha perso Eriberto. 

E le neopromosse...? 

11 M odena mi piace, è una squa¬ 
dra che gioca un bel calcio. Non 


Se un allenatore 
italiano avesse perso 
come Cuper 
lo scudetto all’ultima 
giornata, lo avrebbero 
impiccato 


conosco molto i giocatori, ma l'alle¬ 
natore De Biasi è davvero bravo. Il 
Modena potrebbe essere il Chievo 
dello scorso anno, glielo auguro. Il 
Como ha cambiato molto e non so 
se sia stato un bene. L'Empoli ha 
perso un potenzialecampionecome 
Maccarone sostituendolo con un 
buon attaccante come Saudati. Do¬ 
vrà sudare, come la Reggina, che pe¬ 
rò ha preso quel N akamura che non 
è per niente male. 

Nella bolgia per non retroce¬ 
dere mette Atalanta e Tori no? 
L'anno scorso hanno fatto un 
buon campionato, l'Atalanta 
ha sempre un certo Doni. 
Bisogna vedere se riesce a tener¬ 
lo tutto il campionato. Si era parlato 
a lungo della J uve, poi dell’l nter, ma¬ 
gari a gennaio l'affare andrà in por¬ 
to. Quanto al Toro, non si può sem¬ 
pre chiedere a Camolese di fare i 
mi racol i, la squadra è ri masta la stes¬ 
sa con un anno in più. Difficileanda- 
re oltre la salvezza. 

E del "suo" Perugia non mi 
dice niente? 

Ha già detto tutto Gaucci, che 
ha litigato con Cosmi dopo dieci 
giorni, quando sono stati buttati 
fuori dall'lntertoto. Questo torneo 
estivo, poi, combinato col ritardato 
inizio del campionato, ha mandato 
a farsi benedire tutti i programmi, la 
preparazione che era stata studiata. 
A proposito dello slittamento 
del campionato, cosa ne pen¬ 
sa di questo guazzabuglio? 
Che questa situazione è una 
sconfitta per il calcio, ma prima di 
tutto per la Lega. Per solidarietà mi 
stanno acuoreleragioni dellesocie- 
tà senza contratto, non esiste che 
qualcuno abbia 50 milioni e altri 
neppure 5, ma se si rinuncia al ruo¬ 
lo della Lega che tratta per tutti e 
poi opera la divisione dei pani e dei 
pesci, questo è il prezzo che si paga. 
Letelevisioni non sono enti di bene¬ 
ficenza, spendono solo per quelle 
squadre che offrono un certo ritor¬ 
no, è fuori dalla logica pretendere 
certe cifre da parte delle piccole. E 
non si risolve nulla non giocando. 
Se è rimasto un po' di sale in zucca 
ai nostri dirigenti, sabato e domeni¬ 
ca si ritorna allo stadio. 



Maestro di giornalismo, ha fatto grande lo sport 

GINO SALA 


Grande è la commozione nell'apprendere la morte di Giuseppe 
Signori che è stato il mio maestro negli anni in cui lavoravo 
nella redazione sportiva dell'U nità di M ilano. 

Da lui ho imparato comesi costruiva una pagina. Adesso ci 
sono ben altri congegni, allora erano i redattori a disegnare il 
menabò coi contenuti dei vari articoli che erano visti erivisti, 
aggiustati e titolati comesi doveva. 

Ho imparato ad essere meticoloso nella stesura dei pezzi, mi 
sono trovato a prendere coraggio davanti alle difficoltà del mo¬ 
mento, ho messo da parte la timidezza, ho fatto tesoro dei 
consigli di un insegnante che veniva considerato comeil miglio¬ 
re scrittoredi pugilato, macheconoscevaallaperfezionetuttele 
discipline. «Non aver timori», mi diceva sovente. È stato lui ad 
affidarmi la rubrica dei motori, pur sapendo che non avevo la 
patente automobilistica. «Che importa la patente?Tu devi rac¬ 
contare la storia dei piloti, le loro vicende umane e tutto ciò che 
non èdi tuo gradimento in un ambiente che hai suoi difetti...». 

Così mi sono comportato, così ho avuto attestazioni di 


È morto Giuseppe Signori, fondò la redazione sportiva de FUnità 


È morto, la scorsa notte, in un 
ospedale milanese, il giornalista 
sportivo Giuseppe Signori. 

Aveva 89 anni ed è stato uno degli 
storici del pugilato, sua vera passione, 
tanto che fino a pochi anni fa sedeva 
ancora a bordo ring per dispensare i 
suoi commenti. 

Giuseppe Signori - padre di Riccardo, 
anch'egli giornalista sportivo del 
quotidiano “il Giornale" - era stato 
tra i fondatori della redazione 
sportiva dell'Unità, lavorando insieme 


a DavideLajolo. Successivamente era 
stato in altre testate, da "il 
Campione" a "Vela e M otori" e aveva 
"raccontato" tante storie sportive, 
vincendo anche il premio 
“Baguttino". Fra i suoi libri, “Angeli e 
demoni del ring: da Camera a 
CassiusClay", "Ko" e “Gli uomini 
forti di M ilano". 

Come giornalista aveva seguito 
numerosi avvenimenti di primissimo 
piano: dai più grandi match di 
pugilato ai mondiali di calcio, alle 


Olimpiadi. L'ultima volta ai Giochi fu 
né!'edizione di M osca 1980 quando 
seguì soprattutto le gare di vela, a 
Tallin. La vela e il mare in genere, 
infatti, erano la sua seconda passione, 
retaggio di dieci anni trascorsi in 
M arina quando si dilettava a fare 
l'istruttore di boxe (pur senza averla 
praticata) esi documentava con 
riviste specializzate di pugilato che 
otteneva offrendo in cambio sigarette. 

I funerali di Giuseppe Signori saranno 
celebrati domani a M ilano. 


stima da parte di Enzo Ferrari quando mi sono presentato a 
Maranello con tre cartelle riempite di domande. Il merito, più 
che mio, era del buon Signori. 

I mpossibile dimenticare lesue «dritte», o meglio lesue indi¬ 
cazioni. Inflessibile nel mantenersi fedele a quanto gli dettava la 
coscienza. Bisticciava col direttore, quando era il caso, non aveva 
timori di alcun genere nei confronti di organizzatori, dirigenti e 
atleti che non si comportavano come avrebbero dovuto. Un 
capo servizio da mettere in cornice, un uomo di massima one¬ 
stà. 

S'inteneriva quando il discorso si portava su Cremona, la 
sua città, il suo amore, ma anche su Voghera, la mia città, aveva 
buoni ricordi, vuoi quando parlava del motociclista Bandirola, 
vuoi quando si soffermava su Lucotti, un ciclista quarto classifi¬ 
cato al Tour de France nelle vesti di isolato. 

Addio carissimo Beppeesentite condoglianze ai tuoi familia¬ 
ri, al figlio Riccardo che è diventato un apprezzato cronista 
sportivo scrivendo di calcio e di boxe. 
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PALLAVOLO MONDIALI 

3 a 0 dell’Italvolley alla Grecia 
e ora la Corea del Sud nei quarti 

Battendo 3 a 0 la Grecia nella terza e 
ultima gara della seconda fase dei 
mondiali di pallavolo femminili, l’Italia 
si è guadagnata la qualificazione ai 
quarti. Le ragazze di Marco Bonitta si 
sono imposte con i parziali di 25-15, 
25-23 e 25-16 e, grazie agli altri 
risultati, sono state ripescate come 
migliori terze classificate. Ora le 
aspetta la Corea del sud, vincitrice a 
sorpresa del suo girone con una 
vittoria per 3 a 0 sulle campionesse 
del mondo della Cina. 



CALCIO/1 

Stasera la Florentia ad Arezzo 
comincia la scalata dalla C2 

Stasera la Fiorentina-Florentia riparte dalla 
C2. La scomparsa della vecchia società 
gigliata sembra oggi superata, la delusione è 
stata metabolizzata come dimostrano i tifosi in 
fila per fare gli abbonamenti che sono già oltre 
10 mila. Davanti a sè la Florentia avrà la 
Sangiovannese di Ciccio Baiano, ex viola, e 
sarà accompagnata dall' entusiasmo di otto 
mila sostenitori. Giocherà ad Arezzo per motivi 
di ordine pubblico, perchè il piccolo stadio di 
San Giovanni non è stato ritenuto idoneo ad 
accogliere l'invasione fiorentina. La maglia 
sarà gialla, anche per rompere con il passato. 


CALCIO/2 

Paterno sconfitto dal Benevento 
Il “fenomeno” imbattuto da 4 anni 

Il Paterno beffato (0-1) dal Benevento 
che espugna il Falcone-Borsellino. La 
maggiore esperienza del Benevento e gli 
errori in avanti degli attaccanti del 
Paterno, hanno permesso alla squadra 
ospite di conquistare i 3 punti in una 
partita equilibrata decisa al 27’. I 
rossoazzurri hanno anche perso la loro 
imbattibilità casalinga che durava dal ‘98, 
da ben quattro anni. Anche l’anno scorso 
il Paterno perse la prima gara, però in 
trasferta, con un pesante 3 a zero. Poi 
conquistò la CI. 


I TOTOCALCIO 

Un’altra domenica senza “13” 
Ai “12” quasi 38mila euro 

Per la seconda domenica consecutiva il 
concorso Totocalcio non registra 13.112, 
invece, sono stati sette e vincono 37.950,00 
Euro. Il jackpot da riportare al prossimo 
concorso è di 447.809,21 Euro. Questa la 
colonna vincente: 

X-1 -X-1-2-2-X-2-1-X-X-2-X. Montepremi: 

531.308,96 Euro. Questa la combinazione 
vincente del concorso n. 103 del Totogol: 3 6 
7 8 13 15 16 30 Queste le quote (nessun 
otto): ai 26 vincitori con 7 punti: 5.720,00 
euro ai 1.942 vincitori con 6 punti: 76,00 euro 
Il montepremi è stato di 495.738,08 euro. 


Francesco Caremani 


Chi l’ha visto giocare non potrà mai 
dimenticare quel continuo correre, 
imprecare, urlare, comandare, mar¬ 
care, togliere la palla all'avversario e 
ripartire. Giuseppe Furino, 15 anni 
(dal '69all'84) e8scudetti (nessuno 
ha vinto più campionati) nella Juve 
non era bello da vedere però, è stato 
il giocatore-simbolo del periodo tra- 
pattoniano della Juventus, più di 
Bettega o T ardelli, Gentile o Cabri¬ 
ne Anche perché questi ce l’hanno 
trovato ealcuni addirittura lasciato, 
in maglia bianconera. Ma il primo 
ruolo del "mediano per definizio¬ 
ne" fu un altro. «Nasco terzino di 
fascia, poi un po' alla volta sono 
stato spostato a centrocampo e per 
Ie mi e caratteri sti che, corsa, polmo¬ 
ni, resistenza, sono stato scelto per 
fareil mediano. A me piaceva avan¬ 
zare, arrivare sino all'area di rigore 
avversaria, dettare anche il passag¬ 
gio o tentare col tiro da fuori. Ma 
c'erano dei compiti precisi da rispet¬ 
tare, ognuno copriva una determi¬ 
nata zona del campo e poi doveva 
venir fuori la tecnica el'intelligenza 
che era in ogni componente della 
squadra». Mentre Furino vinceva 
scudetti in serie il calcio cambiava... 
«H o iniziato a giocare che avevo 20 
anni, ho smesso a 38. È cambiato il 
modo di stare in campo e io mi 
sono adattato al le vari e si tu azioni e 
a quello che mi chiedeva l'allenato¬ 
re». 

Giuseppe nasce a Palermo il 5 
luglio del ’46 e arriva a Torino 12 
anni dopo per via del padre, mare¬ 
sciallo di Finanza. S’inseriscenel tes¬ 
suto cittadino, fa le prime, vere e 
u n i che am i ci zi e del I a sua vita. I nizia 
a giocare nel Settore giovanile della 
J uventus. N el ’66 è dirottato a Savo¬ 
na dove resta due anni (uno in B, 
l'altro in C) a farsi le ossa. Nel l'esta¬ 
te del ’68 passa al Palermo e disputa 
un ottimo campionato. Quindi di 
nuovo a Torino per rimanere per 
semprein bianconero, da condottie¬ 
ro... «Vedevo il gioco, comandavo, 
urlavo, dirigevo, sempre natural¬ 
mente d’accordo con l'allenatore. A 
Trapattoni, tanto per dirne uno, 
non è mai dispiaciuto. Tra noi com¬ 
pagni c’era unastima reciproca, tut¬ 
to nasceva e moriva in campo, era¬ 
vamo 13/15 individualità che sul ter¬ 
reno diventavano una cosa sola». 

U niti in campo. E fuoriuscia¬ 
mo starei luoghi comuni e quello 
che si deve dire per il bene dello 
spogliatoio. Nel calcio non esistono 
amici, noi fuori non ci frequentava¬ 
mo, ognuno aveva la sua vita eface- 
va ciò che desiderava, ma che im¬ 
portanza poteva avere? Era impor¬ 
tante restare uniti quando si scende¬ 
va in campo, perché, solo mettendo 
al servizio di tutti la propria tecnica 
e le proprie qualità, si potevano rag¬ 
giungere dei risultati evincere». 

Se gli chiedi quale sia stata la 
stagione più bella Furino ti prende 
in contropiede. «L’anno che amo 
ricordareèquello di Palermo, il pri¬ 
mo in A. La vittoria più bella, inve¬ 
ce... Anzi le vittorie più belle a San 
Siro contro il M ilan. All'inizio degli 
anni settanta i rossoneri erano gli 
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Furino 


Solo tre presenze con la maglia azzurra 


Giuseppe Furino nasce a Palermo 
il 5-7-1946. Cresciuto nelle 
giovanili della J uventus nel '65 
viene inserito nella rosa della 
prima squadra bianconera ma 
senza mai giocare. Due anni a 
Savona, uno in B e uno in C, poi 
il grande salto in A col Palermo, 
esordio il 29-9-1968, 
Cagliari-Palermo3-0. Una 
stagione eccezionale che lo riporta 
nella bracò a della "Vecchia 
Signora", è l'estate del '69. Fino a 
quella deH’84 Furino giocherà 
sempre con la Juventus vincendo 
il primo scudétto nel ’72 e 
l'ultimo proprio nell'84, anche se 
con una sola presenza in 
campionato. 

M assimo Bonini aveva già preso 
il suo posto. E Giuseppe se l'era 
cresciuto piano piano... 

Otto gli scudati vinti, un record 
che divide inseme a un altro 
grandissimo del calcio italiano, 
Giovanni Ferrari. Ma Ferrari, 
interno degli anni 30 e '40, li 


vinsecon tresquadre:Juventus 
(5), Ambrosiana-lnter (2) e 
Bologna (1). Furino con un solo 
dub... 

Nel '77 il primo trofeo europeo: la 
Coppa Uefa (in fi naie contro 
l'AthleticBilbao). L'ultima 
nell'84, la Coppa ddleCoppefin 
fi naie sul Porto), in mezzo due 
coppe I tali a ( 79 e '83) e un 
M undialito per dub ('83). 

Senza fortuna l'avventura in 
Nazionale. Nel 1970 Valcareggi 
porta Furino in M essi co per i 
mondiali. Giuseppedebutta a 
Pubda, nd secondo tempo di 
I tali a- U ruguay prende i I posto di 
Domenghini. Quasi tre anni dopo 
gioca tutta i 90' in Turchia-Italia 
0-1 a Istanbul. L'ultima 
apparizione il 29 dicembre dd 
1974 (commissario tecnico Fulvio 
Bernardini) a Genova per lo 0-0 
in amichevole con la Bulgaria. 
Oggi Furinosi occupa 
d’assicurazioni e fa l'osservatore 
per la Juventus 



Il piccolo uomo degli otto scudetti 

Per 15 anni simbolo Juve. «Comandavo, urlavo e a Trap non dispiaceva» 


uomini da battere, la squadra più 
forte in assoluto, mi ricordo un 4-1 
e un 2-0. Fu come un passaggio di 
testimone, lo capivano loro, lo senti¬ 
vamo noi. Quello era il momento 
della Juventus e per loro non c'era 
più spazio...». 

Il 1977èl’anno della grandecor¬ 
sa a due per il titolo: Juventus 51 
punti, Torino 50. E la squadra di 
Trapattoni conquista anche la Cop¬ 
pa Uefa dopo la doppia finale con 
i’Athletic Bilbao, il primo trofeo 
continentale per i bianconeri: «È dif- 
ficiIe raccontare Ia gioia di quei mo¬ 
menti, di quellevittoriecoà ravvici¬ 
nate, era così grandecheancora og¬ 
gi non ci sono parole per descriver¬ 
la». 

Domanda immancabile: l'avver¬ 


sario più difficile (e non dica Rive¬ 
ra... l'hanno detto giàtanti...). «Rive¬ 
ra era incredibile, difficilissimo da 
contenere, se riuscivi a rubargli la 
palla mettevi in difficoltà tutto il 
M ilan, altrimenti erano guai. M a io 
ricordo anche Van Himst, dell’An- 
derlecht, gran giocatore». Il compa¬ 
gno che ha stimato di più? «Tutti. 
Uno, però, lo ricordo più volentie¬ 
ri: Del Sol. Lo trovai in Prima squa¬ 
dra, ero giovanissimo, lui era un 
esempio. Una volta feci fallo su un 
avversario che voleva rifarsi, ma 
Del Sol glielo impedì... Arrivò di 
corsaesi mise tra meelui. Era così 
che doveva essere in campo, tutti 
per tutti, difendendoci e aiutando¬ 
ci». 

Che cosa le manca di più del 


calcio? «Lo spogliatoio. A me piace¬ 
va da impazzire... Gli odori, gli umo¬ 
ri, gli scherzi, le frasi, i silenzi, non 
c’era niente di più bello». Un ram¬ 
marico? «Non aver fatto l’allenato¬ 
re. Oggi lavoro per un'agenzia di 
assicurazioni va bene così, ma mi 
rendo conto di sapere certe cose e 
mi piacerebbe vederle applicate. 
Avrei potuto ma ho fatto scelte di¬ 
verse, penso che sarebbe stato un 
ruolo adatto alle mie caratteristi¬ 
che. Vede quando si parla di calcio 
solo il campo può dire se le nostre 
idee sono buoneo cattive, altrimen¬ 
ti è solo chiacchiera da bar». 

U n capitolo amaro: la N aziona¬ 
le. Giuseppe Furino vanta solo 3 
presenze in maglia azzurra. H a gio¬ 
cato e fatto parte della spedizione 


che nel 70 arrivò seconda dietro al 
Brasile di Pelé, ma niente di più. 
Davvero poco per chi è stato così 
tanto tempo sulla cresta dell’onda, 
vincendo ben otto scudetti con la 
J uventus, squadra che alla N aziona¬ 
le ha dato sempre tanti e grandi 
giocatori. Un amore mai sbocciato, 
nécon Valcareggi, nécon Bernardi¬ 
ni, nécon Enzo Bearzot. U n bocco¬ 
ne che Furino non ha mai digerito: 
«Allora sarebbe stato importante 
parlare e non parlai, quindi penso 
sia gi usto tacere anche oggi ». S’intu¬ 
isce che il mediano bianconero ab¬ 
bia sofferto di cattiva stampa, per il 
suo modo poco elegante di stare in 
campo o per la sua presunta cattive¬ 
ria?: «lo cattivo? Assolutamente no, 
duro, aggressivo, cattivo mai». 


Le puntate precedenti 

«Una vita da mediano» è una 
rassegna dd giocatori più 
rappresentativi di questo ruolo 
die hanno disputato il 
campionato italiano, dal 70 fino 
al '90. Negli anni succesavi la 
figura dd mediano si è andata 
via via modificando. Ndle 
precedenti puntate M assimo 
Bonini (29 luglio), Fausto Pari (5 
agosto), Giovanni Lodetti (10 
agosto), Mauro Amenta (12 
agosto), Patrizio Sala (19 agosto), 
Gianfranco Bettin (2 settembre), 
Franco Nanni (5 settembre). 


Domani incontro decisivo per il via al campionato. Da risolvere il nodo delle squadre che minacciano di non giocare: la Roma più gli 8 club senza contratto con le pay-tv 

«Ci vediamo da Urbani», Il calcio passa la crisi al ministero 


Edoardo Novella 


«Il calcio non è un problema del go¬ 
verno» ha dichiarato più volteil mini¬ 
stro dei beni culturali con delega allo 
sport Giuliano Urbani. Che domani, 
nel solito stilemadein B., farà di paro¬ 
le fatti: ospitando puntualmente al 
Collegio Romano il grande incontro 
sul calcio. Convocati il presi dente del¬ 
la Lega Calcio Adriano Galliani, l'am¬ 
ministratore delegato della Juventus 
Antonio Giraudo, il presidente della 
Roma Franco Sensi e Enrico Bendoni 
in rappresentanza di Plusmediatra- 
ding, con Gianni Letta nel l’ormai con¬ 
sueta veste di gran cerimoniere. La 


carta del menù prevede un'unica, ab¬ 
bondante portata: quella del campio¬ 
nato. Da risolvere ancora la questione 
dei contratti televisivi per Ie8squadre 
di Pmt, che hanno avvertito: senza 
contratto non giochiamo, le ultime 
offertedelle pay (53 milioni di euro) 
non sono sufficienti. Galliani, a ricor¬ 
dare bene, era stato eletto sulla seggio¬ 
la della Lega proprio per risolvere la 
questione dei diritti televisivi. Finora 
ha incassato solo l'accordo con la Rai 
(triennale da 186 milioni di euro), 
puredigerito maleda alcuni club Pmt 
echedovrà comunqueessere ratifica¬ 
to all'unanimità dal consiglio di Lega. 
H a risolto qualche bega legata ai con¬ 
tratti del Chiavo (rivisti in favore del 


suo elettore Cragnotti, mai accaduto 
prima). Niente di fatto invece per i 
diritti criptati per le piccole. Così è 
risbucato Franco Sensi, subito pronto 
a spai leggi are Pmt (che in sede di ele¬ 
zione lo aveva «scaricato» fidandosi 
delle lusinghe del vicepresidente del 
M ilan). La sortita del presidente della 
Roma spiega, se ancora ce ne fosse 
bisogno, come nella questione c’entri 
molto la politica sportiva. Non è infat¬ 
ti compito delle tele a pagamento ga¬ 
ranti rel'inizio del campionato, nètan- 
tomeno compensare le distanze tra i 
contratti siglati dalle grandi e quelli 
proposti alle piccole. Le pay tv devo¬ 
no solo guardare alla convenienza del 
loro investimento. Invecelesocietà di 


calcio spa devono giocare tra di loro, 
e per farlo devono partire su basi mi¬ 
nime comuni: 11 contro 11, e con 
una soglia economica di sopravviven¬ 
za almeno per scarpini e calzettoni. 
Di questo debbono occuparsi i politi¬ 
ci dello sport. Galliani fa di non scom¬ 
porsi, ericordachechi non si presen¬ 
ta davanti all'arbitro perde0-3, secon¬ 
do regolamento. Non lo turba il corto¬ 
circuitoalgebrico di un Como-Empo- 
li (entrambe Pmt), per esempio, che 
potrebbe finire con due risultati diver¬ 
si e specchiati: 0-3 e 3-0. Vallo a spie¬ 
gare ai reduci del totocalcio. M a i no¬ 
di sembrano rimanere. Pettinarli po¬ 
trà significare convincere le grandi a 
ri d i stri bu i re parte del I e propri e entra¬ 


te a favore delle piccole (ad esempio 
lasciando il 18% degli incassi del bot¬ 
teghino che spettano alla squadra 
ospite), che potrebbero quindi accon¬ 
tentarsi delle ultime offerte delle tv a 
pagamento. In questa direzione po¬ 
trebbe svolgersi domani la «diploma¬ 
zia della navetta» di Sensi tra grandi, 
piccoleegoverno del calcio. M a appa¬ 
re chiaro come sullo sfondo rimanga 
il problema di riassettare il progetto 
politico della Lega. Al cui interno pe¬ 
riodicamente si fronteggiano diversi 
schieramenti (c'è chi ha chiamato 
Pmt una «Lega nella Lega»), segno 
cheil governo del calcio èquanto me¬ 
no un governo di minoranza. Per le 
soluzioni, latitante la Federcalcio e in 


bolletta il Coni, ci si rivolge agli inqui¬ 
lini del palazzo di turno. Sbiadiscono 
improvvisamente le ipotesi di terzi o 
quarti poli, di piattaformesogno. E si 
torna al buon vecchio metodo delle 
crostate. Se sarà marmellata d'albicoc¬ 
che vorrà dire che Sensi e Galliani si 
saranno accordati per una specie di 
diarchia, un governo di coalizione 
che cercherà di pilotare la crisi alme¬ 
no fuori dall'area, curando grandi e 
piccole. Se sarà di aspre viscide, vorrà 
dire che la corazzata Galliani ha rice¬ 
vuto comando di insistere sulla rotta 
della contrapposizione, in vistadi pro¬ 
getti più sonanti come la Superlega 
europea riservata ai grandi club. Co¬ 
munque vada, attenti ai noccioli. 


[ Serie CI Gir. A 1 

Alzano - AlbinoLeffe 

0-0 

Arezzo - Carrarese 

0-0 

Lucchese - ProPatria 

2-1 

Padova - Cesena 

Oggi 20.30 

Pisa - Treviso 

0-2 

Prato - Pistoiese 

1-0 

Reggiana - Cittadella 

0-0 

Spezia - Lumezzane 

0-0 

Varese - Spai 

1-2 

Classifica 



Treviso, Lucchese, Spai e Prato 3; AlbinoLeffe, 
Reggiana, Carrarese, Arezzo, Cittadella, Lumez- 
zane, Alzano e Spezia 1 ; Cesena, Padova, Vare¬ 
se, ProPatria, Pistoiese e Pisa 0 

Prossimo turno 

AlbinoLeffe - Cesena, Alzano - Lucchese, Car¬ 
rarese- Padova, Cittadella - Spezia, Pistoiese 
- Varese, Prato - Pisa, ProPatria - Arezzo, 
Spai - Reggiana, Treviso - Lumezzane 


Serie CI Gir. B 


Crotone-Martina 3-0 

Giulianova-Pescara 0-0 

Lanciano - L'Aquila 2-0 

Paterno - Benevento 0-1 

Sassari Torres - Chieti 0-1 

Sora - Sam benedettese 1 -0 

Taranto-Teramo 0-0 

Vis Pesaro- Fermana 0-0 

Viterbese-Avellino 1-1 


Classifica 

Crotone, Lanciano, Benevento, Chieti e Sora 3; 
Avellino, Viterbese, Giulianova, VisPesaro, Fer¬ 
mana, Pescara, Taranto e Teramo 1; Paterno, 
Sassari Torres, Sam benedettese, L'Aquila e 
Martina 0 

Prossimo turno 

Avellino - Sassari Torres, Benevento - VisPe¬ 
saro, Fermana - Chieti, L'Aquila - Crotone, 
Lanciano - Sora, Martina - Taranto, Paterno - 
Giulianova, Sam benedettese - Pescara, Tera¬ 
mo - Viterbese 


Serie C2 Gir. A 


Biellese - Meda 2-0 

Legnano - Monza 1-0 

Montichiari - Pavia 0-3 

Novara-Alessandria 0-0 

Pro Vercelli - Mantova 0-1 

SudTirol - Cremonese 1-1 

Thiene-Pro Sesto 1-0 

Trento - Mestre 0-0 

Valenzana - Pordenone 1-0 


Classifica 

Pavia, Biellese, Thiene, Mantova, Valenzana e 
Legnano 3; Cremonese, SudTirol, Alessandria, 
Mestre, Trento e Novara 1 ; Pro Vercelli, Monza, 
Pordenone, Pro Sesto, Meda e Montichiari 0 

Prossimo turno 

Alessandria - Montichiari, Cremonese - Le¬ 
gnano, Mantova - Trento, Meda - Novara, 
Pavia - Monza, Pordenone - Mestre, Pro Se¬ 
sto - Valenzana, SudTirol - Biellese, Thiene - 
Pro Vercelli 


1 Serie C2 Gir. B i 

Aglianese - San Marino 

2-1 

Castelnuovo G. - Montevarchi 

0-1 

CastelSangro - Gubbio 

0-1 

Forlì - Poggibonsi 

0-2 

Grosseto - Fano 

1-0 

Gualdo - Imolese 

0-0 

Rimini - Brescello 

1-1 

Sangiovannese - Rorentia V. 

Oggi 20.30 

Savona - Sassuolo 

2-0 


Classifica 

Poggibonsi, Savona, Aglianese, Gubbio, Monte- 
varchi e Grosseto 3; Brescello, Rimini, Imolese 
e Gualdo 1; Rorentia V., Sangiovannese, San 
Marino, Castelnuovo G., Fano, CastelSangro, 
Forlì e Sassuolo 0 

Prossimo turno 

Brescello - Grosseto, Fano - Sassuolo, Roren¬ 
tia V. - CastelSangro, Forlì - Gualdo, Gubbio - 
Castelnuovo G., Imolese - Sangiovannese, 
Montevarchi - Savona, Poggibonsi - Agliane¬ 
se, San Marino - Rimini 


Serie C2 Gir. C 


Brindisi - Puteolana 

3-0 

Catanzaro - Palmese 

4-0 

Fidelis Andria - Gladiator 

1-1 

Gela - Frosinone 

2-1 

Giugliano - Foggia 

1-1 

Latina - Olbia 

3-1 

Lodigiani - Igea Virtus B. 

0-1 

Nocerina - Acireale 

1-0 

Ragusa - Tivoli 

2-0 

Classifica 



Catanzaro, Brindisi, Latina, Ragusa, Gela, Igea 
Virtus B. e Nocerina3; Foggia, Gladiator, Fidelis 
Andria e Giugliano 1; Frosinone, Olbia, Acireale, 
Lodigiani, Tivoli, Puteolanae Palmese 0 

Prossimo turno 

Acireale - Latina, Catanzaro - Gela, Foggia - 
Ragusa, Frosinone - Rdelis Andria, Giugliano 
- Brindisi, Olbia - Igea Virtus B., Palmese - 
Lodigiani, Puteolana - Nocerina, Tivoli - Gla¬ 
diator 
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^1 VUELTA ESPANA 

m Di Luca mette in fila Zabel 
Cipollini fuori dai primi venti 

Prima vittoria italiana alla Vuelta 2002. 
Sul traguardo di Alcoi, dopo 145 
chilometri, si è imposto Danilo Di Luca 
della Saeco-Longoni Sport, che in 
volata ha sfruttato gli ultimi metri in 
leggera ascesa e ha piazzato il colpo 
davanti al favoritissimo tedesco Erik 
Zabel e allo svizzero Peter 
Camenzind. 

Fuori dai primi venti Mario Cipollini e 
Oskar Freire. Lo spagnolo Joseba 
Beloki ha conservato il comando della 
classifica generale. 



I RUGBY, 1 a GIORNATA «SUPERI 0» 

Benetton Treviso passa 
a Padova sul Petrarca 

Partenza scialba nel Super 10 per 
Viadana campione in carica. Il XV di 
Bernini vince nella capitale, 29-27, ma 
non convince opposto ad un Rugby 
Roma a corto di preparazione e con un 
organico ancora incompleto. Dopo le 
mete di Pickering e Pedrazzi il Viadana 
crede di avere già vinto e subisce 
un'asfissiante pressione che frutta 2 
mete con Roselli e Camardon. 
Purtroppo per Roma l'argentino 
Forrester al tiro risulta un disastro 
fallendo ben 9 calci e, a tempo scaduto, 


anche quello del possibile pareggio. 
Passa in trasferta anche il nuovo Rovigo 
di Canale, 16-9 al "Fattori" di L'Aquila. 
Due mete nel primo quarto d'ora ad 
opera di Pellegrini e Dal Maso chiudono 
il discorso. Dopo la terza meta di Paolo 
Baratella l'Aquila risponde con due 
meste punizioni di Cagnolo. Molta 
delusione per il tecnico del Parma FC, il 
sudafricano Snyman, la sua squadra 
non entra mai in partita contro un 
lanciatissimo Amatori & Calvisano che 
nel recupero di fine gara trova la quarta 
meta ed il relativo bonus. Due segnature 
deH'improwisato estremo Merli ed una a 
testa per Vodo e Scanziani spianano la 
strada ai bresciani. Di Larini l'unica meta 
gialloblu (score finale: 11 -32). A Silea 


per lo storico esordio dei locali è arrivato 
il Gr.A.N. di Romagnoli ed è stata 
battaglia: soprattutto nelle punizioni tra 
Canale (Silea) ed il sudafricano Nel 
(Gr.A.N.). Quando quest'ultimo non ce 
l'ha più fatta l'improvvisato kicker 
Caffaratti ha dato altri 3 punti agli ospiti 
che però quasi allo scadere con Dotto 
hanno realizzato l'unica meta del match 
rendendo incandescenti gli ultimi istanti 
di gioco peraltro ben gestiti dal Gr.A.N. 
vincitore 18-14. Infine, nel posticipo, la 
Benetton passa a tempo scaduto a 
Padova col Petrarca 34-28 con la 
seconda meta personale di Denis 
Dallan (2 mete anche di Mazzucato ed 
unadeH'ex-Williams). Bene Soler, 

Giampaolo Tassinari 


Ora Valentino è re anche sul bagnato 

Cade Gibemau a tre giri dal termine e Rossi agguanta la nona vittoria. Sesto Biaggi 


Walter Guagneli 


EST0RIL Follie al motomondiale. Il 
week end del gran premio del Porto¬ 
gallo partito con la poggia si chiude 
sotto un autentico nubifragio. Tre 
ore di gare con la pista allagata e i 
piloti obbligati a duri esercizi di equi¬ 
librio ma con la direzione di corsa 
cieca etestarda nel rifiutare la ri chi e 
sta di sospensione avanzata dai con¬ 
correnti della classe 250. Lo spagno¬ 
lo Fonsi Nieto in testa a pochi giri 
dal termine capendo il grosso ri¬ 
schio alza più volte il braccio per 
chiederelo stop rimanendo però ina¬ 
scoltato. Il pomeriggio di ordinaria 
follia si chiudecon un pesante bilan¬ 
cio: una trentina i piloti caduti (dieci 
nella M otogp) con Cecchinello pro¬ 
tagonista addiritturadi duescivolate 
e comunque sesto al traguardo della 
125. Alcuni devono ricorrereallecu- 
redel dottor Costa alla clinica mobi¬ 
le. Nieto prima di salire sul podio 
per brindare al successo urla la sua 
rabbia: «Era impossibile guidare, la 
gara andava fermata perché correre 
in quellecondizioni era troppo peri¬ 
coloso». AncheM arco M elandri pro¬ 
testa per questo pomeriggio di ordi¬ 
naria follia. 

Sotto la pioggia sorride ancora 
l'Italmoto con Rossi divenuto im¬ 
provvisamente "redei bagnato" eor- 
mai dominatore della classifica della 
M otogp e con M elandri secondo al¬ 
le spalle di Fonsi Nieto nella classe 
250 ma con ancora 32 punti di van¬ 
taggio sullo spagnolo nella classifica 
mondiale. Il capolavoro della giorna¬ 
ta è ovviamente di Valentino. La M o- 
togp si corre sotto il diluvio ma il 
pesarese dimentica le antiche paure 
egoverna lasituazioneda bravo stra¬ 
tega. Potrebbe fare il ragioni ere e ac¬ 
contentarsi di un qualsiasi piazza¬ 
mento visto l'enorme vantaggio che 
ha sugli avversari nella classifica iri¬ 
data, invece con gran de sagaci a tatti¬ 
ca lascia sfogare il fuggitivo Giber- 
nau, lui sì re della pioggia, poi inizia 
ad incalzarlo a suon di spettacolari 
derapateequandoa3giri dal termi¬ 
ne lo spagnolo scivola a terra prende 
il comando per la cavalcata trionfale 
sotto l'acqua, lui che quando corre¬ 
va con l'Aprilia alle prime gocce ral¬ 
lentava e concludeva passeggiando. 
«Era difficileguidarein quellecondi¬ 
zioni ma ce l'ho fatta e ho perfino 
vinto - spiega Valentino - e pensare 
chefino a dueanni fa ero considera¬ 
to un pilota lento sul bagnato». Ros¬ 
si sul traguardo mette in fila Checa 
con la Yamaha, il compagno di scu¬ 
deria Ukawa e Roberts con la 
Suzuki. Solo sesto Max Biaggi. Ora 
in classifica Rossi ha 245 punti con¬ 
tro i 156 di Ukawa. Potrebbe di venta- 
recampionedel mondo già nel pros- 



GP d’Estoril, arrivi e classifiche 


Ordine d’arrivo MotoGP 

1) Valentino Rossi (Italia) Honda. 54:12.962 

2) Carlos Checa (Spagna) Yamaha. 54:35.162 

3) Tohru Ukawa (Giappone) Honda. 54:37.182 

Classifica piloti Moto Gp 

1) Valentino Rossi (Italia). 245 punti 

2) Tohru Ukawa (Giappone). 156 

3) Max Biaggi (Italia). 144 

Ordine d’arrivo 250cc 

1) Fonsi Nieto (Spagna) Aprilia. 53:58.901 

2) Marco Melandri (Italia) Aprilia. 53:59.585 

3) Sebastian Porto (Argentina) Yamaha ....54:06.243 

Classifica piloti 250cc 

1) Marco Melandri (Italia). 215 punti 

2) Fonsi Nieto (Spagna). 183 

3) Giancarlo Rolfo (Italia). 140 

Ordine d’arrivo 125cc 

1) Arnaud Vincent (Francia) Aprilia. 49:05.300 

2) SimoneSanna (Italia) Aprilia. 49:06.167 

3) Steve Jenker (Germania) Aprilia. 49:07.900 

Classifica piloti 125cc 

1 ) Arnaud Vincent (Francia). 194 punti 

2) Manuel Poggiali (San Marino).171 

3) Daniel Pedrosa (Spagna). 166 


simo gran premio del Brasile se vin¬ 
cesse e il giapponese non arrivasse 
secondo o terzo. Fra i dieci piloti 
caduti nella M otogp ci sono anche 
Capirossi eKato. 

Procede bene anche per M elan¬ 
dri la corsa verso il titolo mondiale 
della 250. Il pilota ravennate parte 


lento per non correre rischi. Fonsi 
Nieto suo concorrente nella volata 
all'iride è protagonista invece di un 
numero "da circo": scivola a terra 
ma con coraggio e testardaggine 
non molla la moto, riesce a tenerla 
accesa roteando assiemea lei, poi da 
bravo torero la governa, ritorna in 


sella e riparte. Con la sua Aprilia 
risale posizione su posizione e va a 
vincere davanti a un Melandri pru¬ 
dente e calcolatore. Anche nella 250 
cadute a raffica con Battami a terra 
due volte. 

La pioggia porta sull'orlo della 
disperazione Manuel Poggiali. Per il 


sammarineseil pomeriggio dell'Esto- 
ril è da mettere nel libro dei ricordi 
più amari. I guai arrivano ancor pri¬ 
ma della partenza della classe 125 
con la sua Gilera costretta ai box. I 
meccanici fanno il miracolo e la ri¬ 
mettono in pista per il via, ma la 
gara è una sofferenza: il pilota navi¬ 


ga fra il quinto e il sesto posto men¬ 
tre davanti è sfida aperta fra il france- 
seVincent, il tedesco Jenkner eSan- 
na, tutti su Aprilia. Al ventunesimo 
giro Poggiali scivola a terra e si ritira 
mentre Vincent va a vincere scaval¬ 
candolo nella classifica iridata: 194 
punti contro 171. 


Proseguono le gare di avvicinamento ai Campionati di Zolder. A Lugo in evidenza anche Nardello e Serpellini. Ancora bene Tosatto, vincitore della Piacci 

In Romagna Bortolami prenota una maglia mondiale 


Gino Sala 


LUGO Manca poco più di un mese al campio¬ 
nato mondiale di Zolder e poiché il tracciato 
belga del 13 ottobre sarà completamente pia¬ 
neggiante, anche le prove di preparazione si 
adeguano col difetto, però, di essere troppo 
corte rispetto alla gara che assegnerà il titolo 
iridato, perciò addio al Giro di Romagna di 
una volta, come mi ha fatto notare un appas¬ 
sionato legato ai ricordi di battaglie furiose. 
Battagliesulledistanzedi circa trecento chilo¬ 
metri contro 194 di ieri. Come sono cambiati 
i tempi, com’èridotto il ciclismo chemisuran- 
do le pedalate produce un numero sempre 
più scarso di campioni. Ad onor del vero devo 
tuttavia aggiungere che il Romagna del 2002 
vinto da Gianluca Bortolami con un guizzo 
negli ultimi metri di competizione, ha fornito 


un buon spettacolo, o quantomeno un bel 
numero di attaccanti. La corsa presentava la 
salita di M onte Albano da ripetere tre volte, 
un ostacolo non propriamente cattivo, ma 
affrontato con molta animosità, taleda porta¬ 
re alla ribalta una pattuglia composta da Fare- 
sin, Tosatto, Bortolami, Frigo, Rastelli, Nar¬ 
dello, Scinto, Radaelli, Giordani, O’Neill, Ga- 
speroni, Sabaliauskas, M azzanti, Serpellini, 
Giunti, Fontanelli, Cardenas e Bernucci, 18 
elementi che guadagnavano sempre più terre¬ 
no mettendo fuori causa gli altri concorrenti 
trai quali figuravano Bettini, Basso, Rebellin e 
Bartoli. U na pattuglia lanciata verso il traguar¬ 
do con un vantaggio superiore ai tre minuti. 
Vani gli allunghi di Scinto, M azzanti e Nardel¬ 
lo nel circuito finale e una conclusione in cui 
Bortolami aveva la meglio in extremissu Fon¬ 
tanelli. Terzo Radaelli seguito da Nardello, 
Cardenas, Serpellini, Giunti, Gasperoni, Scin¬ 


to e Tosatto. In ritardo di quattro minuti il 
resto del plotone. Nuovamente troppi i ritira¬ 
ti, soltanto 59 i classificati su 139 partenti. 
M isurato il commento del vincitore: «Ringra¬ 
zio Frigo e Radaelli che mi hanno dato una 
mano robusta. Qualora dovessi mantenere le 
attuali condizioni un posticino in nazionale 
dovrei ottenerlo, diversamente meglio un al¬ 
tro al mio posto...». Sentito ancheil c.t. Balleri¬ 
ni che parla di conferme legando i risultati 
della Piacci e del Romagna, ma che aspetta 
nuove prove per tirare le somme. I ntanto c'è 
chi si diverte compilando l'elenco dei corrido¬ 
ri meritevoli di vestire la maglia azzurra. Un 
direttore sportivo che non vuole essere citato 
per comprensibili motivi, mi ha confidato che 
a fianco di Cipollini i selezionati dovrebbero 
essere Lombardi e Scirea più Bettini, Bartoli, 
Nardello, Bortolami, Bramati, Serpellini, Pe- 
tacchi, Tosatto e Rebellin. In qualità di riserve 


i giovani Paolini e Bernucci, ma se così fosse 
uno dei grandi esclusi sarebbeDanilo Di Luca 
pernondireFaresin, uno dei gregari più robu¬ 
sti, di Tafi e di altri. Sicuro che al momento 
Ballerini sta osservando una ventina di ele¬ 
menti, forse di più che di meno. La grande 
speranza rimane comunque concentrata su 
M ario Cipollini. Vedremo se il toscano uscirà 
dal Giro di Spagna in ottime condizioni. L'in¬ 
terruzione non gli ha giovato, quel proposito 
poi rientrato di voler mettere fine all’attività 
ha messo in discussione il suo potenziale. Dif¬ 
ficile riavere il Cipollini della scorsa primave¬ 
ra, della M Nano-Sanremo, per intenderci, dif¬ 
ficile, ma necessario per affrontare avversari 
come Zabel, Freire, M useeuw, M cEwen eSte- 
els. Con novanta probabilità su cento, Zolder 
sarà teatro di una grossa volata eavremo biso¬ 
gno di un super Cipollini per tornare sulla 
cresta dell’onda dopo nove anni di sconfitte. 


Edwards vince ad Assen 
e sorpassa Bayliss 
Ultima gara a Imola 

ASSEN (Olanda) Colin Edwards 
agguanta il primato nella 
classifica mondiale della 
Superbike, completando un 
fantastico inseguimento alla 
Ducati di Troy Bayliss. 

Per Edwards il bis di Assen 
significa quota sette vittorie 
filate. E ora in classifica 
comanda con un solo, 
importantissimo punto di 
vantaggio. 

Sul sinuoso circuito olandese, 
ribattezzato "l'università" delle 
moto, il texano della H onda ha 
dominato entrambe le manche 
mostrando una concentrazione 
di guida perfetta, dopo che 
sabato aveva strappato anche il 
nastro della pole. Week-end 
perfetto. 

Ieri invece il campione del 
mondo in carica Bayliss, che 
aveva guidato la classifica per 
tutto l'anno, deve essersi sentito 
il fiato sul collo. È riuscito a 
limitarci danni in gara 1, 
finendo secondo davanti a H aga 
eXausdopo una rimonta dalla 
quinta posizione. Ma ha 
compromesso tutto in gara 2, 
finendo gambe all'aria nel 
tentativo di passare H odgson, 
mentre era terzo. 

Ne approfittava il nostro 
Pierfrancesco Chili su una 
Ducati privata, che saltava 
anche H aga e H odgson e 
chiudeva secondo dietro 
l'imprendibiletexano. 

11 29 settembre la Superbike 
chiude la stagione con l’ultimo 
appuntamento a Imola. 

Scintille per il gran finale. 


ORDINE D’ARRIVO 
Gara 1 

1. Edwards (Usa-Honda) in 32'58"601 

2. Bayliss (Aus-Ducati).a 3"606 

3. Haga (Gia-Aprilia).a 5"351 

4. Xaus (Spa-Ducati).a 7741 

5. Chili (Ita-id.).a 16"262 

6. Toseland (GB-id.).a 19"592 

7. Lavilla (Spa-Suzuki).a 21 "882 

8. B. Bostrom (Usa-Ducati) ...a 22"166 

Gara 2 

1. Edwards (Usa-Honda) in 32'59"881 

2. Chili (Ita-Ducati).a 7"506 

3. Toseland (GB-id.).a 11 "042 

4. Hodgson (id.).a 18"090 

5. B. Bostrom (Usa-id.).a 23"695 

6. Haga (Gia-Aprilia).a 24"256 

7. Walker (GB-Kawasaki).a 25"886 

8. Parkes (Aus-Ducati).a 41 "184 

CLASSIFICA GENERALE 

1. Edwards (Usa).502 punti 

2. Bayliss (Aus).501 

3. Hodgson (GB).302 

4. Haga (Già).255 

5. B. Bostrom (Usa).235 

6. Xaus (Spa).217 

7. Toseland (GB).170 

8. Chili (Ita).159 



jftl gli scacchi 
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Russia - Resto del Mondo 
È l’evento della settimana, per il 
qualeperfino il Presidente della Rus¬ 
sia Putin si è scomodato, ricevendo 
tutti i partecipanti al Cremlino. Si 
tratta del match "Russia - Resto del 
M ondo" in corso da ieri a M osca e 
che si concluderà giovedì 12. Cia¬ 
scun giocatore incontrerà tutti i 
componenti della squadra avversa¬ 
ria in partite di gioco rapido, da 25 
minuti più 10 secondi a mossa. È 
anche prevista la diretta su internet 
(http://chess.alfabank.ru/en oppure 
www.WorldChessRating.com). Ec¬ 
co le formazioni annunciate. Rus¬ 
sia: Garry Kasparov; Vladimir 
Kramnik; Anatoly Karpov; Alexan¬ 
der Khalifman; Peter Svidler; Ev- 
geny Bareev; Alexei Dreev; Alexan¬ 
der Grischuk; Alexander: Alexan¬ 
der M otylev. Riserve: Sergey Ruble- 
vsky eVadim Zviagintsev. Resto del 
Mondo: Viswanathan Anand (In¬ 
dia); Ruslan Ponomariov (Ucrai¬ 
na); Vassily Ivanchuk (Ucraina); 


Alexei Shirov (Spagna); Peter Leko 
(Ungheria); BorisGelfand (Israele); 
N igei Short ( I nghi ItErra); J udit Pol- 
gar (Ungheria); llya Smirin (Israe¬ 
le); Teimour Radjabov (Azer- 
bajan). Riserve: Vladimir Akopian 
(Armenia) eZurabAzmaiparashvi- 
li (Georgia). Storicamente è questa 
la terza edizione del match "Russia 
- Resto del Mondo": le altre due 
furono giocate nel 1970 e nel 1984. 
Quella che fece grande scalpore fu 
ovviamente la prima, anche per la 
presenza di Bobby Fischer che, con 
grande sorpresa di tutti, accettò di 
giocarein seconda scacchiera dietro 
il danese Larsen; allora la formula 
prevedeva matches di 4 partite con¬ 


tro uno stesso avversario e quindi 
l’ordine di scacchiera dava impor¬ 
tanza e prestigio ai giocatori. Per la 
cronaca la Russia vinse, ma con un 
solo punto di scarto e nelle prime 
scacchiere dominò il "Resto del 
Mondo”: Bobby sconfisse Petros- 
sjan 3 a 1 e Larsen pareggiò con 
Spassky (allora campione del mon¬ 
do) tre partite; poi Spassky fu sosti¬ 
tuito da Stein, che fu sconfito dal 
danese. L'ungherese Portiseli eil ce¬ 
coslovacco Hort sconfissero 2.5 a 
1.5 Kortschnoj e Polugajevsky. 

La partita della settimana 
Nellescorsesettimaneabbiamo par¬ 
lato di Sergej Karjakin cheèdiventa- 


Karapanos - HennipmagOpen "Ikaros" _ cn=<ia?sc 
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to "grandemaestro" asoli 12anni e 
7 mesi, nuovo record assoluto. 

Oggi presentiamo una sua vittoria 
dal torneo di Sudak in Crimea, do¬ 
ve ha ottenuto definitivamente il ti¬ 
tolo. Karjakin - Malinin (Partita 
Scozzese) = 1. e4Cc62. d4e53. Cf3 
e:d4 4. C:d4 Dh4 5. Cc3 Ab4 6. Ae2 
Cf6 7. 0-0 A:c3 8. Cf5D:e4 9. Ad3 
Dg4 10. f3 Da4 11. b:c3 0-0 12. 
C:g7! (un sacrificio previsto dai li¬ 
bri di teoria su questa apertura) 
R:g7 13. Ah6+ R:h6 14. Dd2+ Rh5 
15. g4+ C :g416. f:g4 D :g4+17. Rhl 
d6 (oppure 17...Dg5 18. Tf5 ecc) 
18. Tf6! Dg5 19. Ae2+ Ag4 20. 
A:g4+l-0. 

Milano, scacchi alla Festa dell'Unità 
Tradizionale appuntamento scac¬ 
chistico in occasione della Festa del¬ 
l’Unità in corso aM ilano (zona Pa- 
lavobis); domenica 15 settembre, 
dalle ore 14, tornei semilampo per 
tutti, con 7 partite da 15 minuti a 
testa, senza eliminazione: oltre al 


torneo per i classificati, dotato di 
ottimi premi, sono in programma 
gare ri servate ai non classificati, agli 
esordienti ed ai ragazzi sotto i 16 
anni, con in palio coppe, targhe e 
materiale promozionale; informa¬ 
zioni si possono ottenereal numero 
telefonico 02.39001362. 

Calendario 

Dal 13 al 15 settembre torneo inter¬ 
nazionale a Pescara, tei. 
333-4101975. Semi lampo: sabato 
14 pomeriggio Ivrea, tei. 
0125.577412. Domenica 15, oltre al 
torneo alla Festa deH'Unità di Mila- 
nodi cui parliamo a parte, si gioca a 
Bergamo Alta, ore 9.30, tei. 
035.232275, ed a Commessaggio 
(Mantova), tei. 0375 980028. C'è 
poi il "M emorial Alberto Dei" a Lo¬ 
camo (Svizzera), Grand Hotel di 
via Sempione 17, ore 13, tei. (0041) 
079-3736201. Aggiornamenti edet- 
tagli sui siti www.federscacchi.it e 
www.italiascacchistica.com 
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IPPICA 

Diecimila a Cesena per Varenne 
ma il Capitano fa solo passerella 

Più di 10rnila spettatori sabato a Cesena 
per il campionato europeo di trotto e la 
passerella di Varenne. Il Capitano è stato 
applauditissimo, ma non è mancato 
qualche striscione polemico all’indirizzo 
del suo team; lui, il cavallo, per la prima 
volta è parso come infastidito dai tanti 
flash dei fotografi. La bella di notte è 
stata vinta dal tedesco Presta Yankee o 
meglio persa dalla francese Fan Idole. I 
due campioni hanno battuto il record di 
anzianità: 10 anni per l’agile panzer e 9 
per la ballerina d'oltralpe. 



TENNIS 

Us Open, altro trionfo di Serena 
Senza storia il “derby” Williams 

Tutto come in un film già visto, il remake di 
una pellicola che gli appassionati hanno 
imparato a mandare a memoria. Poi c’è chi 
apprezza, chi si elettrizza, chi si annoia. Ma a 
loro poco importa. Fanno man bassa di 
successi, degradano le rivali al ruolo di 
comparse, si ritrovano sempre più spesso in 
finale. Williams contro Williams, Serena 
contro Venus. È diventata un’abitudine, a dire 
il vero forse un po’ stucchevole. Ma questo 
passa il convento, questa è la risultante della 
consolidate gerarchie del tennis in gonnella. 

E perfino le gerarchie di famiglia ormai 


lasciano ben poco spazio a sorprese di sorta. 
Una volta Venus la faceva da padrona, poi 
venne il tempo dell’equilibrio, ora è Serena a 
non temere confronti. Aveva superato la 
sorella sul rosso del Roland Garros, l’aveva 
battuta sul prato di Wimbledon, ieri si è 
ripetuta a Flushing Meadows, dove la 
dittatura dura da 4 anni. Nel ‘99 Serena vinse 
il suo primo Grande Slam, poi arrivò la 
doppietta di Venus. Stavolta non c’è stata 
storia. Il pronostico è rispettato, per lo 
spettacolo sarà meglio passare un’altra volta. 
Stavolta si è assistito a un “one-way match”, 
come dicono da quelle parti, un match a 
secondo unico: Serena ha sbrigato la pratica 
in poco più di un’ora (6/4 6/3). Fasciata nella 
sua aderentissima tutina nera che ne 
evidenzia le muscolose forme da piccola 


Tyson, con le scarpette e la fascia per i capelli 
di color rosa a donarle un pizzico di 
femminilità, spara impressionanti bordate 
senza soluzione di continuità e passa come 
un rullo compressore su chiunque le capiti a 
tiro, senza dimenticare che Venus ha già i 
suoi guai sotto forma di fastidiose vesciche 
alla mano destra e inoltre ha commesso errori 
in quantità industriale. Come aveva fatto in 
tutti i match precedenti: non ha perso un set 
nell’intero torneo. È al suo terzo Slam 
consecutivo, impresa centrata solo da 
Martina Hingis, Steffi Graf, Monica Seles, 

Martina Navratilova, Billie Jean King, 

Margareth Smith Court. Ma se va avanti di 
questo passo anche il Grande Slam sarà alla 
sua portata. 

Ivo Romano 


«Ma quale modella, voglio faticare» 

Manuela Levorato si racconta: «Preferisco ancora le scarpette da corsa ai tacchi alti» 


Francesca Sancin 


L'ultimo libro di Margaret Maz- 
zantini sul comodino, pizza o me- 
ringhe in forno e l'arredamento 
ancora da ultimare, tra un impe¬ 
gno e l'altro: è questa la fotografia 
casalinga di M anuela Levorato, di¬ 
visa, dopo il doppio podio euro¬ 
peo, tra gli appuntamenti in pista 
e quelli con la mondanità. 

Oggi - giusto il tempo di sfila¬ 
re le scarpette dopo i duecento 
metri di Rieti e cambiarsi d'abito 
- la sprinter veneziana sarà a Salso¬ 
maggiore, nella giuria di M iss Ita¬ 
lia; domani tornerà a sfrecciare 
sull'anello di Cagliari per la sedice¬ 
sima edizione del Meeting Terra 
Sarda. 

Le vacanze arriveranno solo 
dopo i Campionati di Società: 
una settimana in Spagna con le 
amiche e una fuga romantica con 
il fidanzato, il lunghista Diego Bo- 
schiero. Anche per azzerare i chi¬ 
lometri che la separano da lui, M a- 
nuela aveva scelto lo scorso anno 
di allenarsi a Roma, seguita dal 
commissario tecnico della nazio¬ 
nale maschile, Roberto Frinolli. 
All'Inizio del 2002 però ha deciso 
di fare ritorno a Dolo. 

C'era qualcosa nella Capita¬ 
le che non è andata per il 

verso giusto? 

Al contrario. Tantissimi gior¬ 
nali hanno dipinto il mio soggior¬ 
no romano come una parentesi 
da archiviare. È stata invece un 1 
esperienza molto positiva. M i so¬ 
no guardata attorno, ho conosciu¬ 
to una realtà diversa. Senon l'aves¬ 
si fatto sarei rimasta con un sacco 
di domande: «che cosa c'è fuori? 
Cosa posso imparare?». A Roma 
sono maturata molto e mi sono 
divertita: ogni tanto mi sorpren¬ 
do a pensarechepotrei anchetor- 
narci. E soprattutto ho convissuto 
un anno con il mio ragazzo, chesi 
allenava a Ostia - ora a Castel Por- 
ziano - con le Fiamme Gialle. 
Adesso èun po’dura stare separa¬ 
ti evederci solo nei week-end, ma 
una carriera atletica dura talmen¬ 
te poco... Non possiamo permet- 


Dopo gli Europei 
ho ricevuto 
un milione 
di telegrammi 
e la mia casa era 
piena di fiori 




Manuela 
Levorato 
ha 25 anni 
Alle Olimpiadi 
di Sydney 
è stata 
costretta 
al ritiro 


Bronzo europeo nei 100 e nei 200 

M anuela Levorato, 1,80 cmx65kg di fibre bianche 
veloci, è nata a Dolo (VE) 25 anni fa. Primatista 
italiana sui cento (11"14) e sui duecento metri 
(22"60), ha mosso i primi passi sul tartan a sedici 
anni, quando, quasi per caso, si è presentata sul 
campo di atletica a pochi chilometri da casa. Data la 
sua statura, ha cominciato con il salto in alto, ma tra 
là e l'asticella non correva buon sangue. Sui blocchi 
di partenza invece ha trovato la sua dimensione. 

Dopo quattro mesi di allenamento era già 
competitiva a livello nazionale. Il primo titolo 
italiano è arrivato nel '94, sui 100, nella categoria 
“al li eve"; l'anno seguente sempre sui 100, la quarta 
piazza agli Europe Juniores L'appuntamento col 
podio europeo è Stato rimandato fino al 1999, 
quando M anuela è salita sul gradino più alto, 
vincendo il titolo continentale "Promesse" sia sui 100 
che sui 200 metri. 

Abbonata alla maglia azzurra, che ha già vestito più 
di venti volte, ha subito un brutto stop ai Giochi 
Olimpici di Sydney, quando non si è presentata alla 
partenza dei 200 per un problema al tibiale posteri ore 
destro, dopo aver sperato fino all'ultimo di farcela. 
Grande stagione invece questa del 2002, con le 
medaglie di bronzo appena conquistate agli Europei 
di M onaco sui cento e sui duecento metri, con 11"23 
e22"75. 


terci il lusso di non sfruttarla al 
massimo. In compenso a casa, in 
barba al termometro, ho tanto ca¬ 
lore. Vivo da sola ma sono a due 
passi dai miei. E poi c'è il mio 
allenatore, il professor Mario Del 
Giudice, che passa più tempo con 
me che con qualsiasi altra perso¬ 


na. Le relazioni affettive per me 
sono importantissime. Dopo gli 
Europei ho ricevuto un milione 
di telegrammi e la mia casa era 
piena di fiori. 

L'appagamento ha rappre¬ 
sentato un rischio? 

Non èfacileporsi altri obietti¬ 


vi dopo una gioia così intensa co- 
mequéla che ho vissuto a M ona¬ 
co. Sono stata seguita da tutti i 
mass media, c’erano foto bellissi¬ 
me sui giornali... Alla fine mi è 
saltata addosso quasi una forma 
di stress. Siccome volevo correre 
una seconda parte di stagione di 
buona levatura tecnica, mi sono 
concessaqualchegiorno di riposo 
prima di tornaredietro ai blocchi. 
È stata una buona mossa: sono 
scesa a 22"81 sia a Rovereto che a 
Bruxelles, dove ho corso anche i 
cento metri, in 11"21. 

Su quale distanza sente di 
avere margini di migliora¬ 
mento più ampi? 

Forse sui duecento, tutto som¬ 
mato. M igliorare 11"14 è dura... 
M a sono ancora molto fiduciosa 
nella possibilità di scendere sotto 
i mia limiti, perché la mia tecnica 
non è ancora perfetta. Le braccia 
vanno un po' per conto loro - 
anche se sto imparando a control¬ 
larle- etendo ad esprimermi con 
un'azionedi forza, utilizzando po¬ 
co i piedi. 

Estetica ed efficacia della 
corsa vanno necessariamen¬ 
te d'accordo? 

Dipende. Ognuno ha un pro¬ 
prio stile, anchetra i campionissi¬ 
mi. Per esempio M ichael Johnson 
non era certo molto bello da vede¬ 
re, mentre Cari Lewis esprimeva 
un'eleganza da manuale, lo mi ri¬ 
vedo un po' in Pietro Mennea: la 
sua tecnica non era impeccabile, 
ma aveva un carattere, una testa e 
u n a vogl i a d i fati care sovran n atu - 


rali. 

La leggenda vuole che nes¬ 
sun compagno riuscisse mai 
a finirli gli allenamenti di 
Mennea... 

Sì, questa l'ho sentita anch'io. 
Credo di immaginare che cosa 
avrà passato a livello di fatica... 
Non sono sempre giornate facili 
quando ti devi allenareanchedue 
volte al giorno. Per esempio que¬ 
st'inverno sono stata sul campo 
anche sotto la neve, con tre paia 
di pantaloni, la sciarpa... Certo, 
dipende con che spirito lo fai, che 
carattere hai: ma alla fine la fatica 
premia. 

11 doping è una piaga conte¬ 
nibile? 

Forse oggi èun fenomeno mag¬ 
giormente sotto controllo: qualche 
anno fa non sarebbe stato possibile 
vincere un bronzo coi miei tempi... 
scendevano tutte sotto gli undici co¬ 
me niente fosse. Credo però che 
non se ne parli sempre nella manie¬ 
ra giusta. Farebbe molta più presa 
sulle persone raccontare quello che 
è successo a chi si è "dopato" - vedi 
le atlete dell'ex Germania dell'Est 
che sono quasi diventate uomini... 
Il doping ti dà inizialmente soldi, 
successo, ma poi lo paghi caro. In 
questo c’è una forma di giustizia 
molto severa, secondo me. 

Che cosa c'è nel futuro di 
Manuela Levorato? 

Ogni dodici mesi cambio ide¬ 
al mente professione. L'anno scor¬ 
so dicevo: «Quando smetterò di 
correre voglio fare solo la mam¬ 
ma». Però l'ambiente sportivo mi 
piace parecchio. Chi fa atletica 
poi ama restare nell’ambito del¬ 
l'agonismo. Potrei diventare cro¬ 
nista... Oppure allenare. 

Non ha mai pensato di fare 
la modella? 

Sorrido a quest'idea... M i vie¬ 
ne da dire che è meglio che io 
continui a correre: bisogna fare 
quello che si è più portati a fare. 
Però ogni tanto, per svago, maga¬ 
ri ci si può anchedivertirea prova¬ 
re. La moda è un bel gioco, mi 
piace tantissimo. Soprattutto ac¬ 
quistarla! Ma non cambierei le 
scarpette per i tacchi alti. 


Migliorarmi ancora 
non sarà facile 
Ma sono sicura 
di potercela fare 
perché la tecnica non 
è perfetta... 


Meetingài Rieti 

Triplo, record italiano 
per Magdelin Martinez 

«La prima ad essere sorpresa sono io»: sorride incredula 
Magdelin Martinez davanti a quei 14 metri e 73 centime¬ 
tri con cui ieri nel M eeting di Rieti, prova conclusiva del 
Grand Prix II, ha strappato a Fiona M ay il record italia¬ 
no del triplo. Un salto tecnicamente perfetto, con lo 
stacco proprio al limite del nullo maun'angolazionetale 
da non scalfire la plastilina. Dopo una preparazione 
invernale a singhiozzo, tormentata dai problemi alla ro¬ 
tula, l'italo-cubana ha final mente raggiunto la prestazio- 
nedi livello: «È arrivato il record, ma non sono andata a 
cercarlo» ha continuato l'azzurra, commentando la leg¬ 
gerezza e dinamicità della sua azione. M ozzafiato anche 
il mezzofondo, con il "solito" Hicham El Guerrouj a 
rincorrere il record del mondo sui 1500 metri. Da solo 
nell'ultimo giro di pista, il campionissimo ha limato con 
3'26"96 la miglior prestazione dell'anno, ottenuta a Zuri¬ 


go, ma per un soffio non èri uscito ad agguantare anche 
il primato mondiale. Il ragazzo gentiledi Berkaneèstato 
inseguito fino al traguardo dal calore del pubblico: uno 
dei suoi tifosi, probabilmente un compagno di squadra, 
non è ri uscito a trattenersi e, per incitarlo, lo ha rincorso 
per qualche metro nel rettilineo finale. Arrivo al fotofi¬ 
nish negli ottocento, con il keniano naturalizzato danese 
Wilson Kipketer (l'42"32) che ha chiuso spalla a spalla 
con l'ex connazionaleWilfred Bungei (l'42"34). Sotto gli 
l'43" ancheWilliam Yampoy, terzo in l'42"91. 

U n po' appannati i duecento metri di M anuela Levo¬ 
rato, probabilmente affaticata dai numerosi impegni di 
questa seconda partedi stagione, comunque ricchissima 
di soddisfazioni per lei. Penalizzata da un'incertezza in 
partenza che le ha compromesso i primi appoggi, non è 
riuscita poi a recuperare come al solito negli ultimi cin¬ 
quanta metri e ha chiuso in 23"01, dietro Myriam Leonie 
Mani (22"91) eSylviane Felix (22"99), chea Monaco era 
rimasta ai piedi del podio. Dopo aver rinunciato ai cam¬ 
pionati europei per la nascita del secondo figlio, ha con¬ 
vinto nel getto del peso Marco Dal Soglio, che con un 
ottimo 20,50 è salito sul gradino più alto del podio 
sabino. 

f.s. 



Indianapolis: nella notte finale tra Argentina e Jugoslavia col duello “italiano” Jaric-Ginobili. La Fiba copia dalla Fifa la “brillante” idea di portare la competizione in Giappone 

Tracollo mondiale, il basket non è più un giocattolo yankee 


Salvatore Maria Righi 


La settimana che ha sconvolto il mondo dei 
canestri è finita stanotte, con la finale tra 
Argentina e Jugoslavia. Una rivelazione e 
una conferma, entrambe annunciate come 
gli anticicloni delleAzzorre. I piavi per giun¬ 
ta campioni in carica, perché nel ‘98 la Nba 
era un gigantesco Cobas a braccia conserte 
per questioni di danari e ad Atene ci hanno 
mandato dei boy-scout sui due metri. La 
Germania ha preso il bronzo battendo la 
Nuova Zelanda (117-95), i tedeschi hanno 
definitivamente colmato uno dei loro po¬ 
chissimi gap nel mondo dello sport e ora 
sono uber tanti altri anche nel basket. Gli 
resta da migliorare, probabimente, solo la 


corsa nei sacchi e il lancio della mozzarella. 
Gli americani hanno assistito al gran finale 
dalla poltrona, presi a schiaffi anche dalla 
Spagna: i “rossi” non potevano far peggio 
dei cugini della Pampa, infatti hanno dato la 
spallata definitiva al gigante passato da India¬ 
napolis come dentro un tritacarne. La squa¬ 
dra che faceva sognare è finita sesta, ora 
procura un effetto meno poetico ai patriotti¬ 
ci nipotini di Sam. 

È la peggiore figuraccia sportiva degli 
U sa dal dopoguerra, un bilancio così negati¬ 
vo da rendere tenui quelli di Tremonti. Tra 
l'altro, il tracollo ha avuto come palcosceni¬ 
co la capitale dell'Indiana, non la jungla del 
Borneo: se è una nemesi, chissà che colpe 
doveva lavare. Una serie di effetti collaterali 
del genere, insomma, non poteva prevederli 


nemmeno il carismatico capo del baracco¬ 
ne, BorisStankovic. Il padronedei cesti asso¬ 
miglia tanto al collega Blatter che governa il 
calcio. Sono entrambi assai ineffabili e po¬ 
chissimo trasparenti, oltre ad avere un'inna¬ 
ta propensione a idee geniali, perlomeno dal 
punto di vista di chi le incuba. Stankovic 
come Blatter portatore sano, almeno quello 
forse sì, di una confessata passione per 
l'Oriente 

Il pallone è appena tornato dalla spedi¬ 
zione nippo-coreana con la sensazione di 
aver trivellato per un mese l'oceano, anche 
se è un buco nell'acqua farcito di dollari. 
Preso atto dell'esperienza dei colleghi, il 
basket ne fa tesoro a modo suo, ovvero nel 
modo di Stankovic. E cosi la prossima edizio¬ 
ne dei M ondiali si giocherà nel 2006 a Saita- 


ma, che non è in provincia di Chieti, ma in 
Giappone Per i cesti, l'Oriente presenta le 
stesse contro indi cazi on i del pallone, sul fron¬ 
teorientale, ma la N ba ha appena imbarcato 
il pinnacolo cinese Yao Ming e in fondo 
dalla Muraglia al paese deH'hi-tech sono due 
passi: il Dio del marketing è più potente del 
miglior Cuccia. Per farcire l'incoraggiante 
prospettiva di fiondarei giganti in un posto 
dove la pallacanestro esistesolo nei videogio¬ 
chi, la Fiba ha pensato di allargarea 24 squa- 
dreil numero del le parteci panti. Otto in più 
rispetto a questa edizionecondusa nella not¬ 
te a Indianapolis, un mondiale che per la 
presenza di “permaflex” come Libano,Alge¬ 
ria, Angola e Venezuela ha già ammannito 
ai telespettatori soporifere tenzoni. È vero 
che alla competizione iridata devono essere 


presenti tutti i continenti, ed è anche vero 
che la forbice tra i fenomeni ed i brocchi 
ormai è saldata, ma se è stata a lungo noiosa 
una formula con 16 squadre, potrà non es¬ 
serlo un tabellone a 24? 

Certo per l'Italia è una buona notizia, 
visto che BosciaTanjevic ha lasciato in rega¬ 
lo agli azzurri un non troppo onorevole piaz¬ 
zamento agli Europei in Turchia costato il 
biglietto per gli Usa. Recalcati si èrimbocca- 
to le maniche e ci porterà a quelli di Svezia 
l'anno prossimo se non altro a testa alta, nel 
frattempo l'Europa a Indianapolis era rap¬ 
presentata da Germania, Turchia, Jugosla¬ 
via, Russia e Spagna. Solo gli iberici hanno 
più soldi di noi, seconta qualcosa. Gli altri si 
arrangiano con altre cosucce, ad esempio i 
giocatori. 


Usa battuti anche dalla Spagna 
L’ex Dream Team finisce sesto 
Germania terza con Nowitzki 

La nazionale Usa di basket, ormai ex Dream Team 
nonostantela presenza nelle sue file di giocatori NBA, ha 
chiuso la sua settimana nera ai M ondiali incassando la terza 
sconfitta. È stata infatti battuta dalla Spagna per81-75 nàia 
finale per il quinto posto. Gli Usa hanno sprecato un 
vantaggio di 13 punti che avevano all'inizio dell'ultimo 
quarto di gioco, e hanno dovuto incassare anche da fischi da 
parte del pubblico. M igiiori marcatori per la Spagna 
Navarro con 26 punti ePau Gaso! (matricola dell'anno 
nella NBA dovegioca a M emphi$ con 19. Gli Stati Uniti 
quindi chiudono clamorosamente al 6° posto, un tracollo che 
avrà sicuramente ripercussioni. Il piazzamento disastroso 
non ha precedenti per gli Usa che hanno sempre dominato il 
podio. Non è escluso infatti che peri Giochi olimpia del 
2004 vengano precettati i “veri"assi Nba: i padroni del 
mondo cestistico non possono più permettersi certe figuracce. 
Alla Germania il bronzo: 117-95 alla Nuova Zdanda. 
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Occhio: gira voce che Leni Riefenstahl e Lev Trotskij faranno le scarpe a de Hadeln 

Alberto Crespi 


Dopo la battuta di Urbani (a chi gli chiedeva un 
nome per la M ostra del 2003, ha risposo: «Il mio») 
avevano finalmente taciuto le voci incontrollate sui 
toto-di rettore. Il ministro pareva una scelta indiscuti¬ 
bile. M a immediatamente si è fatta sentire la voce 
del governo. Il ministro Tremonti ha 
subito fatto sapere che in Finanziaria 
non ci sono i soldi per pagarei biglietti 
Eurostar Roma-Venezia e ritorno per ITIO! 
Urbani. Il presidente del Consiglio 
Berlusconi ha chiuso la discussione di¬ 
chiarandosi' pronto ad assumerei 1 inte¬ 
rim della M ostra del cinema: «Sono 0 
non sono il marito di un'attrice?», ha 
esclamato. 



Le divisioni in seno ai governo dimostrano che i 
giochi sono ancora aperti. Qui sotto, vi riportiamo le 
ipotesi più probabili. 

1) Gigi M arzullo direttore e M oritz de H adeln con¬ 
duttore della serata finale. Piace molto ai demiti ani 
superstiti e a tutti i cineclub irpi- 
ni. De Hadeln, come presentatore 
tv, avrebbe il grande vantaggio di 
parlare tutte le lingue tranne il 
mandarino. Già pronto lo slogan 
per l'edizione2003: «La M ostra è 
un sogno 0 i sogni sono una cosa 
mostruosa?». 

2) Peter M ullan, in base al mecca¬ 
nismo del «challenge round» se¬ 
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condo il quale chi vince la M ostra organizza quella 
dell'anno successivo, dove presenta un suo nuovo 
film eson cazzi degli altri che lo devono sconfiggere 
sul campo. Soluzione di respiro internazionale con 
duecontro-indicazioni: M ullan imporrebbe l'uso del 
kilt alle maschere e la maglietta a righe orizzontali 
bianco-verdi del Celtica tutti i giornalisti. 

3)11 cardinale Poupard, critico cinematografico pri¬ 
vato di Papa Wojtyla. È l'ipotesi contrapposta a 
M ullan: se il Vaticano mette le mani sulla M ostra, 
inaugurerà l'edizione2003 con da simpatici falò sui 
murazzi (la spiaggia del Lido) realizzati dando fuo¬ 
co a tutte le copie di «M agdalene Sisters». Il Leone 
alla carriera verrà assegnato ad Agnieszka Holland, 
mentre una ricca retrospettiva curata dai fratelli 


A vati riproporrà tutti i film in cui si veda la cupola 
di San Pietro. Titolo della rassegna: «Pupi & Papi». 

4) Lev Trotskij e Leni Riefenstahl, con poteri divisi al 
50%. Il primo ha visto salire le proprie quotazioni 
(soprattutto fra le signore) dopo le sue performance 
erotiche in «Frida», la seconda assicurerebbe alla 
M ostra la femminilità e lo sprint giovanil istico che 
quest'anno sono mancati. Inoltre, con un comunista 
anti-stalinista e una nazista pentita sarebbero garan¬ 
titi, in un sol colpo, il pluralismo e il revisionismo. 

5) Bepi Ballarin eToni Speggi orin. Sono due gondo¬ 
lieri leghisti molto sponsorizzati dalle sezioni lidensi 
dèlia Lega Nord. La loro competenza è indiscussa: 
hanno visto 286 volte «Venezia la luna e tu», e 
affermano spavaldi: «Seghavédà af Leon a la carri e 


ra a Dino Risi, noi altri podaremo ben far i di reto¬ 
ri!». 

Propongono una M ostra verticale e verti cistica: tutta 
la rassegna (uffici, sala stampa, proiezioni, conferen¬ 
ze e convegni) verrebbe ospitata dentro il campanile 
di San Marco, sul quale sventolerebbe in pianta 
stabile un gonfalone con un enorme leone tutto ver¬ 
de sovrastato in campo bianco dalla scritta «Roma 
và in mona». 

La loro linea sul cinema italiano è netta: «Gnente 
film de teroni, gnente film de recioni». Hanno già 
inscenato manifestazioni di protesta per i tre titoli di 
quest'anno: Placido è meridionale, Vicari è parlato 
in romanesco e quell'altro, «La forza del passato», è 
diretto da un regista che si chiama Gay. 
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DALL’INVIATA 


Gabriella Gallozzi 


MOSTRA DI VENEZIA 


VENEZIA La potente denuncia contro l'integra¬ 
lismo cattolico irlandese di Peter M ullan ha 
fatto breccia nella giuria capitanata da Gong 
Li. The Magdalene Sisters è il vincitore del 
Leone d'oro di Venezia 2002. Con applausi 
scroscianti - i primi di una 
cerimonia quasi desertaesi- > __ 

lenziosa - il regista scozzese j 

è stato accolto ieri sera sul 1 
palco della Sala grande. E, 
vestito con un impeccabile 
kilt azzurro, ha subito di¬ 
chiarato il suo entusiasmo, 
mentre Gigi Marzullo, nei 
panni del padrone di casa, 
ha provato a sparare le sue 
solitee imbarazzati doman¬ 
de tormentone. «Ricevere 
questo premio per me è un 
grandeonore- diceil regista 
- perché il mio film non è 
solo rivolto contro l’integra¬ 
lismo della chiesa, ma con¬ 
tro tutti gli integralismi reli¬ 
giosi. E, soprattutto, contro 
l'oppressionedi tutte ledon- 
ne. Spero per questo che 
molte ragazze andranno a 
vedere il mio film, perché 
I ' i mportante è ri usci rea libe¬ 
rarsi e continuare a rispon- 
dereall'oppressione». Il mes¬ 
saggio di M ullan, comequel- 
lo del suo film, infiammano 
la sala e continuano a tirare 
giù applausi. Solo Gigi M ar¬ 
zullo resta un po’ interdetto. 

E forse come lui anche la 
rappresentanza del governo 
presente in platea: i ministri Urbani eGaspar- 
ri hanno i volti tirati. Certo chi glielo avrebbe 
detto che proprio la M ostra dell'era Berlusco¬ 
ni avrebbe premiato un film così sovversivo? 

Le polemiche, infatti, sono già esplose, 
fragorosecomesempreaccadenel nostro pae¬ 
se quando si tocca il tema della religione. E 
con quale forza poi, visto che M ullan ci rac¬ 
conta una pagina davvero nera della chiesa 
cattolica. Quella delle Case di Maddalena, i 
conventi-lager irlandesi dove, ancora fino al 
1996, venivano rese schiave le «peccatrici»: 
ragazze madri, vitti me di stupri e del bigotti¬ 
smo delle loro famiglie. Tant'è. Se nei giorni 
scorsi L’Osservatore Romano aveva tuonato 
contro il film, ora la coda di proteste aumenta 
a dismisura. Tonini, Baget Bozzo, fino ai con¬ 
siglieri di amministrazione della Biennale più 
timorati di Dio. A tutti loro, a cerimonia fini¬ 
ta, M ullan risponde con decisione: «La chiesa 
cattolica dovrebbe chiedere perdono e fare 
ammenda per tutti coloro che ha oppresso nei 
secoli». Il regista conferma ancheil suo para- 
gonetra chiesa etalebani: «Chi nega la libertà 


Il regista scozzese 
replica duramente: «È la 
Chiesa cattolica che 
dovrebbe chiedere perdono 
per coloro che ha oppresso 
nei secoli» 


La Mostra sfugge ai diktat 
dell \era Berlusconi e premia un 
film coraggioso. «Magdalene» è 
un atto d'accusa contro la Chiesa 
già bollato dall'«Osservatore» 
Venezia chiude con un terremoto 
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Peter Mullan 
e Andrej 
Konchalovskij 
In alto, 
una scena 
dal film 

«The Magdalene 
Sisters» 


Leone d'oro 

MAGDALENE di Peter Mullan 

Gran premio giuria 
LA MAISON DES FOUS 

di Andrej Konchalovsij 

Premio speciale per la regia 
OASIS di Lee Chang-dong 

Premio per contributo individuale 

ED LACHMAN 

per la fotografia di Far from Heaven 

Coppa Volpi per la miglior 
interpretazione femminile 

JULIANNE MOORE 

per Far from Heaven 

Coppa Volpi per la miglior 
interpretazione maschile 
STEFANO ACCORSI 

per Un viaggio chiamato amore 

di Michele Placido 

Premio Mastroianni 
per un attore emergente 
MOON SOR 

per Oasis 


Leone d'argento per il 
miglior cortometraggio 

CLOWN di Irina Efteeva 

Miglior cortometraggio europeo 
LOVER OF PIRATES 

di Szofia Peterffy 
Una mensione speciale a 
Tempo di Per Carlson 


CONTROCORRENTE 


Premio San Marco 

SPRINGTIME 
IN A SMALL TOWN 

di Tian Zhuang Zhuang 

Premio speciale della giuria 
A SNAKE OF JUNÈ 

di Shinya Tsukamoto 
Due menzioni speciali a 
La virgen de la lujyrià di Arturo Ripstein 

e Renmin Gongchè (Public Toilet) 

di Fruit Chan 

Premio Venezia Opera Prima 
Luigi de Laurentiis 

ex aequo a "Due amici" 
di Spiro Scimone e Franceso Sframeli 
e 

"Roger Dodger" di Dylan Kidd 


alledonne, impedisceloro di aprirsi al mondo 
esterno, ne penalizza l'istruzioneenesfrutta il 
lavoro è uguale in qualunque parte del mon¬ 
do e in qualunque secolo». 

Ma se il Leone a Mullan ha finalmente 
scaldato gli animi - fino alle polemiche - il 
resto del palmarès non è riuscito a suscitare 
grandi entusiasmi nella sala. A parte, ovvia¬ 
mente, quello madein Italy: la 
Coppa Volpi al miglior attore 
per Stefano Accorsi, interprete 
di Un viaggio chiamato amore di 
M ichele Placido, che ha pronta¬ 
mente dedicato il premio al suo 
personaggio: «Dino Campana, 
un uomo che premi non ne ha 
mai avuto». Con qualche tiepi¬ 
do, applauso, poi, èstata accolta 
la straordinaria J ulianne M oore 
di Far From Heaven , l'amatissi¬ 
mo fi I m di Todd H aynes. M en- 
tre quasi «inosservati» - inten¬ 
diamo sempre dal pubblico in 
sala - sono arrivati il Gran pre¬ 
mio della giuria per Dom Du- 
rakov («La casa dei matti») di 
Andrej Konchalovskij e quello 
per la regia consegnato Lee 
Chang-Dong per il suo Oasis, 
considerato uno dei film forti 
del concorso, per aver affronta¬ 
to il tema della sessualità dei di¬ 
sabili. 

Iniziata puntuale alle 19.30 
la cerimonia di premiazione, in 
realtà, si ètrasformata subito in 
un noioso e interminabile elen¬ 
co di nomi. Problemi di tradu¬ 
zione simultanea - diciamo la 
verità, non si capiva nulla - po¬ 
chissima gente in sala - tante le 
poltrone vuote- e poi, soprattut¬ 
to Gigi M arzullo, abbandonato all'ultimo mo¬ 
mento da Gaia De Laurentiis, alla quale va 
tutta la nostra solidarietà per aver rinunciato 
alla serata in seguito alle incomprensioni col 
conduttore. Neanche in quest'occasione, infat¬ 
ti, M arzullo èriuscito a trattenersi. Al grido di 
«malavitaèsemprepiù bella di un bel film» - 
tormentone di questo festival - ha accolto i 
poveri vincitorio ignari sul palco. E anchecon 
la povera Gong Li ha fatto il simpatico, strap- 
pandoleun «Gigi»dall'aria esotica. A fineceri- 
monia, poi, De Hadeln eBernabésono saliti 
sul palco per dichiararea loro volta la soddisfa¬ 
zione per i risultati di questa M ostra. M a a noi 
piace chiudere con la battuta che ha fatto 
Aurelio De Laurentiis consegnando il Leone 
del futuro, ex-aequo a Due amici di Spiro 
Sci mone e Francesco Sframeli e a Roger Dod¬ 
ger di Dylan Kidd: «Prego il ministro Urbani - 
ha detto - di mettersi subito al lavoro perché 
la sessantesima edizione del festival sia all'al¬ 
tezza della M ostra di Venezia». A cominciare, 
magari, anche dalla cerimonia di premiazio¬ 
ne. 


Per il resto, una cerimonia 
sottotono: molte poltrone 
vuote, e un imbarazzante 
Gigi Marzullo: «Ma la 
vita è sempre più bella di 
un bel film» 
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Il consigliere della Biennale pronto alle dimissioni e minaccia de Hadeln. Il cardinale dice «il film è falso». Baget: anticattolico 

Riva, Tonini, Bozzo: un coro grida allo scandalo 


VENEZIA Un coro di dissenzi al Leone d'oro 
di Magdalene. Tra le prime reazioni quella 
del Cardinal Ersilio Tonini, che ammette di 
non aver ancora visto il film ma parla di 
calunniedel regista: «Nella mia vita ho cono¬ 
sciuto orfanotrofi, bambini abbandonati e 
ho visto i sacrifici che dovevano fare i sacer¬ 
doti per mantenerli. Può darsi che ci siano 
state ferite e errori specifici, ma paragonare i 
cattolici ai talebani è una tesi davvero calun¬ 
niosa e mi chiedo se chi ha dato il premio si 
sia reso conto di quel che significa». E anco¬ 
ra: «Una grandissima amarezza. Il Leone a 
un film che non dice la verità sulla Chiesa e 
ha un regista che si esprime in modo calun¬ 
nioso contro i cattolici non rende onore alla 
M ostra di Venezia e rischia di squalificarla». 
Al cardinale Tonini si è aggiunta la voce di 


Baget Bozzo: «Chi ha premiato quel film lo 
ha fatto solo per il suo contenuto anticattoli¬ 
co. Evidentementeil fascino del film èappun- 
to in questo. C'è oggi un forte sentimento 
anti-cristano anche forse perchè il cristianesi¬ 
mo è l'unica religione da un profilo forte 
capace di reggere gli attacchi». Polemiche ar¬ 
rivano anche dal presidente del cattolico En¬ 
te spettacolo Andrea Piersanti, che oltre a 
ritenere più meritevoli altri film (come quel¬ 


lo di Stephen Frears), incalza: «Si ha come 
l'i mpressione che la giuria si sia fatta influen- 
zaredalle polemiche più chedal film. È para¬ 
dossale che il premio più ambito sia andato 
al film che più ha diviso pubblico e critica. 
Che la prima mostra del centrodestra abbia 
premiato un film dichiaratamente anticlerica¬ 
le è un segnale bizzarro che bisognerà valuta¬ 
re più attentamente superata l'emozione a 
caldo». E ancora: «È vero che Urbani aveva 


chiesto una mostra pluralista ma deH adeln è 
riuscito ad accontentare e scontentare un po' 
tutti». Critiche aspre anche dal consigliere 
della BiennaleValerio Riva, cheannuncia bat¬ 
taglia in consiglio di amministrazionepaven- 
tando, se richieste, le sue dimissioni: «I conti 
non tornano, esprimo il mio dissenso solita¬ 
rio come membro del Cda. Il Leonea Mullan 
è una provocazione, chiederò la convocazio¬ 
ne del Consiglio d'amministrazione per ave¬ 


re spiegazioni su come sono andate le cose». 
E ancora: «Non voglio censurare nessuno, nè 
il giudizio della giuria, ma ci sono molte cose 
del Festival che insospettiscono: il film sull'll 
settembre, il Leonea un film chesostieneche 
i cattolici son peggio dei talebani, ledichiara- 
zioni antiamericanedi de Hadeln. lo ho sem¬ 
pre difeso il direttore, ma adesso il Cda, che 
firmai mandati di pagamento echehaall'or- 
dinedel giorno la nomima di un nuovo diret¬ 


tore del Festival, deve sapere se tra tutti que¬ 
sti episodi c'è coerenza». Il giudizio sul film 
poi èinequivocabile: «Non mi si vengaadire 
che questa è un'opera d'artee viene premiata 
cometale; anchei film di Riefensthai durante 
il nazismo erano probabilmente tali, ma con 
H itler ancora vivo erano solo propaganda». 
Reazioni a cui ha risposto immediatamente 
deHadeln: «Siamo in una società democrati¬ 
ca dove ognuno può esprimere il proprio 
parere, io per fortuna non sono in giuria e il 
suo parere- riferendosi a Riva - non è condi¬ 
viso dal pubblico, comedimostrano i risulta¬ 
ti del film in questi giorni nei cinema». Una 
posizione distaccata quella del ministro Ga- 
sparri, che ancora non ha visto il film: «La 
giuria è autonoma e sovrana, non può essere 
soggetta a vincoli nelle sue scelte». 
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«JOHAN PADAN»: UN BEL CARTOON SCHIZOFRENICO. Fa VENIR NOSTALGIA DI Fo 


Alberto Crespi 

«Johan Padan eia descoverta de le Americhe» 
non sembra destinato a passare alla storia, né 
come film di animazione né come capitolo della 
lunga e gloriosissima carriera dèi Nobé Dario 
Fo. Come spesso capita anche a Berlino e a 
Cannes, il festival si è chiuso con un film del 
quale importava ben poco ai superstiti: il Udo è 
ormai spopolato (con i prezzi che corrono, chi 
può /ugge non appena possibili e le anime in 
pena che vi a aggirano sono cronisti costretti a 
interrogarsi sul palmarès Quest'anno Venezia 
aveva un modo di chiudere con il botto: il film 
collettivo sull'U settembre, che programmato 
alla vigilia della ricorrenza avrebbe dato all'ulti¬ 
ma giornata un sapore di attualità ben diverso. 
È stata un'occasione perduta. 


«Johan Padan» è un film veramente bizzarro, 
comescisso fra dueanime da un lato la volontà 
di rispettareil testo di Fo edi restituirne tutte le 
potenzialità poetiche e satiriche, dall'altro l'esi¬ 
genza di raggiungere un pubblico il più vasto 
possibile. Coà, anche l'animazione di Giulio 
Cingoli (un grandedé cartoon e della pubblia- 
tà) è schizofrenica: un lavoro raffinatissimo e 
semplicementemeravigliososui fondali e sui det¬ 
tagli, spesso realizzati come acquerelli (fantasti¬ 
ca la Venezia del prologo, molto bella la gungla 
della parte americana); di contro, una banaliz¬ 
zazione «disneyana» dei personaggi (e del Di¬ 
sney peggiore, quello giapponesi zzato degli ulti¬ 
mi film: Johan Padan sembra lo Smith di «Po- 
cahontas»). Anche la scelta di doppiare Johan 


con la vocedi Fiorello appare inutilmente nazio¬ 
nal-popolare il bravissimo showman si sforza di 
non debordareedi «padanizzarsi», con il risulta¬ 
to di suonare stonato tutte le volte che si dichia¬ 
ra «bergamasco». Inoltre, senon sapess/mo cheè 
lui, non lo riconosceremmo mai; e quando nel 
finale (con Johan invecchiato) la sua voce si 
trasforma in quella di D ario Fo l'effetto èstriden¬ 
te. Non si poteva pensare a un Claudio Bisio, 
che di Fo è uno straordinario imitatore e che 
avrebbe potuto dar vita a un grammelot padano 
irresistibile? 

Anche la storia, sinceramente, non appare un 
granché sullo schermo. Johan è un giovanotto 
della Padania del '500, vessato dai lanzichenec¬ 
chi chelo usano come bersaglio per leloro eserd- 


tazioni militari. Fugge prima a Venezia, poi a 
Siviglia, dove finisce imbarcato su una nave per 
le lontane Americhe. Lì giunto, fa naufragio 
insiemeal porcaro T rentatrippeevieneadottato 
da una tribù di indios, chelo scambiano per un 
indovino e ne fanno il proprio sdamano. N el 
frattempo le altri navi sbarcano sane e salve, ei 
conquistadores vanno a cacda di schiavi da far 
lavorare nelle miniered'oro. Johan insegna però 
le arti belliche ai nativi e riesce a preservare per 
sempre la tribù dalle mire dei bianchi. Gira e 
rigira, è la Stessa utopia di «Balla coi lupi», il 
bianco che va a vivere con gli indiani, si integra 
fra di loro e li rende al tempo stesso più «aviti» 
dall'alto della propria astuzia. Sicuramente rad¬ 
iato da Fo in teatro faceva un altro effetto. 


Premi «latini» 

Fra i premi italiani di Venezia 2002 
anche uno per Daniele Vicari, il regista di 
Velocità massima: è stato giudicato miglior 
esordiente dalla giuria di «Arcobaleno lati¬ 
no», il premio ideato da Gillo Pontecorvo e 
assegnato nello spazio di Cine-Cinemas.ll 
riconoscimento, riservato ai film provenien¬ 
ti da paesi linguisticamente «latini» (quindi, 
anche l'Italia) è stato consegnato da Walter 
Veltroni (la città di Roma ha sostenuto il 
premio fin dalla sua nascita). Il premio prin¬ 
cipale è andato al film El caballero don 
Quijote di Manuel Gutierrez Aragon, uno 
dei titoli più interessanti della sezione Con¬ 
trocorrente. Altre menzioni a Nha fata di 
Flora Gomes e a B comme Béjart. 


v 

ce n e 


Accorsi: «Pensare che un giorno fuggii dal Lido» 

L attore ricorda quando alla Mostra con «Piccoli maestri» se ne andò alla chetichella 


dall’inviata Gabriella Gallozzi 


VENEZIA Era da giorni che la voce ci reo- 
lava al Lido. La coppa Volpi per la 
migliore interpretazione maschile a 
Stefano Accorsi, perciò, non è giunta 
inaspettata. Nonostante Un viaggio 
chiamato amore, ultima fatica cinema¬ 
tografica di M ichele Placido, non aves¬ 
se convinto molto la critica, la prova 
d'attore del protagonista di L'ultimo 
bacio, invece, aveva messo d'accordo 
quasi tutti. Anche se c'è chi lamentai! 
mancato riconoscimento alla straordi¬ 
naria interpretazione di Jean Roche- 
fort ne L'uomo del treno di Patrice Le- 
conte. M a tant'è. 

Con la coppa Volpi ad Accorsi, 
l'Italia si porta a casa un premio im¬ 
portante che l'anno scorso era andato 
a Luigi Lo Cascio per Luce dei miei 
occhi di GiuseppePiccioni, l'attoresco- 
perto da M arco Tullio Giordana ne / 
cento passi. Ma se Lo Cascio al momen¬ 
to del premio si poteva definire anco¬ 
ra una giovane promessa del cinema 
italiano, per Accorsi il discorso èdiver- 
so. Da promessa che era, oggi è diven¬ 
tato davvero una certezza del nostro 
cinema. Se non addirittura il volto del¬ 
la cosidetta primavera del made in 
Italy. Lesueultimeinterpretazioni, in¬ 
fatti, sono state quelle nei film più 
fortunati della stagione appena passa¬ 
ta. Il trentenne in crisi di L'ultimo ba¬ 
cio di Gabriele Muccino, il ragazzo 
omosessualedi Le fate ignoranti di Fer- 
zan Ozpetek. Fino all'ultimo «studen¬ 
te sfaccendato» protagonista di Santa 
Maradona: piccola commedia d'esor¬ 
dio del torinese Marco Ponti, rivelata¬ 
si un inaspettato successo al botteghi¬ 
no. Insomma, ad appena trentuno an¬ 
ni Stefano Accorsi è già un «divo» del 
nostro cinema. Anche se lui stesso di 
fronte a questa definizione sghignazza 
con un po' d'imbarazzo. 

Certo, chi se lo ricorda più nei pan¬ 
ni del ragazzotto protagonista di un 
celebre spot del gelato? D i strada, infat¬ 
ti, da allora ne ha fatta tanta. Comin¬ 
ciando giovanissimo con Pupi Avati 
che lo portò subito qui al Lido con 
Fratelli e sorelle. Poi sono cominciati i 
ruoli, diciamo così, un pO' complessi 
econtroversi, ma apprezzati dalla criti¬ 
ca. Il giovane dj di Radiofreccia, alle 
prese con problemi di tossicodipen- 
denzaeribellione. Il bandito gentiluo¬ 
mo di Ormai èfatta, in cui Enzo M on- 
teleoneha portato sul grandeschermo 
la vita di Orst Fantazzini. 

E ancora fiction televisive e pure 
un passaggio all'estero nei panni di 
uno dei giovani militari della rivolu¬ 
zione dei garofani, raccontato dalla 
portoghese Maria De Medeiros nel 



suo Capitani d'aprile. Fino al carneo 
neLa stanza dé figlio di Nanni M oret- 
ti. Una strada all'apparenza tutta in 
discesa, dunque. Ma che, come lui stes¬ 
so ricorda, ha registrato anche dei 
«tonfi». Per esempio quello di Piccoli 
maestri, il film di Daniele Luchetti, 
portato anni fa proprio qui alla Mo¬ 
stra. «Ecco - racconta Stefano Accorsi 
- se c'è un episodio che lego al festival 
è proprio l'esperienza vissuta col film 
di Daniele. Un'esperienza orribile: la 
critica ci massacrò senza nessuna in¬ 
dulgenza. Tanto allora non si faceva 
altro che parlare della morte del cine¬ 
ma italiano. Per cui una stroncatura 
in più o in meno non stupiva nessuno. 
Rimanemmo tutti così impressionati 


che abbandonammo il Lido alla cheti¬ 
chella». 

Oggi, però, le cose sono cambiate. 
Il nostro cinema si dice risorto e Stefa¬ 
no Accorsi si porta a casa la coppa 
Volpi. Oltretutto con un personaggio 
che dice di aver amato molto. Quel 
Dino Campana, grande poeta del No¬ 
vecento cheM ichele Placido ha voluto 
raccontare attraverso la sua tormenta¬ 
ta storia d'amore con Sibilla Aleramo, 
interpretata nel film da Laura M oran¬ 
te. «Seppure non lo conoscevo prima- 
racconta Accorsi - Dino Campana mi 
ha subito colpito in modo straordina¬ 
rio. Perché la sua esistenza è un gran¬ 
de enigma. È un uomo con una gran¬ 
de voglia di libertà, ma allo stesso tem¬ 


po incapace di viverla». 

Dopo tanti ruoli interpretati, però, 
Stefano Accorsi dicedi non volereesse- 
re ricordato per uno in particolare. 
«Per un attore - sottolinea - è bello 
cambiare. È bello cimentarsi sempre 
con nuove proposte». Possibilmente 
provenienti da registi diversi, comegli 
è accaduto finora. «È bello - dice - 
quando ti chiama qualche autore da 
cui non te lo saresti mai aspettato... 
Come M oretti per esempio. N on avrei 
mai immaginato di finire sul set di "La 
stanza del figlio”. Eppure... Adesso mi 
piacerebbe lavorare, chessò, con Ema¬ 
nuele Crialese, con Gianni Amelio. 
Per il momento, però, sto leggendo 
una serie di copioni e poi vedremo». 


Due racconti corali: l’autoprodotto «Zedan e Zanan» di Manijeh Hekmat e «L’esame» di Nasser Refaie 

Donne in Iran, dalla scuola al carcere 


DALL'INVIATA 


VENEZIA Si èvisto tanto mondo - in sen¬ 
so geografico, attenzione- in questa M o- 
stra 2002. Come del resto accade spesso 
ai festival. E quindi, anche stavolta, non 
poteva mancare l'Iran con la sua cinema¬ 
tografia che negli ultimi anni èriuscitaa 
strappare leoni e palme d'oro. L'ultimo 
leone risale a due anni fa: Il cerchio di 
Jafar Panhai, uno spaccato drammatico 
sulla condizionefemminile in Iran. Te¬ 
ma molto frequentato dai registi irania¬ 
ni - ancora a Cannes Abbas Kiarostami 
ce n'ha parlato con Dieci storie - e che 
torna anchein questa edizione di Vene- 
ziacon duepellicoledi autori sconosciu¬ 
ti alle nostre latitudini. Sono Zedan e 
Zanan della quarantenne M anijeh H ek- 
mat, passato nel secondo concorso Con¬ 
trocorrente e L'esame, debutto nella re 
giadi Nasser Refaie, sceneggiatore e do¬ 
cumentarista di Teheran, presentato nel¬ 
la Settimana della critica. Entrambi i 
film sono racconti corali di donne dai 
diversi ceti di appartenenza, aspirazio¬ 
ni, scelte. Ma se quest'ultimo trova lo 
spunto narrativo nell'attesa di un grup¬ 
po di studentesse chiuse in un cortile 
chedevono passarel'esamed'ammissio- 
neall'università, Zedan Zanan fa di più. 
Rivolgeil suo sguardo direttatamenteal 
luogo-simbolo della segragazione fem¬ 
minile: il carcere. È qui, nel chiuso di 
una prigione di Teheran, dove violenze 
erepressionesono all'ordine del giorno, 
che si svolge tutto il film. Una storia di 
donnecostretteall'illegalità a causa del¬ 
la miseria, di madri costrette ad allevare 


i propri figli in cella, di vittime della 
violenza dell'integralismo. Tante voci al 
femminile, insomma, tralequali spicca¬ 
no quelle delle due protagoniste: M itra, 
la ribelle del gruppo, condannata all'er¬ 
gastolo per aver ucciso il suo patrigno e 
la nuova direttrice della prigione, chia¬ 
mata lì dalle autorità per sedare una 
furiosa sommossa. A poco tra le due, 
nonostante lediversità el'inevi tabilean- 
tagonismo dovuto ai loro ruoli, si stabili¬ 
rà un dialogo, un contatto sulla consape¬ 
volezza, in fondo, di essere entrambe 
prigioniere. 

«H o scelto la prigione come scena¬ 
rio del mio film - spiega Manijet H ek- 
mat- perché ritengo sia lo specchio idea¬ 
le per riflettere la condizionefemminile 
del mio paese. Nonostante l'Iran stia 
sperimentando a poco a poco la demo¬ 
crazia, i passi da compiere sono molti e 
molti i problemi ancora da affrontare». 
Non ultimo, infatti, quello della libertà 
di espressione. Tanto che da produttri¬ 
ce, qual è, M anijet parla di grandi diffi¬ 
coltà nel reali zzare film dal le tematiche, 

Madri costrette ad allevare 
i figli in cella, 
vittime della violenza 
integralista: da Teheran 
ancora film forti di 
denuncia sociale 
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diciamo così, di denuncia sociale. «Il 
cerchio, per esempio - racconta - una 
delle pellicole che ho prodotto, ancora 
adesso nel mio paeseèbandito». È facile 
immaginare, perciò, i problemi incon¬ 
trati dalla regista per realizzar eZendan e 
Zanan, girato con attrici non professio- 
nistechesi sono lungamente preparate 
frequentando donne detenetute e le lo¬ 
ro famiglie. «In Iran non esistono finan¬ 
ziamenti statali - racconta - ei produtto¬ 
ri indipendenti non hanno certo voglia 
di rischiare con certi film». Per questo il 
suo dopo lunghe ricerche di finanzia¬ 
menti ha deciso di produrlo da sola, col 
sostegno del movimento delledonne ira¬ 
niano che, spiega, «mi hanno aiutato 
molto». «Per anni - dice - ho seguito e 
studiato la realtà carceraria femminile. 
La maggioranza delle detenute sono lì 
per problemi di tossicodipenza. Tante 
ancora per la prostituzione. Tutti crimi¬ 
ni, insomma, che derivano da una con¬ 
dizione economica disastrosa espressio¬ 
ne della mancanza di giustizia sociale 
chec'ènel paese». Seppur diversamente 
per via del contesto, anche L'esame ci 
parla comunque delle restrizioni che vi¬ 
vono a tutt'oggi le donne iraniane. E in 
questo caso il simbolo della libertà, del¬ 
la parità con gli uomini, è rappresentato 
proprio da quél'esame che attendono 
di passare, per approdare all'università. 
M a dai loro discorsi sullefamiglie, sulla 
vita quotidiana, sui rapporti con i mari¬ 
ti, apparesubito evidente che il «mirag¬ 
gio» dello studio - riservato per altro a 
pochissime - per molte non sarà stru¬ 
mento sufficiente di «liberazione». 

ga-g- 


segue dalla prima 


Il commissariamento 
del cinema è fallito 

Vediamole Magdalene (un film che per 
fortuna gli italiani possono già ammirare 
nellesale) farà imbufalireil Vaticano an¬ 
cor più dell'Ora di religione di Belloc¬ 
chio, La casa dei matti è un dramma 
bellico in cui i ribelli ceceni fanno una 
figura molto migliore dei soldati russi, il 
coreano Oas\s(due premi, miglior regia e 
premio Mastroianni all'attrice Moon 
So-ri) èun'agghiacdanteanalisi del capi¬ 
talismo sud-coreano, la Coppa Volpi Ju- 
lianne M oore è né film di Todd FI aynes 
una moglie che tradisce il marito gay con 
un giardiniere nero e l'altra Coppa Volpi, 
quéla per il miglior attore, va a Stefano 
Accorsi, l'attore italiano che si è decisa¬ 
mente schierato- anchein un'intervista a 
questo giornale - per la manifestazione 


dé 14 settembre. Aggiungée che l'evento 
déla Mostra è stato indiscutibilmente il 
film collettivo sull'11 settembre, oggetto di 
violente polemiche per la sua presunta 
natura no-global e sicuramente non ap¬ 
piattito sul penderò unico filo-Bush, e 
non potrée che giungere a una conclusio¬ 
ne: se la destra italiana riteneva di dover 
«commissariare» politicamente la M ostra 
di Venezia, ha dimostrato di non esserne 
minimamente capace. M oritz deHadén 
ha scéto probabilmente i film che ha volu¬ 
to (qualcuno bèlo, molti medi o medio¬ 
cri, qualcuno orrendo) eia giuria ha pre¬ 
miato quéli che ha voluto. 

Parliamo, dunque, dé due premi che dal 
nostro punto di vista sono i più importan¬ 
ti: il Leone a Peter Mullan e la Coppa 
Volpi a Stefano Accorsi. Partiamo dal no¬ 
stro attore: non siamo sicuri al 100 per 
100 che Accorsi fosse il migliore attore 
déla M ostra e non siamo nemmeno sicu¬ 
ri chela sua prova in U n viaggio chiama¬ 
to amore né panni dé poeta Dino Cam¬ 


pana, sia la più riuscita déla sua carriera. 
Sappiamo, inoltre, che su questo premio 
la giuria era divisa: molti volevano pre- 
miarejean Rochefort, il bravissimo franca 
seinterpréedi L'hommedu train di Pa¬ 
trice Leconte, che sabato sera era stato 
addirittura messo in preallarme per un 
sollecito ritorno al Lido. Ma nè!'ultima 
riunionedi giuria, parechela presidentes¬ 
sa déla giuria Gong Li abbia fatto il dia¬ 
volo a quattro per premiare l'italiano. I 
casi sono due o la diva dé film di Zhang 
Yimou è rimasta stregata dalla prova di 
Accorsi, oi aiteri diplomatia cheredama- 
vano, in questa prima M ostra déla storia 
diretta da uno straniero, un premio a un 
italiano hanno prevalso. Forse (perché 
no?) entrambe le cose. Déto questo, Accor¬ 
si è bravo: è un attore che sta crescendo, e 
sta ottenendo un successo sempre maggio¬ 
re. L'importante è che non conàdai que¬ 
sta Coppa come un punto d'arrivo, ma 
sappiamo che è troppo in téligen te per far¬ 
lo. E ora, M agdalene Sul premio a questo 


film coà duro e coraggi oso, si sta già scate¬ 
nando un putiferio di polemiche. Ieri sera 
il consigliere déla Biennale Vaialo Riva 
ha già sparato ad alzo zao, definendo il 
Leone d'oro una «provocazione», un pre 
mio ad un film «né quale i cattolici sono 
peggio dé talebani». Riva èun fine inten¬ 
ditore di dnema: è lo stesso che aveva 
definito una «vigliaccata» la séezione dé 
film sull'U settembre. Par il vostro godi¬ 
mento, vi riportiamo una battuta dé di¬ 
stributore dé film Andrea Occhipinti 
(M agdalene è uscito néie saie italiane 
grazie alla Lucky Red) : «Trovo préeéuo- 
se queste polemiche, soprattutto da parte 
di un àgnorecomeRiva chehoincontrato 
al Lido qualche giorno fa e che mi ha 
detto di ava trovato il film molto bèlo». 
Nél'attesa che il consigliaedéla Bienna¬ 
le a sintonizzi con il proprio cavélo e si 
metta d'accordo con sestesso, noi ribadia¬ 
mo che M agdalene è un film bèlo e dove 
roso, e che la giuria ha fatto benissimo a 
premiare. Come già abbiamo scritto, sia¬ 


mo in un momento storico in cui un pen- 
siao unico e intollaante sembra volasi 
imporre a tuttelecosdenze èviéato dubi¬ 
tare déla necessità e déla giustezza di 
una guarà, èviéato (almenoa noi italia¬ 
ni, dal Giubileo in poi) suscitare dubbi sul 
potae temporale déla Chiesa e sul suo 
modo insinuante di gestire i media e di 
invadae le vite anche di noi laid. Pa 
fortuna, nél'arco di un anno almeno due 
film d hanno fornito strumenti critici ed 
estéici pa métae in discussione questi 
pensai unici (diciamolo: queéi integrali¬ 
smi) e pa ridare spazio al ragionamento 
luddo, dialettico, problematico. Uno è, 
comesi dice/a, L'ora di ré igioned/ Mar¬ 
co Béloccio; l'altro è appunto «M agdale¬ 
ne», che è meno bèlo paché M ullan è 
ovviamente (essendo al secondo film) un 
regista meno complesso e Stilisticamente 
meno originale dé!'itali ano, ma che ha la 
forza indiscutibile déla Storia vaa, rivis¬ 
suta da attrid straordinariechela rendo¬ 
no più vaa dé vao. Quando qualche 


il lustre préato vi racconta che«M agdale¬ 
ne» racconta cose false, sappiate che men¬ 
te solo né '96 la cattolica e civilissima 
Irlanda ha chiuso qué luoghi di segrega¬ 
zione qué conventi-lavandaia in cui le 
ragazza venivano rinchiuse e torturate so¬ 
lo paché aano troppo vivaci pa la mora¬ 
le comune. E coà, una M ostra modesta 
ha partorito un Leone ruggente e impor¬ 
tante. Di spi ace che Sano rimasti fuori dal 
palmarèsun paio di titoli ( «Do//s» di Kita- 
no, «Dirty Préty Things» di Frears). E 
ora, chiudiamo raccogliendo l'appélo di 
un uomo cheàcuramen 
tenon èdi ànistra ma cheiai saa, presentan¬ 
do il premio Luigi De Laurentiis all'opaa 
prima, ha detto una cosa sensata (quindi, di 
questi tempi, forse di ani èra): A u ré io De 
Laurentiis Rivolgendoà a Banabè e soprat¬ 
tutto ai politid in sala, li ha invitati a pensare 
alla prosàma M oàra da domani, «lunedì 9 
séttembre». «Pensare» è una parola pesante, 
ma spaiamo chelo diano facendo. 

Alberto Crespi 

















lunedì 9 settembre 2002 


in scena 


l’Unità 


21 



Qui a fianco, 
una veduta di 
Cagliari 

A sinistra, il sindaco 
del capoluogo sardo 
Emilio Floris 
Qui sopra, 

Sabina Guzzanti 
e Daniele 
Luttazzi 


Lo spettacolo 
previsto 
all’anfiteatro 
ad agosto è stato 
spostato di 
un mese... 


v 


Sabina Guzzanti fatti più in là 

A Cagliari «problemi tecnici» fanno slittare il suo show. Come con Luttazzi 


Davide Madeddu 


CAGLIARI Prima Luttazzi, poi la 
Guzzanti. Ovvero, lo spettacolo 
prima si annuncia poi, per motivi 
«tecnici» si rinvia. Le chiamano 
«pure coincidenze», fatalità, in¬ 
convenienti che, strano caso, han¬ 
no creato qualche problema agli 
spettacoli chei due comici avreb¬ 
bero dovuto rappresentare a Ca¬ 
gliari. Il primo aquel DanieleLut- 
tazzi, tanto avverso al cavaliere, 
autore di una intervista a M arco 
Travaglio sulle fortune del presi¬ 
dente del Consiglio. 

La seconda quella fanciulla 
che, oltre a fare il verso a M assi¬ 
olo D’Alema, imita e ironizza su 
un cavaliere sempre sorridente e 
in doppiopetto. 

Due appuntamenti, Satirycon 
di Daniele Luttazzi eGiurodidire- 
tuttalaverità di poco graditi al cen¬ 
tro destra, che però hanno aperto 
un nuovo capitolo: quello delle 
polemiche. Anzi gli esperti l'han¬ 
no definito «il giallo degli spetta¬ 
coli» quelli meno graditi al polo 
delle libertà. Uno spettacolo con 
due atti e una valanga di polemi¬ 
che 

11 motivo è presto spiegato, co¬ 
sì come l'intera vicenda che va 
avanti da alcuni mesi. Per la preci¬ 
sione da questo inverno, quando 
un’associazione di Cagliari decide 
di organizzare una tappa dello 
spettacolo di Daniele Luttazzi al 
Teatro Comunale di Cagliari. 
Una struttura imponente gestita 
dall'Ente lirico, ente presieduto 
dal sindaco di Cagliari Emilio Flo¬ 
ris. Le prevendite registrano il tut¬ 
to esaurito nel giro di qualche 
giorno. 11 giorno prima dello spet¬ 
tacolo la sorpresa: «Lo spettacolo 
non si può fare perché manca 
un’autorizzazione». 

È la denuncia degli organizza¬ 
tori che decidono di organizzare 
una vera e propria rivoluzione 
contro il Comune. A bloccare la 
manifestazione ci sarebbero dovu¬ 
ti essere motivi tecnici. Disguidi e 
autorizzazioni che non davano il 
benestare alla compagnia. Dal 
M unicipio però arrivano smenti¬ 
te su eventuali censure e alla fine, 
dopo una giornata di polemiche 
infuocate, lo spettacolo va in sce 
na. È un successo. 

11 secondo atto del giallo ètut- 
to per Sabi na G uzzanti .All 'anfite 
atro romano, gestito sempre dal¬ 
l'Ente lirico, deve andare in scena 
per il mese di agosto lo spettacolo 
G iurodidiretuttalaverità organizza¬ 
to dall'associazione culturale 



Che accade nel 
capoluogo sardo? 
Gli artisti invisi 
a Berlusconi non 
hanno vita facile 
anzi... 


Shannara. La pubblicità parte sui 
giornali, in televisioneesui mani¬ 
festi. La prevendita va bene, ma 
metà agosto la notizia: «Lo spetta¬ 


colo non può andare in scena, ci 
sono problemi di organizzazio¬ 
ne». I disguidi vengono presto 
spiegati dai rappresentanti dell'En¬ 


te lirico che in un'intervista ai 
giornali locali, ammettono: «I di¬ 
pendenti devono fare le feri e e re 
cuperare i giorni arretrati. Per la 


data dello spettacolo siamo senza 
personale». Quindi lo spettacolo 
salta, o quantomeno si rinvia. La 
polemica dura solo un giorno per¬ 


ché poi arriva la conferma che lo 
spettacolo si farà a settembre. Ap¬ 
puntamento solo rinviato. 

Peccato però chegli organizza¬ 


tutto sul primo cittadino 


Floris, un sindaco 
con Silvio nel cuore 

CAGLIARI È «azzurro» come il presidente della 
Giunta Regionale, quel M auro Pili tanto caro a 
Silvio Berlusconi, che però vorrebbe scalzare e 
mandare a casa senza troppi problemi. Ascolta 
la musica ma solo dalle «tribuned'onore». Pre¬ 
ferisce la classica a quella moderna e in ogni 
caso non gradirebbe quella troppo politicizza¬ 
ta. Tra i comici pare, almeno secondo quanto 
racconta chi lo conosce, non gradisca i nuovi 
alla Luttazzi. È Emilio Floris, il sindaco di Ca¬ 


gliari. M edico e proprietario di alcune cliniche 
private. Un uomo che fa politica da parecchi 
anni e approda a Forza Italia dopo una lunga 
militanza, anche familiare, con la Democrazia 
cristiana. Forte del consenso personale, dovuto 
anche alla sua esperienza nel campo della sani¬ 
tà, si candida alle regionali e vieneeletto consi¬ 
gliere e coordinatore provinciale (per Cagliari) 
di Forza Italia. Dopo le dimissioni di Mariano 
Delogu, il sindaco di An che oggi fa il senatore 
si «sacrifica» per fare il sindaco del capoluogo 
sardo. 

Per ristrutturare Cagliari e cancellare le 
«porcherie» che i writers hanno realizzato nei 
muri della città ha proposto anche l'istituzione 
di un ticket. Diecimila lireper entrare nel capo- 
luogo. Una proposta potrebbe portare denari 
in città, esoprattutto, sistemare gli angoli cheil 


primo cittadino chiama più suggestivi. E allo 
stesso temporeali zzare nuo ve aiuoleegiardini. 

L'uomo, cheassomiglia, almeno alla lonta¬ 
na all'ex ministro Scajola, pare voglia diventare 
davvero il nuovo governatoredella Sardegna. E 
per conquistare questo traguardo, almeno se¬ 
condo quanto si racconta tra il M unicipio e il 
palazzo del Consiglio regionale non disdegni 
nemmeno la partecipazione a quellemanifesta- 
zioni che vorrebbe davvero disertare. Quelli 
che sanno sempre tutto dicono che forse è per 
questo motivo che non perde un solo appunta¬ 
mento mondano ripreso dalletelecamere. 

Il primo cittadino di Cagliari siede in pri¬ 
ma fila in «tribuna d’onore» alle sfilate di mo¬ 
da, alle selezioni delle miss, alle feste di quelli 
che contano e alle cene di gala. Per allietare i 
suoi amministrati presenti e futuri, organizza, 


erogando centinaia di migliaia di euro anche la 
festa di Capodanno più grande della Sardegna. 
Un maxi-concerto nella strada principale del 
capoluogo che per l'occasione si trasforma in 
una sorta di stadio capace di ospitare anche 
trentamila persone. U na manifestazione impo¬ 
nente con tanto di spumante a fiumi, fuochi 
d'artificio e musica gratis. Sul palco salgono gli 
883, Umberto Smaila e quest'anno, con un ca¬ 
chet milionario anche Zucchero. Il tutto poi 
decorato da bai Ieri ne e musi cisti del sottobosco 
cagliaritano con preferenza, esoprattutto devo¬ 
zione politica verso il primo cittadino. Lui in¬ 
tanto, affacciato al le finestre del M unici pio, as¬ 
siste, batte le mani edà la benedizioneai musici¬ 
sti e agli spettatori e futuri elettori. Chissà se 
sono i voti la vera musica per lesueorecchie. 

d.m. 




tori non avessero fatto i conti con 
l'ultimo cambiamento di pro¬ 
gramma. «Lo spettacolo salta per 
problemi tecnici e si sposta da 
un’altra parte». 

Risultato? La parodia del cava¬ 
liere che ammonisce con il suo 
Silenzio!, non possono andare in 
scena all'anfiteatro romano. Gli 
organizzatori, così come l'artista 
devono migrare al palazzetto del¬ 
lo sport il 29settembre. Chi voles¬ 
se assistere allo spettacolo deve 
aspettare, sempre che non ci sia¬ 
no altri appuntamenti. 

Coincidenze?Chissà. 

Non sono tanto convinti della 
casualità gli organizzatori della 
manifestazione. 11 motivo è sem- 
pliceeanchechiaro. In quello stes¬ 
so palco dell'Anfiteatro romano 
hanno suonato Ron, Fiorella M an¬ 
noia e Francesco De Gregori, 
M ango, è andato in scena lo spet¬ 
tacolo Full Monty diretto da Gigi 
Proietti e inoltre NotereDames de 
Paris di Riccardo Cocciante. Non 
bisogna poi dimenticare le due 
puntate di Festivalbar registrate 
sempre all'Anfiteatro romano. 

Una struttu ra stravolta dall'in- 
serimenti di palchetti etavolini in 
legno che però è off limits per gli 
altri gruppi musicali di Cagliari. 

Quelli che scelgono la strada 
della musica alternativa e, in man¬ 
canza di forti manager alle spalle, 
viaggiano in altri teatri. Gli stessi 
che suonano e cantano lontano 
dai riflettori generali eacui vengo¬ 
no assegnate le arre periferiche di 
Cagliari. 

Dal Lazzaretto di Sant'Elia, 
quartiere popolare dove si l’asso- 
ciazioneOfficina M eccanica orga¬ 
nizza il festival Rokalarisal parco 
di Monte Claro dove la musica 
convive con le polemiche. 

Qui i musicisti egli organizza¬ 
tori devono farei conti con le pro¬ 
teste degli abitanti che chiedono 
assoluto silenzio e, qualche volta, 
con la burocrazia e i «problemi 
tecnici». Il concerto di Iggy Pop, 
per esempio, ha rischiato di salta¬ 
re per via di un'autorizzazionear- 
rivata solo all'ultimo momento 
(dieci minuti prima dell'inizio del 
concerto), e una rissa scoppiata 
all'ingresso del parco tra pubblico 
e abitanti. 

11 festival rock «Tora Tora!» si 
è concluso in modo ancora più 
brusco. Con una bombola di gas 
da quindici chili lanciata dal terzo 
piano contro un gruppo di appas¬ 
sionati che si era fermato vicino a 
un palazzo. 

Che siano questi i «problemi 
tecnici» di cui si parla sempre? 


h i 
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Il programma di oggi 




21.00 PalaConad 

Lucia Annunziata intervista 
Giuliano Amato 

21.00 Sala conferenze 
presentazione del libro 
“Nemer Hammad” 

con l’autore Alberto La Volpe 
e Nemer Hammad 
Rino Serri 
Marco Fumagalli 

21.00 Sala Mostra 
“Le seduzioni del razzismo” 

Tra nord e sud del mondo 
con Sabina Siniscalchi 
Manfredo Pavoni Gay 

Le iniziative del PalaConad in diretta internet sui siti: www.festaunita.it - www.dsmodena.it - www.dsonline.it 


18.00 CTM - Robintur - ARCI 
Terzo settore e servizio civile 
nazionale. 

Incontro con: Carlo Giovanardi 
Maurizio Mumolo, Francesco Ferrante 
Werther Tursi, Daniela Calzoni 
Fausto Casini, Giampiero Rasimelli 
coordina Licio Palazzini 

19.30-23.30 Favolando... il 
fantastico pianeta dei bambini 
L’Isola che c’è / Tante storie per 
giocare: storie da assaggiare... ! 

Il Giardino degli Ulivi / Gioco libero 


21.00 Spazio “l’Unità” 
in collegamento da Roma 
il direttore illustra la prima pagina 
del giornale di domani 

21.00 Sala Libreria 
“Macchie di giallo" 
incontro con 

Luigi Guicciardi 
Roberto Valentini 
Marcello Fois 

conduce Flavio Isernia 

21.00 Arena del liscio 
Fratelli d’Italia 


Andy Warhol 


Alla Festa nazionale un evento artistico 
internazionale. Oltre cento opere 
del padre della Pop Art 


Il calcio nello stivale 

32 approfondimenti sul gioco 
degli italiani. Una grande mostra 
multimediale 



NY 11 settembre 2001 

Un fotografo italiano testimonia 
con 100 foto, l’evento che sta 
cambiando il mondo 




21.30 El Baile 

Musiche e balli latinoamericani 

21.30 Officina Wor(L)d live 
Arena sul lago 

Giobbe Covatta 

Ingresso gratuito 
a seguire DJ set 

All’alba i giovani si incontrano per 
parlare del nuovo mondo 

22.00 Piazza “L'ombelico del mondo” 
ARCI Passpartout presenta: 

Jamal Ouassini Ensamble 

musiche dal Magreb 


Le seduzioni del razzismo 

Pregiudizi e stereotipi nei mass media. 
Una mostra, divertente 
e spregiudicata, ci aiuta a capire 



■ * m 
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Anticipazioni 
di domani 


19.00 PalaConad 

Per la pace in medioriente 

con Colette Avital 

(Responsabile esteri del 
Partito Laburista israeliano) 

Nemer Hammad 

(Ambasciatore dell’Autorità 
Palestinese in Italia) 

Marina Sereni 

presiede Renzo Imbeni 

21.00 PalaConad 
La minaccia del terrorismo 
e le risposte della democrazia 

con Franco Frattini 
Cesare Salvi 

conduce Pasquale Cascella 

21.30 Officina Wor(L)d live 
Arena sul lago 

Teo Teocoli 

Ingresso gratuito 
a seguire DJ set 
All’alba i giovani si incontrano 
per parlare del nuovo mondo 



Per prenotazioni alberghiere individuali e preventivi per gruppi: Romanza Tours via IV Novembre, 149 - 00187 Roma - T. 06 6794800 r.a. F. 06 6794801 - email romanzatours@tiscali.it 


Per gli aggiornamenti di programma: www.dsmodena.it 
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FARMACIE 
DI TURNO 

APERTE24 ore su 
24: 

DA PORTA SARA¬ 
GOZZA Via Sara¬ 
gozza, 1 

S.ESTER Via Bentini, 


SPARTACO Via del Parco, 1 
COMUNALE Piazza Maggiore, 
6 

APERTE dalle 8,30 alle 12,30 
e dalle 15,30 alle 21,30: 

ZARRI Via Ugo Bassi, 1 
BUSACCHI Via E.Ponente, 24 
COM UNALE Via S.Donato, 99 
S.ANDRA ALLA BARCA Via 
Tommaseo, 2 

COM UNALE Via Toscana, 32 
Tutte le altre farmacie del Comune 
di Bologna assicurano dal lunedì al 
venerdì (esclusi i festivi) il normale 
orario dalle 8,30 alle 12,30 e dalle 


15,30 alle 19,30. 

CHIAMATE D'URGENZA 
POLIZIA STRADALE 

Centralino 051/526911 
VIGILI URBANI 
Informazioni 051/266626 
Rimozione Auto 051/371737 
VIGILI DEL FUOCO 
- UFFICI 051/327777 
PATTUGLIE CITTADINI 
051/233535 

EM ERGENZA TRAFFICO 
Informazioni sulle misure 
antinquinam ento 
Centro di Informazione Comu¬ 
nale 

Bologna 051/232590 
051/224750 

SOS C.O.E.R. Operatori emer¬ 
genza 

radio 051/802888 
PREFETTURA: 

051/6401561 - 6401483 
SEABO Servizio telefonico 
clienti 


800257777 
Acquedotto e Gas 

Pronto intervento 

800250101 

ENEL Segnalazione guasti e 
operazioni contrattuali 

800900800 

SERVIZI 

A.I.D.S. INFORMAZIONI 
Bologna 167856080 
TELEFONO VERDE AIDS 
REGIONALE 800856080 
(lun. 9,00-13,00; lun./ven. 
15,00-19,00) 

SERVIZIO INFORMAZIONI SA¬ 
NITÀ’ EMILIA ROMAGNA 
800033033 
TELEFONO AMICO 
051/580098 

TELEFONO AZZURRO (S.O.S. 
INFANZIA) 051/222525 
TELEFONO AMICO GAY 
051/6446820 

TELEFONO BLU 051/6239112 
CASA DELLE DONNE PER 


NON SUBIRE VIOLENZA 
051/265700 

SCOT SERVIZIO CONSULTO¬ 
RIO OMOSESSUALI 
051/555661 
ALCOLISTI ANONIMI 
335/8202228 

FARMACO PRONTO, CROCE 
ROSSA, FEDERFARMA 
800218489 

COMUNE DI BOLOGNA- 

Ufficio Relazioni 

col Pubblico: 051/203040 

OSPEDALI E AMBULANZE 

Croce Rossa 051/234567; 
Bologna soccorso 
(coordinamento ambulanze 
Cri) 118; 

Ambulanza "5" 051/505050 
Bellaria 051/6225111 ; 

Beretta 051/6162211; 

Rizzoli 051/6366111; 
Maggiore 051/6478111; 
Malpighi 051/636211; 


Maternità 051/4164800; 
Otonello (psichiatria) 
051/6584282; 

Reparti breve degenza 
(x Cdn) Clinica psichiatrica II 
e Comunità protette ex O. P. 11 
Roncati" 051/6584111; 

S. Camillo 051/6435711; 

S. Orsola 051/6363111; 
Centro antiveleni 
051/6478955; 

Villa Olimpia Cdn 
051/6223711; 

Centro trasfusionale: preno- 
taz. 

ambulatoriali 051/6364881; 
Centro raccolta sangue 
051/6363539 

GUARDIA MEDICA PUBBLICA 

Orario prefestivo 10-20; 
festivo 8-20; notturno 20-8 
Quartieri: Borgo Panigaie, Re¬ 
no, Saragozza, Porto, Navile 
848831831 Quartieri: San Vita¬ 
le, San Donato, Santo Stefa¬ 


no, Savena 848832832 

GUARDIA MEDICA PRIVATA 

COS 051/224466, a domicilio 
24 ore su 24 festivi compresi. 
ASSISTANCE 051/242913 
A.N.T. (associazione per lo stu¬ 
dio e la cura dei tumori solidi): 
G.A.S.D. (gruppo di assisten¬ 
za specialistica domiciliare gra¬ 
tuita) 051/383131 
Servizio operativo solidarietà 
(S.O.S.) per i malati di tumore 
e le loro famiglie 051/524824 
Un medico a casa (informazio¬ 
ni per gli anziani) 051/204307 
Salus 2000, assistenza anziani 
e infermi a domicilio e in ospe¬ 
dale 24 ore su 24, 
051/761616 Guardia medica 
veterinaria: 051/246358 

TRASPORTI 

AEROPORTO Guglielmo Mar¬ 
coni 

051/6479615 


ATC Informazioni 
e reclami 

051/290290 
AUTOSTRADE 
Centro Informa¬ 
zioni viabilità 
e varie 

06/43632121 
TAXI 051/534141 
051/372727 
FS Ferrovie dello Stato 
www.trenitalia.it - 
orari, tariffe (tutti i 
giorni 7/21 ) 

848-888088 

TURISMO 

www.nettuno.it/bologna/tou- 

ringbologna 

CST Centro Servizi per i Turi¬ 
sti 

051/4210188 - 
051/6487411 

FIERE di BOLOGNA 

www.bolognafiere.it 
informazioni 051/282111 



■ BOLOGNA 

ADMIRAL ViaSan Felice, 28 Tel. 051/227911 0 

Riposo 

APOLLO Vìa XXI Aprile, 8 Tel. 051/6142034 9 

Riposo 

ARCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227 

1 Stuart Little 2 

700 posti 15,30-17,15-19,00-21,00 (E 7,50) 

Biade II 

22,30 (E7,50) 

2 Peter Pan ■ Ritorno all'isola che non c'è 

380 posti 15,00-16,30-18,00-19,30-21,00 (E7,50) 

Jeepers Creepers - Il canto del diavolo 

22,30 (E7,50) 

ARLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285 0 
Cinema Un viaggio chiamato amore 

460 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

CAPIT0L Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002 E1 

1 Un viaggio chiamato amore 

450 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

2 Wasabi 

225 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

3 Atimefor dancing 

115 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

4 Velocità massima 

115 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,00) 

EMBASSY ViaAzzogardino,61 Tel.051/555563 E1 

Riposo 

FELLINI ViaXII Giugno, 20 Tel. 051/580034 9 

Sala Federico Riposo 

Sala Giulietta Riposo 

F0SS0L0 Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145 9 

Riposo 

FULGOR Via Montegrappa, 2 Tel, 051/231325 0 

Riposo 

GIARDINO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441 E3 

Riposo 

IMPERIALE Via Indipendenza, 6 Tel. 051/223732 
550 posti Formula per un delitto 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,50) 

ITALIA NUOVO via M. E Lepido, 222 Tel. 051/6415188 E3 

Riposo 

JOLLY Via Marconi, 14 Tel. 051/224605 0 

Chiuso per lavori 

MARCONI Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374 E1 

Riposo 

M EDICA PALACE CINEMA TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel. 
051/232901 0 

1150 posti Bad Company - Protocollo Praga 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,50) 
MEDUSA MULTICINEM A Viale Europa, 5 Tel. 051/6300511 


600 posti 

Al vertice della tensione 


15,00-17,35-20,00-22,35 (E7,25) 

223 posti 

Wasabi 


16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,25) 

198 posti 

Stuart Little 2 

15,55-17,40-19,25 (E7,25) 

We were soldiers 

22,10 (E7,25) 

198 posti 

Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è 

15.50- 17,30-19,10 (E7,25) 

Jeepers Creepers - Il canto del diavolo 

20.50- 22,50 (E7,25) 

198 posti 

Frailty 

16,15-18,20-20,40-22,55 (E7,25) 

198 posti 

Biade II 

15,10-20,05 (E7,25) 

The Experiment 

17,35-22,25 (E7,25) 

198 posti 

Formula per un delitto 

17,05-19,35-22,05 (E7,25) 

198 posti 

Bad Company - Protocollo Praga 

15,25-17,50-20,15-22,40 (E7,25) 

223 posti 

Atimefor dancing 

16,20-18,20-20,20-22,20 (E7,25) 

M ETROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901 0 

980 posti 

Al vertice della tensione 


15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,00) 

NOSADELLA Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506 

Salai 

Lookingfor Alibrandi 

620 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 Firn in linguaoriginale 
(E 7,00) 

Sala 2 

L'imbalsamatore 

350 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 


ODEON M ULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916 
350 posti La forza del passato 


16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 
150 posti Wasabi 


100 posti 

90 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

Nessuna notizia da Dio 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

L'ora di religione 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

OLIMPIA ViaA. Costa, 69 Tel. 051/6142084 


Riposo 

RIALTO STUDIO Vìa Rialto, 19 Td. 051/227926 0 

1 

Magdalene 

300 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

2 

Cuore napoletano 

128 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

ROMA D'ESSAI Via Radazza, 4 Td. 051/347470 0 

208 posti 

Il principio dell'incertezza 


17,30-20,00-22,30 (E7,00) 

SMERALDOviaToscana, 125Td.051/473959 0 

600 posti 

We were soldiers 


20,00-22,35 (E7,00) 


TIFFANY D'ESSAI p.zzadi P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253 


Riposo 

■ VISIONI SUCCESSIVE 

BELUNZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940 

Chiusura estiva 

CASTIGLIONE P.zzadi Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533 

Chiusura estiva 

■ PARROCCHIALI 

ALBA Via Arcoveggio, 3 Tel. 051 /352906 0 

Chiusura estiva 

ANT0NIAN0 Via Guinizelli, 3 Tel. 051/3940212 0 

Riposo 

DEH0N Via Libia, 59 Tel. 051/344772 

Prossima apertura 
GALLIERA Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408 
Chiusura estiva 
ORIONE Via Omabue, 14 Tel. 051/382403 
Riposo 

PERLA ViaS. Donato 38 Tel. 051241241 

Chiusura estiva 

TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417 

Riposo 

■ CINECLUB 

LUMIERE VìaPietralata, 55/aTel. 051/523812 


NAZIONALE Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692 0 

300 posti Jeepers Creepers - Il canto del diavolo 

21,15 (E5,50) 

CREVALCORE 

VERDI P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950 E1 
486 posti Al vertice della tensione 

21,00 (E6,50) 

IMOLA 

CENTRALE Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634 

Riposo 

CRISTALLO Via Appia, 30 Tel. 0542/23033 0 
600 posti Al vertice della tensione 

20,15-22,30 (E6,70) 

LAGARO 

MATTEI Via del Corso, 58 

We were soldiers 

20,25-22,40 (E6,20) 

LOIANO 

VITTORIA Via Roma, 55 Tel. 051/6544569 

Chiusura estiva 

MINERBIO 

PALAZZO MINERVA ViaRoma, 2 Tel. 051/878510 

Riposo 

M0NTERENZ10 

LAZZARI via Idice, 235 Tel. 051/929002 

Chiusura estiva 

PORRETTA TERME 
KURSAAL Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056 
316 posti Biade II 

(E 6,20) 

LUX P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059 

221 posti Al vertice della tensione 

21,00 (E6,20) 

RASTIGNANO 

STARCITY Via Serrabella, 1 Tel. 051/6260641 E1 

Salai Riposo 

Sala 2 Riposo 

Sala 3 Riposo 

Sala 4 Riposo 

Sala 5 Riposo 

S GIOVANNI IN PERSICETO 

PORTA M ARCOLFA Via della Repubblica, 3/FTel. 0516812758 

Riposo 

S LAZZARO DI SAVENA 


NUOVO p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197 
840 posti We were soldiers 

20,00-22,30 

RISTORI via Del Turco, 8 Td. 0532/206879 0 
670 posti Wasabi 

20.30- 22,30 

RIVOLI via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580 0 
600 posti Bad Company - Protocollo Praga 

20,00-22,30 

S. BENEDETTO viaTazzoli, 11 Tel. 0532/207884 

Prossima apertura 

S. SPIRITO via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181 E3 

Chiusura estiva 

SALA B0LDINI viaPreviati, 18 Tel. 0532/247050 

Magdalene 

21.30 

■ PROVINCIA DI FERRARA 

ARGENTA 

M 0DERN0 via Pace, 2 Tel. 0532/805344 0 

Chiusura estiva 

BONDENO 

ARGENTINA viaMatteotti, 18 

Biade II 

21,15 

CENTO 

ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323 E3 
620 posti Al vertice della tensione 

20,10-22,30 

ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323 E3 

400 posti Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è 

20.30- 22,00 

C0DIG0R0 

CINEMA TEATRO ARENA p. zza Matteotti Tel. 0532/712212 

Biade II 

21,00 

C0PPAR0 

ARCOBALENO via Forini, 2 Tel. 0532/860816 

The Experiment 

20.30- 22,30 

ASTRA CINEMA-TEATRO P.zza della Libertà, 19/a Tel. 053/2870631 
750 posti Lilo&Stitch 

20.30 

Al vertice della tensione 


SAFFI D'ESSAI vide Appennino, 480 Tel. 0543/84070 0 

Sala 100 Magdalene 

88 posti 20,30-22,35 

Sala 300 Un viaggio chiamato amore 

232 posti 20,30-22,30 

SAN LUIGI viaNanni, 12 Tel. 0543/370420 


Chiusura estiva 

TIFFANY via Medaglie d'Oro, 82 Td. 0543/400419 0 

200 posti 

Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è 


20,30-22,15 

PROVINCIA DI FORU 

CESENA 


ALADDIN via Assano, 587 Tel. 0547/328126 H 

Sala 100 

The Experiment 

76 posti 

20,30-22,40 (E6,20) 

Sala 200 

We were soldiers 

133 posti 

20,00-22,40 

Sala 300 

Wasabi 

202 posti 

20,30-22,40 

Sala 400 

Al vertice della tensione 

358 posti 

20,20-22,40 

ASTRA viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317 E3 


Riposo 

AURORA via Montaletto, 2934 Tel. 0547/324682 


Chiusura estiva 

CAPITOL DIGITAL via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425 E1 

Salai 

Riposo 

Sala 2 

Riposo 

ELISEO Via Carducci, 7 Td. 0547/21520 0 

Salai 

Un viaggio chiamato amore 

700 posti 

20,30-22,30 

Sala 2 

Formula per un delitto 

320 posti 

20,15-22,30 

JOLLY via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504 9 

546 posti 

Jeepers Creepers - Il canto del diavolo 


20,30-22,30 

CESENATICO 


ASTRA via L. Da Vinci, 24 Td. 0547/80340 0 

494 posti 

Scooby-Doo 


20,30-22,30 

FORUMPOPOU 


VERDI piazza Fratti, 4 Tel. 0543/744340 


■ MODENA 


ARENA VJeTassoni, 8 Tel. 059/211712 

Multisala Salai 

Al vertice della tensione 

500 posti 

20,10-22,30 

Multisala Sala 2 

L'imbalsamatore 


20,30-22,30 

Multisala Sala 3 

Velocità massima 


20,30-22,30 

Multisala Sala 4 

Il castello 


20,30-22,30 

ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110 

Sala Rubino 

Biade II 


20,20-22,30 

Sala Smeraldo 

Velocità massima 


20,15-22,30 

Sala Turchese 

Un viaggio chiamato amore 

20,30-22,30 

CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411 


Due amici 


20,30-22,30 

CAVOUR 50 c.so Cavour, 50 Tel. 059/222211 


Last resort 


20,30-22,30 

EM BASSY via Albergo, 8 Tel. 059/225187 1 

200 posti 

The one 


20,40-22,30 

FILM STUDIO 7B via N. ddl'Abate, 50 Tel. 059/236291 0 

250 posti 

Nessuna notizia da Dio 


20,30-22,30 

M ETROPOL via Gherarda, 10 Tel. 059/223102 

Salai 

The Experiment 

20,10-22,30 

Sala 2 

Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è 

19,30-21,00 

Jeepers Creepers - Il canto del diavolo 

22,30 

MICHELANGELO via Giardini, 255 Tel. 059/343662 9 

500 posti 

Al vertice della tensione 


20,10-22,30 

NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418 0 

Sala Rosa 

We were soldiers 

396 posti 

20,00-22,30 

Sala Verde 

Al vertice della tensione 


Golem lo spirito dell'esilio 

18.30 (E5,50) 

Sulle mie labbra 

20,20 (E5,50) 

E morì con unfelafel in mano 

22.30 (E5,50) 

PROVINCIA DI BOLOGNA 

BARICELLA 

S. MARIA P.zza Carducci, 8 Tel. 051/879104 

Prossima apertura 

BAZZANO 

CINEMAX V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174 E1 

Salai Bad Company-Protocollo Praga 

150 posti 20,30-22,30 (E5,00) 

Sala 2 Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è 

150 posti 21,00-22,30 (E5,00) 

M ULTISALA ASTRA Via Mazzini, 14Td.051/831174 13 
510 posti Atimefor dancing 

20,40-22,30 (E5,00) 

M ULTISALA STAR ViaMazzini, 14 Tel. 051/831174 0 
560 posti Al vertice della tensione 

20,20-22,30 (E5,00) 

CADE FABBRI 

MANDRIOLI Via Barche, 6 Tel. 051/6605013 E1 
360 posti Al vertice della tensione 

21,00 (E6,50) 

CASALECCHIO DI RENO 

ARENA GRAN RENO Centro commerciale Gran Reno Tel. 051/6178030 

Riposo 

CASTEL DARGI LE 

DON BOSCO Via Marconi, 5 11 

Chiusura estiva 

CASTEL SAN PIETRO 

JOLLY Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976 9 

Chiusura estiva 

CASTELM AGGI ORE 

CINEMA NEL PARCO Parco del Lirone - Via del Lirone 

Atlantis-L'impero perduto 

21,00 (E4,00) 

CASTENASO 

ITALIA Vìa Nasica, 38 Tel. 051/786660 0 
150 posti Biade II 

21,00 (E4,50) 

CASTIGLIONE DB PEPOU 


CORTE DEL CINEMA Cortiledel Palazzo ComunaleTel. 0545281860 9 

Riposo 

SAN aOVANNI IN PERSICETO 

FANIN P.zzaGaribaldi, 3/CTel. 051/821388 0 
860 posti Bad Company - Protocollo Praga 

21,00 (E6,70) 

GIADA Via Orane Dante, 12 Tel. 051/822312 
514 posti Un viaggio chiamato amore 

20.30- 22,30 (E6,70) 

SAN PIETRO IN CASALE 

ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100 
450 posti We were soldiers 

21,00 (E6,50) 

SASSO MARCONI 

MARCONI p.zza dei Martiri, 6 Tel. 051/840850 E3 

Chiusura estiva 

VERGATO 

NUOVO Via Garibaldi, 5 

Riposo 

VI DI CIATI CO 

LA PERGOLA Via Marconi Tel. 055/22641 

Riposo 

M FERRARA _ 

ALEXANDER via Fòro Boario, 77 Tel. 0532/93300 9 
860 posti Stuart Little 2 

20,40 

The Experiment 

0 22,30 

APOLLO M ULTISALA P.za Carbone, 35 Td. 0532/765265 

Sala 1 Al vertice della tensione 

20,00-22,30 

Sala 2 Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è 

16.30- 18,30 

Jeepers Creepers - Il canto del diavolo 

20.30- 22,30 

Sala 3 Formula per un delitto 

20,00-22,30 

Sala 4 Velocità massima 

20,00-22,30 

EM BASSY C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424 E1 
610 posti Atimefor dancing 

20,30-22,30 

MANZONI viaMortara, 173 Td. 0532/209981 0 
585 posti Un viaggio chiamato amore 

20,30-22,30 


22.30 

FRANCOUNO 

NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247 

Riposo 

UDO DELIE NAZIONI 
JOLLY Viale delle Nazioni, 99 
Riposo 

UDO ESTENSI 
ARENA GIARDINO 

Riposo 

DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249 E3 

Sala A Un viaggio chiamato amore 

450 posti 

Sala B Al vertice della tensione 

350 posti 

MASSA FISCAGUA 

NUOVO via Matteotti, 14/16 Td. 0533/53147 9 

Prossima apertura 

REVERE 

DUCALE Tel. 038646457 

The Experiment 

21.30 

■ FORLÌ 

ALEXANDER vide Roma, 265 Td. 0543/780684 3 

Riposo 

APOLLO via M entana, 8 Td. 0543/32118 0 

Riposo 

ARENA ELISEO C.so Della Repubblica, 108 

Riposo 

ARISTON via Tevere, 26 Tel. 0543/702040 9 

Riposo 

CIAK via E Vecchio, 5 Td. 0543/26956 0 

Riposo 

M ULTISALA ASTORIA viale Appennino Tel. 0543/63417 


Salai 

Formula per un delitto 

20,30-22,45 

Sala 2 

Velocità massima 


20,30-22,30 

Sala 3 

We were soldiers 


21,00 

Sala 4 

Jeepers Creepers - Il canto del diavolo 

20,30-22,30 


ODEON DIGITAL viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369 E1 
520 posti Al vertice della tensione 

20,30-22,30 


200 posti Residentevil 

21,00 

GAM BETTOLA 


CARACOL via Mazzini, 51 


Prossima apertura 

M ETROPOL via Mazzini, 51 


Prossima apertura 

PREDAPPIO 


COM UNALE via Marconi, 19 Td. 0543/923438 0 


Riposo 

SAVIGNANOAMARE 

UGC CINEMA ROMAGNA c/o Romagna Center Tel. 

0541321701 

1 

Wasabi 

2498 posti 

15,55-18,00-20,05-22,50 

2 

Biade II 


15,35-22,45 


The one 


17,55-20,15 

3 

Atimefor dancing 

15,45-17,50-20,00-22,35 

4 

Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è 


15,45-17,25-19,15-20,55-22,30 

5 

Bad Company - Protocollo Praga 

15,40-17,55-20,10-22,35 

6 

Al vertice della tensione 


17,00-19,45-22,30 

7 

We were soldiers 


16,40-19,25-22,10 

8 

The Experiment 

16,50-19,45-22,15 

9 

Un viaggio chiamato amore 

15,50-17,50-20,00-22,45 

10 

Formula per un delitto 

16,45-19,05-22,20 

11 

Stuart Little 2 

15,30-17,20-19,10-21,00 

Frailty 

22,35 

12 

Jeepers Creepers - Il canto del diavolo 

16,10-18,15-22,40 

1 passi deM'amore 

20,10 

SAVIGNANO SUL RUBICONE 


MODERNOc.so Perticari, 5 

Prossima apertura 


110 posti 20,10-22,30 

RAFFAELLO via Formigina, 380 Tel. 059/357502 9 


Salagiu' 

Stuart Little 2 

252 posti 

18,50 


Wasabi 


20,40-22,30 

Saiampia 

Bad Company - Protocollo Praga 

505 posti 

20,10-22,30 

Salasu 

Formula per un delitto 

252 posti 

20,05-22,30 


SALATRUFFAUT Palazzo S. Chiara Via degli Adelardi 4 Tel. 
059/236288 


Chiusura estiva 

SPLENDOR viaMadondla, 8Td. 059/222273 0 
515 posti Atimefor dancing 

20,30-22,30 

SUPERCINEMA ESTIVO Via Carlo Sigonio 386 Tel. 059/306354 

Riposo 

PROVINCIA DI MODENA 

CARPI 

ARENA S. ROCCO Cortile S. Rocco Tel. 059/649905 

Riposo 

ARISTON SS. 462,42 Tel. 059/680546 I 

(S. Mari no) Chiusura estiva 

CAPITOL c.so Cabassi, 43 Td. 059/687113 9 

Riposo 

CORSO c.so M. fanti, 89 Td. 059/686341 0 
816 posti Al vertice della tensione 

20,00-22,30 

EDEN viaS. Chiara, 21 Td. 059/650571 0 

Riposo 

SPACE CITY via dell'Industria, 9 Td. 059/6326257 0 


Sala Luna 

Stuart Little 2 

180 posti 

20,30 


The Experiment 


22,30 

Sala Sole 

Formula per un delitto 

260 posti 

20,30-22,40 

Sala Terra 

Atimefor dancing 

190 posti 

20,30-22,30 

SUPERONEM A via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755 0 

Sala Azzurra 

Un viaggio chiamato amore 

450 posti 

20,30-22,30 

Sala Gialla 

Bad Company - Protocollo Praga 

450 posti 

20,30-22,40 
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CASTELFRANCO EMILIA 


ZOCCA 


NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872 

Sala A Al vertice della tensione 

246 posti 20,00-22,30 

Sala B Weweresoldiers 

150 posti 20,00-22,30 

CASTELNUOVO RANGONE _ 

ARISTON Via Roma. 6/B H 

Chiusura estiva 

CAVEZZO 

ESPERIA FACCHINI D'ESSAI via Volturno, 31 


ANTICA FILM ERIA ROMA viaTesi, 954 
We were soldiers 

21,00 

PARMA 


Wasabi 

20,30-22,30 (E6,71) 


FAENZA 


FEUNA 


NUOVO JOLLY Via Emilia Est, 7/a Tel. 0523760541 


21,30 (E4,13) 


ARENA ASTRA 


ASTORI A via Trento, 4 Tel. 0521/771205 & 

Atimefor dancing 

20,30-22,30 


CONCORDIA 


SPLENDOR via Garibaldi, 25 


FINALE EMILIA 


CORSO via Matteotti 


FIORANO 


PRIMAVERA via Bonincontro, 10 Tel. 0536/830032 


FONTANALUCCIA 


ASTRA D'ESSAI p.leA. Volta, 15 Tel. 0521/960554 
422 posti Amadeus 

21/15 

CAPITOL M ULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232 

Sala 1 Al vertice della tensione 

450 posti 20,00-22,30 

Sala 2 Wasabi 

20,30-22,30 

Sala 3 We were soldiers 

20,00-22,30 

D'AZEGLIO D'ESSAI via D 1 Azeglio, 33 Tel. 0521/281138 


LUX via Chiesa 


MARANELLO 


EDISON largo Vili Marzo Tel. 0521/967088 

Chiusura estiva 


FERRARI via Nazionale, 78 Tel. 0536/943010 
456 posti Al vertice della tensione 

20,10-22,30 

MEDOLLA _ 

FACCHINI ESTIVO Ex pista di pattinaggio 


EM BASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel. 0521/285309 


20,10-22,30 


MIRANDOLA 


ASTORI A via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702 

500 posti Al vertice della tensione 

_ 20,10-22,30 _ 

CAPITOL via 5 Martiri, 9 Tel. 0535/21936 E1 
_ Chiuso per lavori _ 

SUPERCINEMAvia Rccherini, 13 Tel. 0535/21497 
755 posti Frailty 

21,00 

NONANTOLA _ 

ARENA via Pieve, 31 Tel. 0595/48859 ES 

Chiusura estiva 

PAVULLO 

WALTER MAC MAZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034 


PIEVEPELAGO 

CABRI ViaCosta Tel. 053671327 


RAVARINO 
ARCADIA p.zza Libertà 


ROVERETO 


LUX p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525 ffeJ 

Sala 1 Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è 

20,40 

Jeepers Creepers - Il canto del diavolo 

22,30 

Sala 2 Formula per un delitto 

20,00-22,30 

NUOVO ROM A viaTanara, 5 Tel. 0521/244273 

Resident evil 

20,30-22,30 

PROVINCIA DI PARMA 

BORGO VAL DI TARO _ 

CRISTALLO via Taro, 32 Tel. 0525/97151 E1 
320 posti Biade II 

_20,15-22,15_ 

FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246 E3 
700 posti Wasabi 

20,20-22,15 

FIDENZA 

APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219 


CRISTALLO viaGoito, 6 Tel. 0524-523366 


NOCETO 


LUX 


SAN FELCE SUL PANARO 


SAN MARTINO viaSaffi,4 

Chiusura estiva 

SALSOMAGGIORE 


ODEON via Valentini, 11 


COMUNALE viaMazzini, 10 Tel. 0535/85175 

Chiusura estiva 

SASSUOLO 


Formula per un delitto 

21,30 


CARANI via Mazzini, 28 Tel. 0536/811084 E3 
739 posti Bad Company - Protocollo Praga 

20,15-22,30 

SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190 
Wasabi 
20,30-22,30 

SAVI GNANO SUL PANARO _ 

BRISTOL viaTavoni, 958 Tel. 059/775510 0 

Sala Blu Bad Company - Protocollo Praga 

180 posti 20,15-22,30 

Sala Rossa Al vertice della tensione 

406 posti 20,15-22,30 

Sala Verde Un viaggio chiamato amore 

96 posti 20,30-22,30 

SESTOLA _ 

BELVEDEREc.so Umberto 1,1 Tel. 62436 


TEATRO NUOVO via Romagnosi, 24 


TRAVERSETOLO 


GRAND'ITALIA p.zza Milla, 28 Tel. 0521/841055 


PIACENZA 


APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. 0523324655 
Atimefor dancing 
20,30-22,30 (E4,13) 


IRIS 2000 MULTISALA C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel. 
0523334175 


Formula per un delitto 

20,15-22,30 (E4,13) 

Un viaggio chiamato amore 

20,30-22,30 (E4,13) 

Al vertice della tensione 

20,20-22,30 (E4,13) 


PLAZA L.go Matteotti, 7 Tel. 0523326728 

Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è 

18,00-19,30 (E4,13) 

Jeepers Creepers - Il canto del diavolo 

20,30-22,30 (E4,13) 

POLITEAMA MULTISALA ViaS. Siro, 7Tel. 0523338540 
Stuart Little 2 
20,15 (E4,13) 

We were soldiers 

22.30 (E4,13) 

Velocità massima 
20,30-22,30 (E 4,13) 

L'imbalsamatore 
20,30-22,30 (E4,13) 

■ PROVINCIA DI PIACENZA 

FIORENDOLA DARDA 
CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927 

Al vertice della tensione 

21.30 (E6,20) 

U RAVENNA _ 

ALEXANDER via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787 
200 posti Un viaggio chiamato amore 

_20,30-22,30_ 

ASTORIA MULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026 0 

Sala 1 Formula per un delitto 

1500 posti 20,10-22,35 

Sala 2 Bad Company - Protocollo Praga 

20.20- 22,40 

Sala 3 Weweresoldiers 

_20,00-22,30_ 

CAPITOL via Salara, 35 Tel. 0544/218231 E3 

600 posti Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è 

20.30 

Jeepers Creepers - Il canto del diavolo 

22.30 

CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067 
Velocità massima 
20,30-22,30 
JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681 

Chiusura estiva 

MARIANI M ULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel. 

0544/215660 

The Experi ment 

20.20- 22,30 

MARIANI M ULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel. 

0544/215660 

Atimefor dancing 

20,35-22,35 

MARIANI M ULTISALA C Via Ponte Marino, 19Tel. 

0544/215660 

Stuart Little 2 

20.30 

Wasabi 

_22^40_ 

ROM A ViaNino Bixio, 19 Tel. 0544/212221 0 
728 posti Al vertice della tensione 

20,00-22,30 

■ PROVINCIA DI RAVENNA 

BAGNACAVALLO _ 

RAMENGHI viaTrento Trieste, 1 Tel. 0545/63930 

Chiusura estiva 

BARBI ANO 

DORI A via Corriera, 12 Tel. 0545/78176 

Al vertice della tensione 

20,30-22,30 

CASTELBOLOGNESE 

M ODERNO ESTIVO P.le Capuccini 2 Tel. 0546/55075 


CINEDREAM MULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel. 0546646033 

1 Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è 

20.50 

Jeepers Creepers - Il canto del diavolo 

22.50 

2 Wasabi 

20,50-22,45 

3 Bad Company - Protocollo Praga 

20,25-22,35 

4 Al vertice della tensione 

20.20- 22,40 

5 Frailty 

19,10 

Formula per un delitto 

20.20- 22,35 

6 Stuart Little 2 

20,00-21,30 

The Experi ment 

22,40 

7 We were soldiers 

20,10-22,40 

8 Atimefor dancing 

_20,30-22,30_ 

EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335 


SOU ERA _ 

ITALIA via Garibaldi, 80 Tel. 059/859665 

Chiusura estiva 


MULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. 
052332185 

- Sala Millennium Bad Company - Protocollo Praga 

20,00-22,30 (E6,71) 


CERVIA _ 

SARTI ViaXX Settembre, 98/a 

Chiusura estiva 

CONSEUCE 

COMUNALE viaSelice, 127 


Bologna 


ACCADEMIA 96 

Via Tacconi, 6 -Tel. 0516271789 

Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA 

Via Guerrazzi, 13-Tel. 051222997 

Riposo 

ALEMANNI 

Via Mazzini, 65 - Tel. 051303609 

Riposo 

ARENA DEL SOLE 

Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910 

Riposo 

AULA ABSIDALE S. LUCIA 

Via De Chiari, 23 - Tel. 0512092021 

Riposo 

BIBIENA 

Via San Vitale, 13 - Tel. 051228291 

Chiusura estiva 

CELEBRAZIONI 

Via Saragozza, 234 - Tel. 0516153370 

Riposo 

CHET BAKER 

Via Polese, 7/A-Tel. 051223795 

Riposo 

COMUNALE 

Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999 

Riposo 

DEHON 

Via Libia, 59-Tel. 051342934 

Riposo 

DUSE 

Via Cartoleria, 42-Tel. 051231836 

Abbonamenti Stagione 2002-2003 prenotazione esclusivamente on line all'indirizzo www. 
alinet.it/duse ritiro degli abbonamenti prenotati da mercoledì 11 a lunedi 30 settembre 

EUROPAUDITORIUM 


Via San Vitale, 63 - Tel. 051234822 

Riposo 

NAVI LE 

Via Marescalchi, 2/b-Tel. 051224243 

Riposo 

ORATORIO S. ROCCO 

Via Calari, 4/2-Tel. 0516492034 


SALA BOSSI 

Piazza Rossini, 2 - Tel. 051236346 

Riposo 

SAN MARTINO 

Via Oberdan, 25 - Tel. 051224671 

Riposo 

SIPARIO CLUB 

Via Collegio di Spagna, 7/3 - Tel. 051234875 


TEATRI DI VITA 

Via E Ponente, 485-Tel. 051566330 

Riposo 

TESTONI RAGAZZI 

Via Matteotti, 16-Tel. 0514153800 


Ferrara 


COMUNALE 

Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311 

Riposo 


Modena 


PASSIONI 

Via Sigonio, 382-Tel. 059223244 

Riposo 

STORCHI 

Largo Garibaldi, 15 - Tel. 059223244 


Parma 


FELLINI Santa Maria Vecchia 

Chiusura estiva 


ITALIA via Cavina, 9 Tel. 0546/21204 0 

600 posti Un viaggio chiamato amore 

_ 20,45-22,35 _ 

SARTI «Scaletta, 10 Tel. 0546/21358 9 
350 posti Velocità massima 

20,20-22,15 

UDO DI CLASSE 


ARENA DEL SOLE Via Marignoli, 26 


LUGO 


ARENA PRET A PORTER Via Baracca, 62 ang. F.lli Cortesi 


ASTRA via Garibaldi, 94 Tel. 0545/22705 

The Experi ment 

21,00 


GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777 

Un viaggio chiamato amore 
_ 2130 _ 

S. ROCCO c.so Garibaldi, 118 Tel. 0545/23220 0 


PINARELLA 


ARENA PINARELLAViaPinarella, 189 


PISI GNANO 


AGOSTINI viaCelletta, 12 Tel. 0544/918021 0 
416 posti Al vertice della tensione 

20,00-22,15 

Rigo TERME _ 

COM UNALE via Matteotti, 24 Tel. 0546/71856 Ei 


RUSSI 


REDUCI via Don Minzoni, 3 Tel. 0544/580576 


REGGIO EMIUA 


ALCORSOc.soGaribaldi, 12Tel.0522/430796 0 
430 posti Bad Company - Protocollo Praga 

_ 20,00-22,30 _ 

ALEXANDER via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864 0 

Salai 
Sala 2 


CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838 


D'ALBERTO via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289 0 
Sala 1 Riposo 

Sala 2 Chiuso per lavori 

JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006 
The one 
20,30-22,30 

OUM PIA viaTassoni, 4 Tel. 0522/292694 


ROSEBUD Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113 

Chiusura estiva 

PROVINCIA DI REGGIO EMIUA 

ALBI NEA_ 

APOLLO via RomaTel. 0522/597510 0 
400 posti Atimefor dancing 

20,30-22,30 

BAGNaOIN PIANO 

GONZAGA Piazza G. Garibaldi, 2 Tel. 0522/952885 

Chiusura estiva 
CADELBOSCO DI SOPRA 
ESTIVO PARCO VALLECHIARA Parco Vallechiara 


CAMPAGNOLA 
DON BOSCO via Nasciuti, 1 


CASALGRANDE _ 

NUOVO ROM A via Canale, 2 Tel. 0522/846204 0 
360 posti Bad Company - Protocollo Praga 

20,30-22,30 

CASTELLARANO 

BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380 

Biade II 

20,30-22,30 

CAVRIAGO 

NOVECENTO MULTISALA via del Cristo, 5 Tel. 0522/372015 


Sala Rossa 
Sala Verde 
CORREGGIO 


ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388 

We were soldiers 

GUASTALLA 


CENTRALE via Gonzaga, 10 Tel. 0522/830600 0 
500 posti Al vertice della tensione 

20,10-22,30 

MONTECAVOLO _ 

EDEN D'ESTATE Via Fratelli Cervi - scuola elementare 


MONTECCHIO EMIUA 


DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. 0522864719 

Chiusura estiva 


ZACCONI viad'EsteTel. 0522/864179 

Atimefor dancing 

21,30 

PUI ANELLO 


EDEN p.zza Gramsci, 8/1 Tel. 0522/889889 


REGGI gO 


CORSO 


RUBI ERA 


EXCELSIOR viaTrento, 3/d Tel. 0522/626888 

S PgODENZA 


CINEMA IN ROCCA Rocca Qvica 


SANTI LARIOD ENZA 


FORUM via Roma, 8 Tel. 0522/674748 


SCANDIANO 


BOIARDO ViaXXVAprile, 3 Tel. 0522/854355 0 
326 posti Al vertice della tensione 

sera 

VEGGA 


PERLAp.zzaMatteotti, 17Tel. 0536/990144 


B REP. S. MARINO _ 

NUOVO p.zza Marino Tni, 7 - Dogana Tel. 0549/885515 


PENNAROSSA via Corrado Forti, 53 - Chiesanuova Tel. 
0549/998423 

Come Harry divenne un albero 

_21^30_ 

TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965 

Biade II 

17,30-21,00 

M RIM INI _ 

APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667 0 
636 posti The Experi ment 

20,15-22,30 

Mignon Formula per un delitto 

_ 20,15-22,30 _ 

ASTORIA via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063 0 

Sala 1 Un viaggio chiamato amore 

326 posti 20,30-22,30 

Sala 2 Al vertice della tensione 

875 posti _ 20,15-22,30 _ 

BELLARIVA Viale Regina Margherita Tel. 0541/372188 


AM BRA via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657 0 

Sala 1 Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è 

724 posti 20,30-22,30 

Sala 2 The Experiment 

324 posti_20,00-22,30_ 

BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782 
800 posti Al vertice della tensione 

_20,00-22,30_ 

CAPITOL viaZandonai, 2Tel. 0522/304247 9 


CORSO c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949 

736 posti Bad Company - Protocollo Praga 

_ 20,15-22,30 _ 

FULGOR c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833 9 
345 posti Velocità massima 

_ 20,30-22,30 _ 

MODERNISSIMO via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376 Es 


S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332 


SETTEBELLO Va Roma, 70 Tel. 0541/21900 0 

Sala Rosa Atimefor dancing 

330 posti 20,30-22,30 

Sala Verde Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è 

185 posti 20,30 

Jeepers Creepers - Il canto del diavolo 
_ 2230 _ 

SUPER CINEMA c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630 0 
600 posti Wasabi 

_20,30-22,30_ 

TIBERIO via S. Giuliano Tiberio 


PROVINCIA DI RIM INI 

BELLARIA 

NUOVO ASTRA v.leP. Guidi, 75 
Tanguy 
21,15 

CATTgCA 

ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799 

Salai Atimefor dancing 

600 posti 20,30-22,30 

Sala 2 Stuart Little 2 

650 posti 20,30 

The Experiment 

_22^30_ 

LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303 
95 posti Al vertice della tensione 

20,15-22,30 

IGEA MARINA 

ARENA SPLENDOR Va Ovidio, 60 


MISANO ADRIATICO _ 

ASTRA via D'Annunzio, 20 Tel. 0541/615075 

Non pervenuto 

MONTECaOMBO _ 

L AMICI ViaCanepa 


PENNABILU 

GAMBRINUS via Parcovegni, 3/5 Tel. 0541/928317 
376 posti Al vertice della tensione 

21,00 (E6,71) 

RICCIONE _ 

AFRICA via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854 0 
198 posti Weweresoldiers 

_ 2130 _ 

ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611 
Bad Company 
20,30-22,30 




Feste 


Qui Bologna 


ZANI E LA GLOBALIZZAZIONE 

Nella Sala Dibattiti Centrale, al Parco 
Nord, stasera alle 21 Franco De Feli¬ 
ce intervista Mauro Zani sul tema 
«Globalizzazione, democrazia e con¬ 
flitti dopo l’11 settembre». 

RICORDANDO BASSANI 

Alle ore 21.30 in Libreria, nell’ambi¬ 
to di «Bologna in libreria» stasera si 
parla dello scrittore Giorgio Bassani, 
autore, tra l’altro, de «Il giardino dei 
Finzi Contini». All’incontro, dal titolo 
«Nato a Bologna, ferrarese, amico di 
Pasolini, grande scrittore» partecipe¬ 
ranno Guido Armellini, Giovanna 
Bemporad, Claudio Marabini, Paola 
Bassani, Siriana Suprani e Alessan¬ 
dro Roveri, autore di «Giorgio Bassa¬ 
ni e l’antifascismo (1936-1943)» 
(2G edizioni). 

DIBATTITI 

Nella Sala Piazza Globale, alle 21, 
«L’agricoltura bolognese dopo un 
anno di Governo di centrodestra. Ri¬ 
sultati e prospettive» con Francesco 
Baldarelli e Nerio Scala, Giorgio Vita¬ 
li, Marco Pancaldi, Francesco Cavaz- 
za Isolani, Giampiero Clazolari. Alle 
21, nel Teatro Caffè, «Lo sport va 
finanziato! Le proposte dei Ds» con 
Antonio Pizzinato, Loris Mingarini e 
Sandra Focci. 

SPETTACOLI 

Alla Tenda Estragon, stasera sarà la 
volta, alle22 della «Gang» dei fratelli 
Marino e Sandro Severini, una delle 
band storiche del panorama italiano. 
Gruppo di supporto i New Ironia. 
Ingresso con tessera Estragon da 5 
euro. Al Chet Baker Jazz club stasera 
alle 22 arriva il Night Songs Quartet. 
Cristina Saglioni, Daniele DaN’Omo, 
Lucio Caliendo e Tiziano Barbieri pre¬ 
sentano il loro repertorio classico di 
canzoni jazz. Ingresso gratuito. Alla 
balera, alle 20.30, la lega danza Uisp 
regionale presenta le Arci Ozzano To- 
lara e Casbah Medicina, Claudio 
Emanuela Bologna. 

LE ALTRE INIZIATIVE 

Alle 19 apre la Ludoteca con gli ani¬ 
matori di Senza il Banco e alle 18, 
sulla Piazza Globale, corso base di 
percussioni. 

Le altre Feste 


RAVENNA 

Nello Spazio Dibattiti, alle Festa pro¬ 
vinciale di Ravenna in corso al Pala 
De André, «Verso la conferenza eco¬ 
nomica provinciale: i Governi locali 
di centro sinistra per l’innovazione 
del sistema socio-economico raven¬ 
nate» con il sindaco di Ravenna, Vid- 
mer Mercatali, Bruno Baldini, vice 
presidente della provincia, Fabrizio 
Matteucci, consigliere regionale. Co¬ 
ordina Fausto Piazza, direttore di Ra¬ 
venna & dintorni. Al Pala Rock, Ma¬ 
re ukatadj Ebreo Group, al Caffè Con¬ 
certo Mecco e Siro. Alla Balera Ga¬ 
briele e Milva e i Ballerini Fantasy 
Dance, mentre nell’Arena Latino 
americana, Areocombact con Adrea 
Tiberio. 

CASUMARO 

Stasera si conclude la prima parte 
della Festa de l’Unità di Casumaro, 
che riprenderà poi il 12 settembre e 
si concluderà il 15. Stasera alle 21 si 
parlerà di «Impianti sportivi: quale 
futiro per Cento». Coordinerà la sera¬ 
ta Claudio Tassinari, dirigente del¬ 
l’unione comunale Ds, e sul palco ci 
saranno Antonio Bianchi, assessore 
allo sport del Comune di Cento e i 
rappresentanti delle società sportive 
centesi. Gli stand della Festa aprono 
alle 19. 

LA FESTA DELL’ULIVO 

A Pontelgoscuro la prima Festa pro¬ 
vinciale dell’Ulivo ospita per la sera¬ 
ta di chiusura un dibattito dal tema 
«Un sanità alternativa al progetto Sir¬ 
chia» che avrà come protagoniste 
Rosy Bindi, Livia Turco, Maura Cos- 
sutta e Rossella Ottone, intervistate 
da Dalia Bighinati di «Telestense». Il 
dibattito inizia come ogni sera alle 
21 . 


Qui Modena 


Piazza Costituzione, 4 - Tel. 051372540 


CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601 

S G MARIGNANO 


Riposo 

DUE 

Via Basetti 12/a-Tel. 0521230242 

Riposo 

LENZ 

ViaTrento, 49-Tel. 0521270141 

Riposo ■ 

Frailty 

SANTARCANGELO 

- Il programma e le altre informazioni sulla 
Festa di Modena, nella pagine nazionali 
de l'Unità e sui siti www.unita.it, www. 

HUMUSTEATER 

Via degli Ortolani, 12 -Tel. 051548554 

Riposo 

LABORATORIO SAN LEONARDO 

20,30-22,30 

FABBRICO 

SUPERCINEMA p.zzaMarconi, 1 Tel. 0541/622454 0 

Sala Antonioni Atimefor dancing 

CASTELLO p.zza V. Veneto, 10/b 

200 posti We were soldiers 

300 posti 20,30-22,30 

Sala Wenders Al vertice della tensione 

dsmodena.it, www.festaunita.it 

■ ■ 


1 

21,00 

106 posti 20,15-22,30 
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l’Unità 


in scena |tv 


lunedì 9 settembre 2002 



Raiuno 9,50 

SUSANNA 

Regia di Howard Hawks - con Cary 
Grant, Katharine Hepburn, Charles 
Ruggles. Usa 1938. 102 minuti. 
Commedia. 

Un paleontologo distratto 
sta per sposarsi e per con¬ 
cludere una sua ricerca 
sullo scheletro di un dino¬ 
sauro quando nella sua vi¬ 
ta piomba Susanna, 
un'ereditiera esuberantee 
testarda. La si mette in 
testa di sposarlo. Lui natu¬ 
ralmente non se ne avve¬ 
de. Irresistibili. 



Canale5 21,00 

BLU PROFONDO 

Regia di Renny Harlin - con Saffron 
Burrows, Thomas Jane, Jacqueline 
Mackenzie. Usa 1999. 104 minuti. 
Azione. 

Gli esperimenti condotti 
da un gruppo di scienziati 
hanno portato alla crea¬ 
zione di squali transgeni- 
d, i quali cominciano ad 
accarezzare l'idea di pap¬ 
parsi i loro «genitori». Su- 
spenceeritmi giusti, ma i 
dialoghi ei personaggi so¬ 
no talmente scadenti da 
tifare peri pesa cani. 





Raitre 23,35 

SANGUE VIVO 

Regia di Edoardo Winspeare - con 
Pino Zimba, Lamberto Probo, Clau¬ 
dio Giangreco. Italia 2000. 95 minu¬ 
ti. Drammatico. 

La vita difficiledi duefra- 
teili nella Puglia di oggi. 
L'uno che campa facendo 
il contrabbandiere, l’altro 
eroinomane. Li accomu¬ 
na un amore per la musi¬ 
ca popolare della loro ter¬ 
ra, ma non sarà sufficien¬ 
te a strapparli al loro de¬ 
stino. Intenso affresco di 
un'Italia minore. 


Italia 1 22,35 

ILCORVO2 

Regia di Tim Pope - con Vincent 
Perez, Mia Kirshner, Iggy Pop. Usa 
1996.100 minuti. Fantasy. 

Il ritorno del «corvo», spi¬ 
rito di un chitarrista ucd- 
so che torna dall’aldilà in 
cerca di vendetta contro i 
malvagi. Mal’ atmosfera 
gotica e le immagini da 
videoclip non eguagliano 
l'inquietante «maledetti - 
smo» del primo film (in 
aii, tra l'altro, persela vi¬ 
ta il protagonista, Bran- 
don Lee). 
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6.00 EUR0NEWS. Attualità 

6.30 TG1. Telegiornale 
PREVISIONI SULLA VIABILITÀ 

CCISS VIAGGIARE INFORMATI. News 

6.45 UNO MATTINA ESTATE. 
Contenitore. Conducono Sarah 
Felberbaum, Paolo Giani.AH’interno: 

7.00 Tg 1. Telegiornale; 7.30 Tg 1 L.I.S. 
Telegiornale; 8.00 Tg 1. Telegiornale; 

9.00 Tg 1. Telegiornale; 9.30 Tg 1 Flash. 
Telegiornale 

9.45 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 

9.50 SUSANNA. Film (USA, 1938). 

Con Cary Grant, Katharine Hepburn, 
Charles Ruggles, May Robson 

11.30 TG 1. Telegiornale 
11.40 LA SIGNORA DEL WEST. 

Telefilm. “Le ossa della discordia” - 
“Origine dell’uomo”. Con Jane Seymour 

13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale 
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica 
14.05 T0TÒ E CLEOPATRA. Film (Italia, 
1963). Con Totò, Magali Noel, Moira Orfei, 
Lia Zoppelli. Regia di Fernando Cerchio 
16.00 INCANTESIMO 5. Serie Tv. Con 
Giuseppe Pambieri, Delia Boccardo, 
Paola Pitagora, Lorenzo Flaherty 
17.00 TG1. Telegiornale 

17.15 L’ISPETTORE DERRICK. Telefilm. 
“Una telefonata nella notte” 

18.00 LA SIGNORA IN GIALLO. 

Telefilm. “Una caratteristica di famiglia”. 
Con Angela Lansbury, Tom Bosley 

18.50 L’EREDITÀ. Quiz. Conduce 
Amadeus. Con Cristina D’Alberto, 
Donatella Salvatico, Elena Santarelli 


7.00 SPELLBINDER- LA TERRA 
DEL SIGNORE DEL DRAGONE. Telefilm 

7.25 GO CART MATTINA. Contenitore 
10.00 PROTESTANTESIMO. Rubrica 

10.30 TG 210.30. Telegiornale. 
All’Interno: Tg 2 Costume e società; 

10.45 Tg 2 Medicina 33. Rubrica. 

11.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale 
11.15 ELLEN. Situation Comedy 

11.40 STREGA PER AMORE. Telefilm. 
“Il migliore amico dell’uomo” 

12.05 JAKE&JASON DETECTIVES. 
Telefilm. “Un prezzo troppo alto” 

13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ. 
Rubrica A cura di Mario De Scalzi 

13.50 TG 2 MEDICINA 33. 

Rubrica. Conduce Luciano Onder. 

A cura di Luciano Onder 

14.05 CUORE E BATTICUORE. 

Telefilm. “Hobby pericoloso” 

14.50 L’ITALIA SUL DUE. Rubrica. 
Conduce Monica Leofreddi 

15.45 DA UN GIORNO ALL’ALTRO. 
Telefilm. “Scolorisciti René”. 

Con Annie Potts, Lorraine Toussaint 

16.30 DUE POLIZIOTTI A PALM 
BEACH. Telefilm. “Lui, lei e il vecchio” 

17.50 TG 2 FLASH L.I.S. 

18.00 SPORTSERA. News 

18.25 SERENO VARIABILE. Rubrica 

18.40 CUORI RUBATI. Teleromanzo. 
Con Paolo Maria Scalondro 

19.10 SQUADRA SPECIALE COBRA 11. 
Telefilm. “Figli del sole”. 

Con Johannes Brandrup, Erdogan Atalay 


6.00 RAI NEWS 24. Contenitore. 
“Morning News”. 

8.05 OFF HOLLYWOOD. Rubrica 
8.35 SCANNER: DIETRO 
LA CRONACA. Reportage. 

“Omaggio a Nureyev” 

9.05 IL CORSARO DELL’ISOLA 
VERDE. Film (USA, 1952). Con 
Burt Lancaster, Èva Bartok, Nick Cravat, 
Torin Thatcher. Regia di Robert Siodmak 
10.45 COMINCIAMO BENE ESTATE. 
Rubrica. Conducono Corrado Tedeschi, 
Maria D’Amico. Con Marco Di Buono. 
Regia di Marco Bazzi. 

12.00 TG 3. Telegiornale 

RAI SPORT NOTIZIE. News 
12.55 TRIBUNE POLITICHE 
TEMATICHE REGIONALI. 

“Per le regioni Lombardia e Toscana” 
13.10 STARSKY & HUTCH. Telefilm. 
“Playboy”. Con Paul Michael Glaser, 
David Soul, Bernie Hamilton. 1 a parte 
MESSAGGI POLITICI AUTOGESTI¬ 
TI. “Per le regioni Lombardia e Toscana” 
14.00 TG REGIONE. Telegiornale 
14.20 TG 3. Telegiornale 
14.50 VELISTI PER CASO. Rubrica. 
15.05 LA MELEVISIONE E 
LE SUE STORIE. Contenitore 
16.00 RAI SPORT-POMERIGGIO 
SPORTIVO. Rubrica. All’interno: 
Ciclismo. Vuelta de Espana. 3 a tappa 
17.30 GEO MAGAZINE. Documentario. 
“Italia infinita” - “Le montagne” 

18.05 LA SQUADRA. Serie Tv 
19.00 TG3/TGREGIONE 


20.00 TELEGIORNALE 
20.40 MISS ITALIA. Varietà. 

“La finale”. Conduce Fabrizio Frizzi. 
Regia di Maurizio Ventriglia 

23.50 TG 1. Telegiornale 

23.55 MISS ITALIA NOTTE. Talk show 
0.55 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 
APPUNTAMENTO AL CINEMA 
1.35 STORIA DEL CAPITALISMO 
ITALIANO. Rubrica 

2.15 SOTTOVOCE. Rubrica 

2.50 ALLA RICERCA DI JIMMY. 

Film (USA, 1997). 

Con Holt McCallany, 

Sam Rockwell, Nicholas Turturro, 

Ray “Boom Boom” Mancini 

4.15 DEAD MAN’S GUN. Telefilm. 

“La veggente” 


20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 

20.55 UN CASO PER DUE. Telefilm. 

“Un alibi incoffessabile” - “Viaggio senza 
ritorno”. Con Claus Theo Gartner, 
Mathias Herrmann, Renate Kohn 

23.10 ONOREVOLE VEEJ. Musicale. 
Conduce Cheyenne 

23.45 TG 2 NOTTE. Telegiornale 
0.15 SORGENTE DI VITA. Rubrica. 

A cura di Unione delle Comunità 
Ebraiche Italiane 

0.50 OFF HOLLYWOOD. Rubrica 
1.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
1.25 DUE POLIZIOTTI A PALM 
BEACH. Telefilm. “Finché morte non ci 
separi”. Con Rob Estes, Mitzi Kapture, 
William Anton, Charlie Brill 

2.10 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica 


20.00 RAI SPORT TRE. Rubrica di sport 
20.10 BLOB. Attualità. 

20.30 UN POSTO AL SOLE. 

Teleromanzo. Con Gianguido Baldi, 
Alberto Rossi, Marina Tagliaferri 

20.50 FANTOZZI ALLA RISCOSSA. Film 
comico (Italia, 1990). Con Paolo Villaggio, 
Milena Vukotic, Plinio Fernando, Gigi Reder. 
Regia di Neri Parenti 

22.35 TG 3. Telegiornale. 

22.40 TG REGIONE. Telegiornale. 

22.50 TG 3 PRIMO PIANO. 

Attualità. Conduce Maurizio Mannoni 

23.35 SANGUE VIVO. Film drammatico 
(Italia, 2000). Con Pino Zimba, 

Lamberto Probo, Claudio Giangreco, 
Alessandro Valenti 

1.05 TG 3. Telegiornale 


n 


movte 

13.45 AMICI, COMPLICI, AMANTI. 

Film commedia (USA, 1988). 

15.30 ATELIER CINEMA. Rubrica 

15.45 GIOVANI ATTORI. Rubrica 
16.00 INTERVISTA CON LA VAMPIRA. 

Film horror (USA, 1995). 

17.45 RICORDI. Rubrica di cinema 

18.15 NEL CONTINENTE NERO. Film 
drammatico (Italia, 1992). Con 
Diego Abatantuono. Regia di Marco Risi 
20.00 TROPPO CORTI. Rubrica di cinema 

20.30 RITRATTO. Rubrica di cinema 
21.00 7 CHILI IN 7 GIORNI. Film 
commedia (Italia, 1986). Con Renato 
Pozzetto. Regia di Luca Verdone 

22.45 LUI È PEGGIO DI ME. Film com¬ 
media (Italia, 1984). Con Renato Pozzetto 
0.30 RITRATTO. Rubrica di cinema 



13.00 I VIAGGIATORI ASPETTINO!. 

Film commedia (Francia/Belgio, 1999). 
Con Benoit Poelvoorde 

14.30 VISIONI. Rubrica di cinema 

15.00 LA VITA È UNA SOLA. Film comme¬ 
dia (Italia, 1999). Con Eugenio Cappuccio 

16.50 LA SIGNORA AMMAZZATUTTI. 
Film commedia (USA, 1994). Con 
Kathleen Turner. Regia di John Waters 

18.50 LA NOTTE DELLA VERITÀ. Film 
(Canada, 1994). Con Jamie Lee Curtis 

20.30 VISIONI. Rubrica di cinema 
21.00 P GRECO IL TEOREMA DEL DELI¬ 
RIO. Film fantastico (USA, 1998). Con 
Sean Gullette. Regia di Darren Aronofsky 
23.00 KILLING MRS. TINGLE. Film 
thriller (USA, 1999). Con Helen Mirren. 
Regia di Kevin Williamson 


P4AIKAW 
GLOGMPhic 
f I4WI 

16.00 I CACCIATORI DEL MARE. Doc. 
17.00 BEN DARK: LA MIA AUSTRALIA. 

Documentario 

18.00 MEDICINA. Documentario. 

18.30 IL SIGNORE DEGLI ANIMALI. 

Documentario. “Chami e Ana l’elefante” 

19.00 NATURA. Documentario 
20.00 AFRICA. Documentario 
21.00 UNA CORSA IN TAXI DA 100 DOL¬ 
LARI. Doc. “Johannesburg e Dublino” 

21.30 COCCODRILLOMANIA. Doc. 

“Un coccodrillo fra i banchi di scuola” 
22.00 I CACCIATORI DEL MARE. 
Documentario. “A caccia dell’Alabama” 
23.00 BEN DARK: LA MIA AUSTRALIA. 
Documentario. “Sulle tracce 
dell’esploratore scomparso” 

24.00 RITORNO ALLA NATURA 


RADI01 

GR 1:6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.00 - 
10.00 - 11.00 - 12.10 - 13.00 - 14.00 - 
15.00 - 16.00 - 17.00 - 17.30 - 18.00 - 
19.00 - 21.00 - 22.00 - 23.00 - 24.00 - 
2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30 
6.13 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 
7.34 ONOREVOLI INTERESSI 

8.25 GR 1 SPORT. GR Sport 
8.38 RADIOUNO MUSICA 
10.03 QUESTIONE DI BORSA 

10.19 IL BACO DEL MILLENNIO 
12.00 GR 1 - GLI AFFARI 

12.35 BEHA A COLORI 

12.40 RADIOUNO MUSICA 

13.20 GR 1 SPORT. GR Sport 

13.25 TAM TAM LAVORO 

13.36 HOBO 

14.05 CON PAROLE MIE 
15.05 RADIOUNO MUSICA 
16.03 BAOBAB ESTATE 
17.05 GR 1 - GLI AFFARI 

17.32 GR 1 - GLI AFFARI 

19.30 QUESTIONE DI BORSA 

19.36 ASCOLTA, SI FA SERA 

19.40 ZAPPING 

21.05 RADIOUNO MUSIC CLUB 

22.33 UOMINI E CAMION 

23.33 UOMINI E CAMION 
0.33 LA NOTTE DEI MISTERI 

5.45 BOLMARE 

5.50 PERMESSO DI SOGGIORNO 
RADIO 2 

GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 

21.30 

6.00 INCIPIT 

6.01 IL CAMMELLO DI RADI02 

7.54 GR SPORT. GR Sport 

8.47 102 MINUTI A GROUND ZERO 
9.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
11.00 3131 COSTUME E SOCIETÀ 
12.00 IL CAMMELLO DI RADI02 

12.47 GR SPORT. GR Sport 
13.00 DETTO FATTO 

13.40 IL CAMMELLO DI RADI02 
15.00 ATLANTIS 

17.00 L’ULTIMA SPIAGGIA 
19.00 FUORI GIRI 

19.54 GR SPORT. GR Sport 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA 

20.37 E’ MEGLIO MIA CUGINA 2 
0.30 IL CAMMELLO DI RADI02 

I. 00 BRAVO RADI02 MEDITERRANEA 
2.00 INCIPIT. (R) 

2.01 ALLE 8 DELLA SERA. (R) 

2.29 ATLANTIS. (R) 

4.54 SOLO MUSICA 

RADIO 2 

GR 2: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 

18.45 

6.00 MATTINOTRE LUCIFERO 

7.15 RADIOTRE MONDO 

7.30 PRIMA PAGINA 
9.02 MATTINOTRE 

9.45 RADIOTRE MONDO 

10.15 MATTINOTRE 

II. 00 I CONCERTI DI MATTINOTRE 

11.45 PRIMA VISTA 

12.15 STORYVILLE 

13.00 IL GIUOCO DELLE PARTI 
14.00 COSÌ RIDEVANO... 

14.15 BUDDHA BAR 

14.45 FAHRENHEIT 
16.00 LE OCHE DI LORENZ 

18.15 LA STRANA COPPIA 
19.05 HOLLYWOOD PARTY 

19.50 RADIOTRE SUITE - FESTIVAL DEI 
FESTIVAL 

20.05 MUSICA ANTIQUA FESTIVAL, 
BRUGGE 

23.15 LA STANZA DELLA MUSICA 
0.15 ESERCIZI DI MEMORIA 
2.00 NOTTE CLASSICA 


6.00 MILAGROS. Telenovela. Con 
Grecia Colmenares, Osvaldo Laport, 
Gerardo Romano, Luisa Kuliok 

6.40 LA MADRE. Telenovela. Con 
Margarita Rosa de Francisco 

7.25 ERCOLE AL CENTRO DELLA 
TERRA. Film (Italia, 1960). Con Reg 
Park, Leonora Ruffo, Christopher Lee, 
Marisa Belli. All’interno: 8.25 Tg 4 
Rassegna stampa. Rubrica (R) 

9.35 INNAMORATA. Telenovela. Con 
Angie Cepeda, Salvador Del Solar, 

10.30 FEBBRE D’AMORE. Soap Opera. 
Con Scott Reeves, Brenda Efferson 

11.30 TG4-TELEGIORNALE 

11.40 FORNELLI D’ITALIA. Rubrica. 
Conduce Davide Mengacci 

12.30 FORUM. Rubrica. Conduce 
Paola Perego. Con Tina Lagostena Bassi, 
Santi Licheri, Pasquale Africano, 

Marco Bellavia 

13.30 TG4-TELEGIORNALE. 

14.00 FORUM. Rubrica. 

Conduce Paola Perego 

15.00 SOLARIS -IL MONDO A 360°. 

Documentario 

16.00 SENTIERI. Soap Opera. Con 
Kim Zimmer, Ron Raines, Robert Newman 
16.20 LA MIA TERRA. 

Film (USA, 1959). Con Rock Hudson, 
Jean Simmons, Dorothy Mcguire, 

Claude Rains. 

18.55 TG4-TELEGIORNALE. 

19.35 TERRA NOSTRA. Telenovela. Con 
Ana Paula Arosio, Carolina Kasting, 
Marcelo Antony, Thiago Lacerda 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 
7.55 TRAFFICO. News 

7.57 METEO 5. Previsioni del tempo 

7.58 BORSA E MONETE. Rubrica 
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 

8.30 LA GRANDE VALLATA. Telefilm. 

“Il prezzo della vittoria”. 

Con Barbara Stanwyck, Richard Long 

9.30 PICNIC. Film Tv (USA, 2000). 

Con Bonnie Bedelia, Gretchen Mol, Josh 
Brolin, Mary Steenburgen. Regia di Ivan 
Passer. All’Interno: 10.15 Meteo 5. 

11.30 UN DETECTIVE IN CORSIA. 
Telefilm. “Morte di un mimo”. 

Con Dick Van Dyke, Victoria Rowell 

12.30 VIVERE. Teleromanzo. Con 
Giorgio Biavati, Francesca Bielli 
13.00 TG 5. Telegiornale 

13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera. Con 
Susan Flannery, Daniel McVicar, 

John McCook, Darlene Conley 
14.10 EMPORIO. Televendita 
14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo. 
Con Serena Bonanno, Roberto Alpi 

14.45 GIUDICE AMY. Telefilm. “Diritti 
dei popoli”. Con Amy Brenneman 

15.45 SPECIALE “IL BELLO DELLE 
DONNE 2”. Show 

15.50 IL DOLCE INGANNO. Film Tv 
(USA, 1998). Con Kate Jackson, Joanna 
Pacula, Joan Collins, Jack Scalia. Regia di 
Timothy Bond. All’interno: 16.35 Tgcom 

17.40 UNA MAMMA PER AMICA. 
Telefilm. “Nuove decisioni” 

18.40 PASSAPAROLA. Quiz. Conduce 
Gerry Scotti. Regia di Stefano Mignucci 


7.02 BABY SITTER. Situation Comedy. 
“Il gioco della verità”. Con Scott Baio, 
Willie Aames, Josie Davis 
10.00 ROBIN HOOD. Telefilm. 

“Robin Hood e lo scettro di Maloch”. 

Con John Bradley, Barbara Griffin 
11.00 HERCULES. Telefilm. 

“Hercules e il ritorno delle amazzoni”. 
Con Kevin Sorbo, Michael Hurst 
11.55 AGLI ORDINI PAPÀ. Telefilm. 
“Attori per caso”. Con Gerald McRaney, 
Chelsea Hertford, Jon Cypher 

12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale 
13.00 HAPPY DAYS. Telefilm. 

“Il fantasma lo vuole”. Con Ron Howard, 
Henry Winkler, Tom Bosley, Marion Ross 

14.30 OPERAZIONE TRIONFO. Reai Tv. 
Conduce Miguel Bosè 

15.00 BEVERLY HILLS 90210. Telefilm. 
“Novità in amore”. Con Luke Perry, 
Jennie Garth, Jason Priestley 

17.25 SABRINA, VITA DA STREGA. 
Situation Comedy. “Sabrina, la strega 
ragazzina”. Con Melissa Joan Hart, 
Caroline Rhea, Beth Broderick, Nick Bakay 
18.00 WILLY IL PRINCIPE DI BEL AIR. 
Situation Comedy. “Un rientro movimen¬ 
tato”. Con Will Smith, Janet Hubert- 
Whitten, Karyn Parsons, Alfonso Ribeiro 

18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale 
19.00 OPERAZIONE TRIONFO. Reai Tv. 
Conduce Miguel Bosè 

19.30 DHARMA & GREG. Situation 
Comedy. “Sbagliando s’impara”. Con 
Jenna Elfman, Thomas Gibson, 

Alan Rachins, Joel Murray 


6.00 METEO. Previsioni del tempo. 

—OROSCOPO. Rubrica di astrologia 
—TRAFFICO. News, traffico 

7.00 LA7 DEL MATTINO. Rubrica di 
attualità. Conduce Andrea Pancani 

7.15 OMNIBUS LA7. Contenitore di 
attualità. Conducono Marica Morelli, 
Carlo Pizzati. Regia di Alessandra Gigante 

7.45 LA7 DEL MATTINO. Rubrica di 
attualità. Conduce Andrea Pancani 

8.15 OMNIBUS LA7. Contenitore 

9.50 LINEA MERCATI. Rubrica 

9.55 ISOLE. Documentario 

10.50 ALFRED HITCHCOCK 
PRESENTA. Telefilm 
12.00 TG LA7. Telegiornale 

12.25 LINEA MERCATI. Rubrica 
12.30 SISTERS. 

Telefilm. Con Noelle Parker 

13.25 SMAC THE PONY. Show 
13.40 FRANCO E CICCIO MA CHE 
IMPICCIO. Film (Italia, 1984). Con 
Franco Franchi. Regia di Chiara Peritore 

15.50 MISSION: IMPOSSIBLE. 

Telefilm. Con Greg Morris 

16.55 TREND. Rubrica. 

Conduce Tamara Donà. 

Regia di Andrea Tagliabue 

17.20 ACAPULCO H.E.A.T. Telefilm. 

Con Lydie Denier 

18.20 LINEA MERCATI. Rubrica 

18.25 CHEERS - CIN CIN. 

Situation Comedy. Con Ted Danson 

18.50 NATIONAL GEOGRAPHIC. 
Documentario. “Adventure Zone”. (R) 

19.45 TG LA7. Telegiornale 


20.50 ...PIÙ FORTE RAGAZZI! Film 
comico (Italia, 1972). Con Bud Spencer, 
Terence Hill, Rene Kolldehoff, Riccardo 
Pizzuti. Regia di Giuseppe Colizzi. 

22.40 SQUADRA INVESTIGATIVA SPE¬ 
CIALE S.I.S.- GIUSTIZIA SOMMARIA. 
Film azione (USA, 1992). 

Con Lou Diamond Phillips, Scott Glenn, 
Chelsea Field, Yaphet Kotto 
24.00 TGFIN. Rubrica 
0.40 TG 4 RASSEGNA STAMPA 
1.05 IL CONQUISTATORE 
DI MARACAIBO. Film (Germania/ltalia 
/Spagna, 1960). Con Hans von Borsody, 
Brigitte Corey, Helga Liné, Jane Clair. 
2.45 IL NIDO DEL RAGNO. Film 
(Italia, 1987). Con Stephane Audran, 
Roland Wybenga, William Berger 


20.00 TG 5. Telegiornale. 

—METEO 5. Previsioni del tempo. 

20.30 VELINE. Show. Conduce Teo 
Mammucari. Con il Gabibbo. Regia di 
Fabio Calvi. A cura di Marco Campione 
21.00 BLU PROFONDO. Film avventura 
(USA, 1999). Con Saffron Burrows, 
Thomas Jane, Samuel L. Jackson, LL 
Cool J. Regia di Renny Harlin. 
All’interno: 22.00 METEO 5 

23.10 ALLY MCBEAL. Telefilm 
1.00 TG 5 NOTTE. Telegiornale 

1.30 VELINE. Show. (R) 

2.00 I CINQUE DEL 5° PIANO. 
Situation Comedy 

2.30 TG 5. Telegiornale. (R) 

3.00 UN GIUSTIZIERE A NEW YORK. 
Telefilm. “Messa di sangue” 


20.00 CANDID CAMERA. Show. 
Conduce la voce di Giacomo Valenti. 

Con il mago Casanova 
20.45 SABRINA-VACANZE ROMANE. 
Film Tv commedia (USA, 1998). Con 
Melissa Joan Hart, Eddie Mills, Tara Strong, 
James Fields. Regia di Tibor Takacs 
22.35 IL CORVO 2. Film fantastico (USA, 
1996). Con Mia Kirshner, Vincent Perez, 
Iggy Pop, lan Dury. Regia di Tim Pope. 
0.05 ANTEPRIMA FESTIVALBAR 
2002. Rubrica “Speciale Anteprima”. 
Conduce Marco Maccarini 
0.45 STUDIO APERTO-LA GIORNATA 
0.55 STUDIO SPORT. News 
1.25 CODE NAME: ETERNITY. 

Telefilm. “Senza pietà”. Con 
Cameron Bancroft, Ingrid Kavelaars 


20.20 SPORT 7. News 

20.30 ANTEPRIMA DEL PROCESSO. 

Rubrica 

21.00 IL PROCESSO DI BISCARDI. 

Rubrica. Conduce Aldo Biscardi 

23.30 THE HUNGER. 

Telefilm. Con Terence Stamp 
24.00 TG LA7. Telegiornale 

0.15 STAR TREK: 

THE NEXT GENERATION. 

Telefilm. 

Con BrentSpiner 

1.15 ALFRED 
HITCHCOCK PRESENTA. 

Telefilm. 

Con Alfred Hitchcock. (R) 

2.15 FOX NEWS. 

Attualità 


TELE + 


12.25 SABINA GUZZANTI: RECITAL. 

Teatro, cabaret 

14.25 GIORNALE DEL CINEMA. 

Rubrica di cinema. “Venezia 2002” 

14.55 PASSIONE RIBELLE. 

Film drammatico (USA, 2000). Con Matt 
Damon. Regia di Billy Bob Thornton 
17.00 SHACKLETON. Miniserie. 1 a parte 

18.20 SENZA FILTRO. Film commedia 
(Italia, 2001). Con J.Ax (Alessandro 
Aleotti). Regia di Mimmo Raimondi 
19.50 MONDO ALLA ROVESCIA. 
Reportage. “Appunti sul cabaret” 

21.00 THE MEXICAN. Film azione 
(USA, 2001). Con Brad Pitt. 

Regia di Gore Verbinski 
23.00 STING: ALL THIS TIME- 
SPECIALE. Documenti 


TELE + 


14.15 SPORT NEWS. 

Rubrica di sport 

14.30 US@SPORT. 

Rubrica di sport 

14.55 FOOTBALL AMERICANO. NFL. 

Una partita 

17.05 BASKET. WORLD CUP. Finale: 
374° posto. (R) 

19.15 SPORT NEWS. 

Rubrica di sport 

19.30 ZONA. 

Rubrica di sport 

21.00 BASKET. WORLD CUP. 

Finali 172° e 374° posto. (R) 

0.30 FOOTBALL AMERICANO. NFL. 
Dallas - Houston. (R) 


TELE + 


14.30 ESTATE ROMANA. 

Film commedia (Italia, 2000). Con 
Rossella Or. Regia di Matteo Garrone 
16.00 FACCIA A FACCIA. 

Film commedia (USA, 2000). Con Bruce 
Willis. Regia di Jon Turteltaub 
17.50 IL TRIONFO DELL’AMORE. 

Film drammatico (GB/ltalia, 2001). Con 
Mira Sorvino. Regia di Clare Peploe 
19.40 L’UOMO DI TALBOT. 

Film drammatico (Canada, 2000). Con 
John Turturro. Regia di Arto Paragamian 
21.15 REQUIEM FORA DREAM. 

Film drammatico (USA, 2000). Con Ellen 
Burstyn. Regia di Darren Aronofsky 
23.00 TRIXIE. 

Film commedia (USA, 2001). Con Emily 
Watson. Regia di Alan Rudolph 



13.00 MTV ON THE BEACH. Musicale. 
“Il programma dell’estate di MTV” 
14.00 TRL-TOTAL REQUEST UVE! 

Musicale 

15.00 CERCASI VJ. Show 

15.30 SUMMER HITS. Musicale 
17.20 FLASH. Telegiornale 

17.30 MUSIC NON STOP. Musicale 

18.30 CERCASI VJ. Show 

19.00 MUSIC NON STOP. Musicale 
20.00 EUROPEAN TOP 20. Rubrica 
21.00 MTV DAY. Musicale 

22.30 MTV ON THE BEACH. Musicale 

23.30 UNDRESSED. Telefilm 
23.55 FLASH. Telegiornale 
24.00 BRAND: NEW. Musicale. 
Conduce Massimo Coppola 

1.00 MUSIC NON STOP. Musicale 
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Nord: nuvolosità variabile. Dalla tarda serata tendenza ad 
aumento della copertura e a intensificazioni delle piogge 
a partire dal settore alpino occidentale. 

Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso. 

Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso. 


DOMANI 


Nord: sul settore occidentale coperto con precipitazioni. 
Molto nuvoloso sul resto del nord. Centro e Sardegna: 
nuvolosità variabile, più intensa sulle regioni del versante 
tirrenico. Sud e Sicilia: nuvolosità variabile con locali 
piogge su Campania e Molise; parzialmente nuvoloso sul 
resto del sud. 
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Sistema frontale sulla Francia, si muove verso le regioni nord-occidentali 
italiane; aree di instabilità su Corsica e su golfo del Leone, si muovono 
lentamente verso levante. 
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TEMPERAHJRE IN ITALIA 


BOLZANO 

15 231 

TRIESTE 

20 25 

TORINO 

15 21 

GENOVA 

19 24 

FIRENZE 

13 24 

PERUGIA 

12 24 

ROMA 

15 25 

NAPOLI 

15 25 

R. CALABRIA 

19 24 

CATANIA 

19 26 


VERONA 

17 25 | 

VENEZIA 

15 25 

MONDOVÌ 

15 18 

IMPERIA 

18 23 

PISA 

17 24 

PESCARA 

14 24 

CAMPOBASSO 

14 22 

POTENZA 

14 22 

PALERMO 

21 25 

CAGLIARI 

17 26 


TEMFERA1IRE NEL MONDO 


HELSINKI 

14 24 

COPENAGHEN 

18 22 

VARSAVIA 

14 23 

BONN 

11 24 

VIENNA 

12 25 

GINEVRA 

13 25 

BARCELLONA 

11 29 

LISBONA 

17 24 

ALGERI 

16 29 


OSLO 

14 17 

MOSCA 

IO 24 

LONDRA 

IO 21 

FRANCOFORTE 

14 25 

MONACO 

15 24 

BELGRADO 

17 26 

ISTANBUL 

20 26 

ATENE 

22 29 

MALTA 

21 28 


1 


AOSTA 

12 20 1 

MILANO 

16 26 

CUNEO 

15 14 

BOLOGNA 

15 25 

ANCONA 

16 23 

L’AQUILA 

13 21 

BARI 

16 23 

S. M. DI LEUCA 

17 23 

MESSINA 

19 21 

ALGHERO 

14 26 


STOCCOLMA 

12 24 

BERLINO 

14 25 

BRUXELLES 

16 22 

PARIGI 

15 23 

ZURIGO 

13 23 

PRAGA 

13 23 

MADRID 

15 28 

AMSTERDAM 

15 29 

BUCAREST 

11 29 
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Niente di più difficile al mondo 
che dire qualcosa 
in cui ci sia 

ma parvenza di realtà, 
ossia che vada 
al di là delle parole 


$ 


E. M. Cioran 
«Quaderni 1957-1972» 


& 


Gentilini, il talebano trevigiano 

Lello Voce 


S ono stato un ingenuo, lo ammetto, lo vivo a Treviso, la 
città del sindaco Gentilini, il sindaco col cognome più 
antifrastico del mondo. Bene, la vicenda degli immigrati accam¬ 
pati sotto il Duomo si era appena conclusa ed io ero felice del 
titolo di un giornale locale che recitava: il poeta Lello Voce vuole 
«spennare» il sindaco... M i spiego: io volevo spennarlo nel senso 
che pensavo che l'Associazione Alpini, che rappresenta militari 
da sempre amati per l'eroismo mostrato nel soccorso allepopola- 
zioni, senza distinzione di razza, fede, o etnia, avesse il dovere di 
ritirare la penna che cotanta espressione della Razza Piave osten¬ 
ta sul bavero. Chec'entrano gli alpini col maestro di Haider?Ma 
mi è bastato girare la pagina del giornale per restare basito: 
mentre io mi crogiolavo nel sogno di Gentilini spennato in nome 
della Resistenza, deH'Onu e del Vangelo, lui, «il Sceriffo», era 


accolto dalle ovazioni di centinaia di alpini veneti, vera Razza 
Piave, presumo, riuniti in un paesello vicino: tutti insieme, appas¬ 
sionatamente, per poi concludere la conviviale riunione con la 
richiesta che agli alpini della Repubblica di Salò sia riconosciuta 
dignità pari a quelli che combatterono per la libertà. Il Sindaco, 
neanche a dirlo, è stato entusiasticamente d'accordo, 

La città, intanto, proseguiva indifferente il suo passeggio serale, 
elegantissima e very cool, impermeabile tanto agli immigrati, 
quanto agli alpini. Allora mi sono domandato: qual è lo scandalo 
di Treviso, lo scandalo vero, quello terribile e imperdonabile? 
L'intolleranzaforcaiola di Gentilini, urlata, tra una sgrammatica¬ 
tura e l’altra, su tutte le reti nazionali, o questo assordante silen¬ 
zio degli altri, della grande maggioranza di questa città, che 
annega nella barbarie, mentre crede di avviarsi splendidamente 



vestita al Ballo del Privilegio e d el I a Si cu rezza? Sono stati Gentili¬ 
ni e la Lega, come sostiene un prete intelligente e coraggioso, 
Don Vallotto, ad alimentare una società «pagana efascista», o è 
stata una società ubriacata dal benessere e che ha messo i valori 
da parte, erigendo a unico valore la Ragione Economica e l'inte¬ 
resse privato, a partorire dal suo ventre l'assurdità razzista di un 
sindaco talebano, che odia l'arte e vuole tenersi le prostitute 
migranti più carine per usarle come nave scuola dei giovani 
virgulti trevigiani, mentre sogna, per gli altri, vagoni piombati e 
deportazioni, o accoglie alla stazione i prodi del Fronte Veneto 
Naziskin? 

E meno malechec'èRigoni Stern adirglielo in lingua, quello che 
pensano di lui gli alpini veri: dalle Alpi alla Sicilia ed, eventual¬ 
mente, dal M anzanarreal Reno... 
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RACCONTI D ESTATE 


Metropoli^ Fimmigrato a caccia di piacere 


Yousef Wakkas 


P er ogni evenienza, poiché era consi¬ 
derato il sosia inadatto per il suo 
ruolo metaforico, passava la mag¬ 
gior parte del suo tempo a leggere la guida 
Michelin e il rapporto annuale deH'Onu 
sugli effetti paradossali che colpivano la 
massa dopo le catastrofi naturali. I numeri, 
senza alcun riguardo sia per le vittime sia 
per i danni materiali, lo facevano ridere. 
Non aveva mai visto la realtà così nuda, 
anzi, davanti a certi capitoli, provava una 
gaiezza formidabile. Quindi, preso dall'en¬ 
tusiasmo, pregava implicitamente che l’in¬ 
tera faccenda del ripensamento morale, pas¬ 
sasse sotto il controllo dei M ohicani! 
Amava la Metropoli, dove l'ostilità della 
vita offriva atutti quelli come lui, una risor¬ 
sa interminabile di sogni proibiti. La soffe¬ 
renza per edel prossimo, era più chepalpa¬ 
bile, il che lo faceva sentire un vero eroe 
che, prima o poi, avrebbe rivendicato i suoi 
diritti e soprattutto avrebbe riscattato la 
bella addormentata nel bosco. Questo desi¬ 
derio in particolare, rappresentava il massi¬ 
mo delle sue ambizioni. D’altronde, non 
aveva scelta, come gli dicevano i suoi vicini 
di marciapiedi, perché ormai aveva smussa¬ 
to tutti i legami con la sua precedente esi¬ 
stenza. 

Col passare del tempo, aveva anche capito 
che il mondo avrebbe dovuto andare avan¬ 
ti a tutti i costi, e i decreti legge varati per 
renderlo invisibile, dovevano essere rispet¬ 
tati alla lettera. Dunque, non c’era posto 
per slogan arcaici come: «Pane e lavoro per 
tutti», bensì un riciclaggio febbri le di ideee 
motti che puzzavano ancora deH'odore 
stantio dellefabbriche. Questo mondo che, 
al primo impatto gli sembrò sordo ai suoi 
richiami, ben presto, si rivelò molto sensibi¬ 
le nei suoi confronti. Infatti, c’era sempre 
qualcuno che si prendeva cura di lui. Però, 
tra quelli che gli controllavano costante- 
mentei documenti, equelli chelo multava¬ 
no a vista, egli provava una certa simpatia 
per gli scippatori. 

Lo sgomento endemico, a volte, lo costrin¬ 
geva a rimpiangeresia il futuro sia il passa¬ 
to. In altri tempi, magari approfittando del¬ 


l’autore 

Yousef Wakkas, nato in Siria nel 
1955, scrive racconti in lingua italiana 
che hanno partecipato a vari concorsi. 
È stato più volte tra i vincitori del 
premio letterario per scrittori migranti 
Eks & Tra, attraverso cui ha ricevuto 
la Medaglia del Presidente della 
Repubblica per il suo impegno 
nell’ambito della letteratura della 
migrazione. Superando le difficoltà e 
talvolta l’ostilità dell’ambiente 
penale, cerca con i suoi scritti di dare 
voce, ed immagine, alla versione più 
disagiata dell’immigrazione, quella 
dell’immigrato-delinquente. Il suo 
ultimo libro pubblicato è «Fogli 
sbarrati» (Edizioni Eks&Tra, pagine 
160, euro 8,00). 


dagli immigrati solitari, ebbe inizio più tar¬ 
di alTinterno di un locale che vendeva pia¬ 
ceri e emozioni al dettaglio. 

La pista era vuota e le luci fluttuavano in 
silenzio, mettendo in risalto f igu re trasud a- 
tedalla noia. Il posto e l'atmosfera gli piac¬ 
quero molto. Tutto era in sintonia con il 
suo umorevagamentestabile. Ad un tratto, 
si trovò interamente risucchiato dal fascino 
irresistibile del fattore alfa, inteso come 
«amore al minuto». La ragazza - drink era 
bella, e il suo viso dipinto alla barbie girl, 
scintillava di tristezza. 

Parlando della crisi economica, e l'aumen¬ 
to vertiginoso dei prezzi, scoprirono di esse¬ 
re uguali. Poi, a forza di emozioni e le 
valanghe di sudori che eliminarono l'ulti¬ 
mo strato del trucco, entrambi esclamaro¬ 
no all'unisono: «Sei tu?!». Era proprio lui, 
ed era proprio lei, faccia a faccia con mille 
ricordi che li avevano invasi come un fiu¬ 
me in piena. Per un attimo, si smisero di 
esistere, lasciando il posto ad un villaggio 
sperduto nella savana africana. Poi, lui ten¬ 
tò di baciarla, e lei, chiamandolo con il 
soprannome d'infanzia, lo spinse affettuo¬ 
samente verso la porta checonduceva diret¬ 
tamente nel cuore nero della metropoli! 



l'esuberanza dei soldati che partivano per 
raggiungere il fronte della guerra fredda, 
avrebbe dissimulato la sua simpatia per le 
super potenze, e per gli stati che pensavano 
seriamentedi salvare la fauna marina. Inve¬ 
ce oggi, a causa dell'impertinenza sfacciata 
di Internet, elo squilibrio del nuovo ordine 
mondiale, non era in grado di esprimere la 
sua delusione in santa pace! 

Un giorno, con la memoria ancora colma 


di suggestioni travolgenti, decisi di assistere 
ad uno show tribale, proprio nel momento 
in cui i telegiornali trasmettevano scenefel¬ 
liniane dell'ultimo sbarco dei curdi in Ita¬ 


lia. Tuttavia, il nostro amico, mai sentito 
parlaredi curdi nòdi cibi contaminati, pro¬ 
seguì la sua strada indifferente. Ormai, vi¬ 
sto le circostanze, aveva la coscienza imper¬ 


meabile. Nel bel mezzo di quella quotidia¬ 
nitàcaotica, era l'unico a salutarei cacciato¬ 
ri di taglie che seminavano il terrore nelle 
vie deserte. Ma il gioco, quello preferito 


I 

La pista del locale era vuota, le luci 
fluttuavano, la ragazza era bella 
e veniva dal suo mondo, poi Vincanto 
si ruppe e si ritovò di nuovo solo 


Immigrato in città 
e un manifesto 
pubblicitario 


Venezia, la «No fly zone» su un film 

BEPPE SEBASTE 


M entre gli Stati Uniti di Bush han¬ 
no cominciato, insieme all’l nghil- 
terra di Blair, a bombardare 
l'I rak (per orasolo ledifese aeree), incuranti 
dell'opposizione del resto dell’Europa e del 
M ondo a una nuova guerra, in Italia eforse 
in Occidente si èalzato un veemente coro di 
critiche contro un film presentato al festival 
di Venezia, intitolato con la data dell'll set¬ 
tembre ( 11.09.01 ) e accusato di essere «an¬ 
ti-americano». 11 film, girato da undici regi¬ 
sti, è un ventaglio di punti di vista e di stili 
dedicato al tragico attentato contro leTorri 
Gemelle: l'idea narrativa del celebre Rasho- 
mon di Kurosawasi ampliaatestimonianza 
deH'inesauribilità della Storia e delle storie. 
Invece il brusìo delle critiche scandalizzate 
si fonde in un'unica voce impersonale che 
ricorda il tribunale dell'Inquisizione, a sua 
volta parte integrante della retorica bellici¬ 
sta in stile globalizzazione. Non so cosa tur¬ 
bi di più, se la smania della guerra (per 
risolvere forse problemi interni di consenso 
e di finanza), o l’allineamento globalitarista 
alla censura, alla «no fly-zoneddla riflessio¬ 
ne» (come un anno fa ironizzava Elle Kap- 
pa). Credo che in fondo siano la stessa cosa. 
Come insegna il caso italiano, le manipola¬ 
zioni del linguaggio accompagnano o prece¬ 
dono sempre quelle della realtà. Credo che 
opporsi a questa censura, o meglio coazione 
a un pensiero unico, sia un dovere del tutto 


omogeneo alle questioni dei protocolli di 
Kyoto, del simposio Onu di Johannesburg 
sullo sviluppo sostenibile, edi tutte le batta¬ 
gliecivili per i diritti. Credo infine (e lo dico 
a questo giornale) cheparlaredel cinismo di 
Berlusconi non basti; bisogna prendere sul 
serio l’estendersi di un'ideologia appiattita 
sul presente, che in nomedi una «flessibili¬ 
tà» sta svendendo i diritti umani del Piane¬ 
ta, estromettendo ogni idea di futuro. 

Il film in questione è firmato da undici regi¬ 
sti di vari Paesi, uno solo dei quali statuni¬ 
tense, Sean Penn, autore dell’episodio più 
lirico, quindi «scandaloso». Esso racconta la 
storia di una rosa morente nella misera stan¬ 
za del pensionato Ernst Borgnine, in un se¬ 
minterrato oscurato dalle Torri Gemelle; 
grazie alla loro scomparsa e alla luce che per 
la prima volta irrompe nella stanza, la rosa 
miracolosamentefiorisce. È la crudeltà della 
natura, cioè della vita-morte. Lo scrittore 
James Ballard (ripreso da Spielberg) narrò 
una storia piu pazzesca, e per di più autenti¬ 
ca: come la sua vita di bambino internato in 


un campo di prigionia fossestata salvata dal 
mirabolante fungo atomico di Hiroshima, 
che abbagliò il soldato giapponese che lo 
stava per accoltellare, prima di compiere la 
più atroce e duratura delle stragi. M icroe 
venti e macroeventi si fondono incessante¬ 
mente, e la grande Storia pullula di piccole 
storie (del resto, diffidiamo delle parole det¬ 
te al singolare). Ma non c'è dubbio che il 
romanzo di Ballard, come la storia filmata 
da Penn, siano contro l'atomica e il terrori¬ 
smo, edalla parte della vita, delle vite. 

Altro episodio vivamente contestato è quel¬ 
lo dell'Inglese Ken Loach, che alla tragedia 
di Manhattan sovrappone immagini di un 
altro 11 settembre, quello del colpo di Stato 
in Cile. Lo scorso autunno, su Le monde 
dipiomatique, uscì un editoriale intitolato 
allo stesso modo. Descriveva aerei nel cielo 
a minacciare palazzi, esplosioni, caos emili- 
tare e panico nella popolazione inerme. 
L'autore dell’articolo, Ignacio Ramonet, 
chiosava: «New York, 11 settembre 2001? 
No, Santiago del Cile 11 settembre 1973». 


Data, per chi non ricorda, del colpo di stato 
voluto dagli Stati Uniti contro il governo 
democratico di Allende, che fece trentamila 
morti (l'episodio di Ken Loach ricorda le 
terribili torture, e mostra la stretta di mano 
soddisfatta deH'allora segretario di stato 
Henry Kissinger al dittatore Pinochet). Un 
fatto, non un'opinione. Perché mai unatra- 
gedia della storia non dovrebbe essere occa¬ 
sione per ricordarne altre? E perché scomo- 
darel'assoluto nella memoria dell'll settem¬ 
bre 2001, mentre corri amo il rischio dell’as¬ 
suefazione e dell'oblìo perfino nei confronti 
dell«evento senza testimoni» - la Shoah? 
Non ho visto il film (firmato anche dall'egi¬ 
ziano Chahine, il bosniaco Tanovic, il giap¬ 
ponese! mamura, l'indiana N air, l'israeliano 
Gitai, il francese Lelouch, ecc.), la cui distri¬ 
buzione sembra a questo punto minacciata. 
Ma da quello che ho letto mi sembra bello e 
importante: undici modi di raccontare il 
mondo, sapendo che la realtà non esiste co¬ 
me dato oggettivo e inconfutabile, ma ne 
esistono solo le tracce e le storie, che la 


scienza chiama anche «teorie» (ecco un pun¬ 
to d'incontro tra l'arte narrativa e l'episte¬ 
mologia di Popper). 

L'accusa di «antiamericanismo» gridata sui 
giornali (tra tutti, basti l'editoriale di Piero 
Ostellino sul Corriereddla Sera del 6 settem¬ 
bre), ha raggiunto accenti parossistici e inti¬ 
midatori, e mette in gioco non la libertà di 
espressione, ma quella più radicale di rap¬ 
presentazione, di associazione déle idee e 
delleimmagini: quellacioèdel pensiero. Ca¬ 
pisco gli Usa, gli errori di una politica estera 
che identificando il nemico in Paesi estati 
smentisceoggi quella definizione di «guerra 
diffusa» prodotta dal terrorismo; e così fa¬ 
cendo alleva, nel vasto mondo dei «dannati 
della terra», nuovi eforse invisibili nemici. 
Parrebbe davvero che gli americani non ab¬ 
biano capito niente, pur avendone sofferto 
in prima persona, pur avendo avuto la guer¬ 
ra in casa per la prima volta. Non hanno 
capito da dove nascono l'odio e il terrori¬ 
smo, che cosa davvero li alimenti. N é che i 
volti commoventi delle vittimedi Manhat¬ 


tan dell'll settembre 2001, allineati in un 
ennesimo M uro della M emoria, sono identi¬ 
ci a quelli di tanti altri muri della memoria e 
del pianto, dall'Africa all'India, dallajugosla- 
via all’Afghanistan, etutti insieme così simi¬ 
li ai volti di Auschwitz. Ma gli altri, quelli 
che anche a casa nostra vedono l'antiameri¬ 
canismo anche dove non c'è, nei romanzi o 
né film; quéli che, con idealismo ottocente¬ 
sco, col pragmatismo presunto virile di 
un'astratta ragione politica, premono per 
una guerra e aizzano contro un presunto 
sentimento anti-americano, che cosa li muo¬ 
ve? 

Averei ntroiettato una visione omogenézza- 
ta dd mondo a nostra immagine e somi¬ 
glianza (è l'aspetto più terribile della globa¬ 
lizzazione) èun peccato di superbia che non 
compì nemmeno l'Umanesimo, quando tra¬ 
sferì il Dio medievale ndl’U omo e santificò 
I ai camente I e croci ate i n nomeddl'espansio- 
ne ddl'uomo bianco, europeo e cattolico, 
conquistando lentamente la Terra. Anche 
allora la scoperta ddl'l nfinito ferì gravemen¬ 
te il suo narcisismo, il suo monocentrismo 
(Giordano Bruno fu bruciato per averlo 
«mostrato»). E tra i tanti aspetti che può 
rivestire l'infinito, c'èquello della dissoluzio¬ 
ne déla civiltà: di quella umana, non di 
quella occidentale, islamica o cristiana. 
L'unico conflitto di civiltà è quello tra noi e 
noi stessi. 
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Da «Astrophysical Journal» 

Un pianeta extra sistema solare 
sarebbe solo un’illusione 

A quanto pare, un pianeta fuori del 
sistema solare delle dimensioni di Giove 
scoperto nel 1999 non sarebbe altro che 
un'illusione ottica. Lo sostengono 
Gregory Henry della Tennessee State 
University e i suoi colleghi 
del'Harvard-Smithsonian Center for 
Astrophysics sulla rivista «Astrophysical 
Journal». I tre ricercatori hanno ripetuto 
le osservazioni eseguite tre anni fa dagli 
astronomi dell'Università della California 
su una stella a 63 anni luce dalla Terra, 
chiamata HD 192262. E hanno visto 
che le perturbazioni nello spettro della 
luce emessa dall'astro, che sembravano 
essere dovute a un pianeta grande 
come Giove, in realtà dipendevano da 
una gigantesca macchia solare.Gli 
studiosi comunque non pensano che 
questa scoperta possa significare che 
tutti i pianeti scoperti fino ad oggi (circa 
una novantina) siano solo delle illusioni. 


Un progetto del Cnr 

Disturbi del linguaggio 
per il 6% dei bambini 

In certi casi il linguaggio infantile può 
nascondere ritardi e disturbi difficilmente 
individuabili senza l’aiuto degli esperti. Un 
problema molto serio, visto che interessa 
circa il 6% della popolazione infantile tra i 
6 e i 36 mesi, come dimostra il progetto 
sperimentale Giochiamo a Parlare, 
promosso dall'Istituto di Scienze e 
Tecnologie della Cognizione del Consiglio 
Nazionale delle Ricerche (CNR), in 
collaborazione con il Comune di Roma, 
Assessorato Città a misura delle bambine 
e dei bambini, diretto da Pamela Pantano, 
e dalle ASL RMC e RME. Gli studiosi del 
CNR e il personale delle ASL hanno 
tenuto sotto osservazione i bambini dei 
nidi interessati all’Iniziativa per oltre 2 
anni, organizzando appositi Laboratori 
linguistici e coinvolgendo le famiglie per 
riuscire ad individuare quegli indicatori di 
rischio che permettono di intervenire 
tempestivamente per correggere i difetti. 


^scienza 

ambiente 



La Fao annuncia 

Anche Camemn ed Egitto firmano 
il Trattato sulle risorse genetiche 

Camerun ed Egitto hanno firmato il 
Trattato Internazionale sulle Risorse 
fitogenetiche per l'alimentazione e 
l'agricoltura. Lo annuncia la Fao, 
l'Organizzazione delle Nazioni Unite per 
l'alimentazione e l'agricoltura, che 
sottolinea come dallo scorso novembre 
siano 58 gli Stati più la Comunità Europea 
ad averlo firmato e 8 ad averlo ratificato. Il 
Trattato entrerà in vigore quando sarà 
ratificato da 40 paesi. La FAO si aspetta 
che altri paesi firmeranno e ratificheranno il 
Trattato durante la prossima sessione della 
Commissione Intergovernativa FAO sulle 
Risorse Genetiche delle piante per 
l'alimentazione e l'agricoltura (9-11 Ottobre 
2002). L'accordo internazionale si propone 
di assicurare la conservazione delle risorse 
fitogenetiche, il loro uso sostenibile e 
l'equa distribuzione dei benefici derivanti 
dal loro utilizzo, inclusi quelli ricavati dal 
loro utilizzo commerciale. 


Da «Journal of Geophysical Research» 

Gli incendi devastarono 
il pianeta 65 milioni di anni fa 

Incendi di proporzioni colossali hanno 
devastato il nostro pianeta 65 milioni di 
anni fa. Ad innescarli i detriti ad alta 
velocità deH’impatto di una cometa o di un 
asteroide. Gli incendi colpirono il Nord e 
Sud America, l'India e gran parte delle 
regioni equatoriali del pianeta, lasciando 
indenne l'Europa, parte dell'Asia e 
dell'Australia. Questa teoria è stata 
avanzata sulle pagine della rivista «Journal 
of Geophysical Research - Planets» da 
David Kring della University of Arizona e 
Daniel Durda del Southwest Research 
Institute. I due ricercatori americani hanno 
rielaborato i dati avanzati all'Inizio degli 
anni Novanta che ipotizzavano gli incendi 
come uno degli effetti della caduta di un 
asteroide nella penisola dello Yucatan. 
Secondo i nuovi dati, gli incendi sarebbero 
stati scatenati nei quattro giorni successivi 
all'impatto, a seguito della caduta dei 
frammenti infuocati generati dall'urto. 


Scienziati in rivolta contro donna Letizia 


Domani al Cnr convocati gli Stati Generali per rispondere al progetto di aziendalizzazione della ricerca 


la proposta 


Alcuni scienziati italiani si sono mobili¬ 
tati e hanno indetto l'«Assemblea Ge¬ 
nerale della Ricerca». In pochi giorni, 
hanno raccolto l'adesione di colleghi 
di grande fama, come Rita Levi Montanini, Tullio Regge, Carlo 
Bernardini, Margherita Hack, Giorgio Parisi, Giuliano Toraldo di 
Francia, M arcello Buiatti, Franco Pacini, Giovanni Bignami, Rober¬ 
to Fieschi e di altri 2000 colleghi un po' meno noti al grande 
pubblico. Li ospita Lucio Bianco, presidente del Cnr. Non c'era mai 
stata, in Italia, una simile mobilitazione «politica» degli uomini di 
scienza. D'altra parte non c'era mai stata un ministro che aveva 
osato tanto. L'appuntamento è per domani, martedì, a Roma, alle 
ore 10.00. L'aula della pallacorda èquella dovedi solito il Cnr tiene i 
suoi convegni, nella sede centrale a Piazzale Aldo Moro. 

Sul tavolo dell'Assemblea c'è già una proposta concreta, quella 
avanzata da Carlo Bernardini. La ricerca scientifica, sostiene il fisico 
che da anni di rige la rivista «Sapere», ha un carattereintrinsecamen- 
te internazionale. È una dimensione in cui l'integrazione tra i paesi 
d'Europa risulta più naturale. D'altra parte la ricerca di base è il 
cuoredella cultura scientifica. È il fondamento di nuova conoscenza 
cui attingono la ricerca applicata e lo sviluppo tecnologico. La ricer¬ 
ca di base non può e non deve essere dimenticata o sottoposta alle 
fluttuazioni di sensibilità dei vari ministeri che si succedono in un 
paese. Fluttuazioni che, come rivela il governo Berlusconi, possono 
essere enormi e potenzialmente distruttive. Sarebbe bene, dunque, 
che ogni paese dell'U nione Europea fosse chiamato a investire in 
ricerca di base una quota fissa della ricchezza prodotta. In modo che 
l'Europa possa conservare la sua tradizionescientifica e possa fonda¬ 
re su basi solide quella «società della conoscenza» che è il progetto 
strategico dell'U nione. 

11 proposta di Carlo Bernardini sta ottenendo notevolesucces- 
soinEuropa.Sarebbebenechel'A ssem blea Generaledella Ricerca la 
facesse propria e la rilanciasse in Italia. 

pigre. 



Pietro Greco 


A l grido di «viva la libertà», la 
ricerca italiana convoca i 
suoi «Stati Generali». L'obiet¬ 
tivo non èquello di awiareuna rivo¬ 
luzione. Quanto quello di fermare 
un controrivoluzione, che non ha 
precedenti nel mondo Occidentale. 
La controrivoluzione, per ora solo 
annunciata, di sua maestà, il mini¬ 
stro Letizia Moratti. 

Ma, se vogliamo capire il senso 
di questa clamorosa sollevazione dei 
ricercatori italiani, occorre andare 
con ordine. Tutto inizia nel maggio 
dell'anno 2001, quando la destravin¬ 
ce le elezioni in Italia e Silvio Berlu¬ 
sconi insedia al ministero dell'uni¬ 
versità e della ricerca scientifica la 
signora Letizia M oratti, imprenditri¬ 
ce. Con un mandato preciso: ammi¬ 
nistrare atenei elaboratori come se 
fossero aziende. 

L'obiettivo è abbattere i costi e 
aumentare la produttività. M a non 
quella culturale, che non è gran che 
importante. M a quella direttamente 
economica, che si misura in moneta 
sonante. La conoscenza scientifica è 
una merce, da vendere come le altre. 
E gli scienziati, vanno predicando gli 
esperti della Casa delle Libertà, devo¬ 
no essere mobilitati in prima perso¬ 
na per vendere questa merce e far 
aumentare il fatturato dell'azienda 
Italia. 

Il metodo èquello che funziona 
in tutte le imprese e che Berlusconi, 
come la Moratti, frequentano con 
strepitoso successo da anni: manage¬ 
ment ristretto, visione monolitica, 
ferrea fedeltà al capo. 

Letizia Moratti impiega un po’ 
di tempo per avviare l'intrapresa del¬ 
la ricerca. Prima deveaziendalizzare 
la scuola e l'università. M a dopo un 
anno ha finalmente in mano il pro¬ 
getto. U n progetto informale, ma ra¬ 
dicale. Che, tra flebili quanto inutili 
smentite, inizia a circolare tra il me¬ 
se di luglio e il mese di agosto. Il 
progetto di aziendalizzazione (che i 
lettori ci perdonino l'assoluta inele¬ 
ganza del gergo, ma pare che così 
parlino i padroni) riguarda gli Enti 
pubblici di ricerca. E, in particolare 
il nostro massimo Ente scientifico: il 
Consiglio Nazionale delle Ricerche 
(Cnr). 

Il piano per aziendalizzareil Cnr 


prevede: la dismissione del settore 
astrofisica, la chiusura dei 108 Istitu¬ 
ti del Cnr e la creazione, al loro po¬ 
sto, di 6 o al massimo 15 grandi strut¬ 
ture tematiche, tra loro non solo in¬ 
dipendenti ma, come avviene tra i 
comparti di ogni grande azienda, 
concorrenti. Una competizione per 
la vita, visto lo Stato cesserà di finan¬ 
zi are i I Consiglio Nazionaledelle Ri¬ 
cerche e tutti i suoi 3693 ricercatori, 
coadiuvati da4665tecnici eimpiega- 
ti, dovranno trovare unicamente sul 
mercato i fondi per continuarea la¬ 
vorare. 

Naturalmente, sedei Cnr voglia¬ 
mo farne un'azienda le 6 o, al massi¬ 
mo, 15 grandi strutture tematiche 
non potranno essere guidate da 
scienziati, come si ostinano a fare 
tutte I e struttu re sci entifi che ( pu bbl i ■- 
cheo private) del mondo occidenta¬ 
le. Dovranno essere guidate da ma¬ 
nager. E, naturalmente, per assicura¬ 
re la visione monolitica e la ferrea 
fedeltà al capo che caratterizza il 


buon management di ogni azienda 
rispettabile, i manager che guideran¬ 
no le grandi strutture tematiche del 
Cnr non potranno essere scelti dalla 
comunità scientifica sulla base di 
considerazioni scientifiche, ma do¬ 
vranno essere scelti dal capo sulla 
base di considerazioni politiche. 

Il piano non è mai stato ufficia¬ 
lizzato. Anzi, la sua esistenza è stata 
persino negata dal ministro. Tutta¬ 
via bastano i «rumors» a mobilitare 
gli scienziati italiani. Non è forse ve¬ 
ro che nei mesi scorsi i segnali lancia¬ 
ti dal ministro non sono stati affatto 
incoraggianti? E non è forse vero 
che, prima del Cnr, è stata già azien- 
dalizzata l'Agenzia spaziale italiana? 

11 fatto è che l'idea di organizza¬ 
zione del lavoro degli scienziati che 
ha (sembra avere) in testa il mini¬ 
stro non ha riscontri in alcuna parte 
del mondo libero. Perché in nessuna 
parte gli scienziati sono organizzati 
in megaistituti con migliaia di ricer¬ 
catori e di tecnici. In Germania i 


M ax Planck I nstitute distribuiscono 
i loro 11.000 tra tecnici e ricercatori 
in 80 diversi istituti (137 per istituto, 
in media). In Francia il Cnrs distri¬ 
buisce i sui 23.000 dipendenti in 
1.640 istituti (14 per istituto). Oggi 
in Italia il Cnr spalma i suoi 8.300 
dipendenti in 108 istituti (erano 304 
fino a qualche mese fa), con una 
media (77 per istituto) che sta a me¬ 
tà tra quella tedesca e quella france¬ 
se. Dovesse entrare in vigoreil piano 
M oratti, ogni istituto del Cnr sareb¬ 
be composto da non meno di 560 
tra tecnici e ricercatori. Sarebbero 
appunto fabbriche, non centri di ri¬ 
cerca. M a non è tanto questa poco 
sensata organizzazione, quanto il 


metodo elafilosofia della (contro)ri- 
formacheindignadi più gli scienzia¬ 
ti italiani. Il metodo, propone una 
sorta di commissariamento politico/ 
economico della ricerca scientifica. 
È vero, in passato gli Enti pubblici di 
ricerca non sono stati immuni da 
pratichedientelari. M a mai il prepo- 
teredella politica era stato così espli¬ 
cito e pervasivo. La situazione non 
ha davvero precedenti in Europa e 
in Occidente. Ed è una minaccia di¬ 
retta alla libertà di ricerca. 

Quanto alla filosofia, qui siamo 
a una clamorosa incomprensione di 
cosa sia la ricerca scientifica. Che è 
sì, lafontecui con sistematica voraci¬ 
tà attinge l'innovazione tecnologica. 


Ma questa fonte per rinnovarsi in 
conti nuazione deve soddisfare curio¬ 
sità fondamentali oltre e prima che 
applicative. Lo sviluppo tecnologico 
è una conseguenza, indiretta, della 
scienza di base. N on si possono pren¬ 
dere scorciatoie, eliminare la ricerca 
di baseeimmaginarecheaumenti la 
produttività tecnologica del nostro 
sistema di ricerca. Questo è un erro¬ 
re fatale. In grado di uccidere una 
plurisecolare tradizione che ha pro¬ 
dotto uomini di scienza come Gali¬ 
leo evolta, Fermi eVolterra, Avoga- 
dro eCannizzaro, edi tagliare defi ni- 
tivamentefuori l'Italia dall'avanguar¬ 
dia scientifica e tecnologica interna¬ 
zionale. 


Il sistema italiano di rilevamento di questa attività elettrica ha registrato dei picchi inaspettati soprattutto nel mese di agosto e nelle regioni del centro e del meridione 

Estate del 2002, ovvero quando i f u l min i si scatenarono 


Federico Ungaro 


Altro che mare e sole, l'estate del 
2002 passerà alla storia per essere 
stata quella con il maggior numero 
di fulmini. A dimostrarlo non solo 
le fredde cifre degli scienziati, ma 
anche numerosi fatti di cronaca. 

Partiamo dalle prime: secondo il 
CESI (Centro Elettrotecnico Speri¬ 
mentale Italiano, società del gruppo 
Enel per Cattività di ricerca del grup¬ 
po elettrico) che gestisce il SIRF (si¬ 
stema italiano rilevamento fulmini) 
nel mese di agosto appena trascorso, 
la penisola è stata raggiunta da 592 
mila fulmini. Nello stesso periodo 
del 2001 erano stati 276 mila e 189 
mila nel 2000. In luglio, l'attività 


temporalesca è stata molto alta nelle 
regioni meridionali ecentrali, rispet¬ 
to agli ultimi due anni, mentre nelle 
regioni del Nord èstatasimileaquel¬ 
la dell'anno scorso. 

Il 6 agosto in Toscana, sono ca¬ 
duti 12 mila fulmini registrati dall * 1 
Agenziaregionaledi protezionedeU' 
ambiente 11 fi ne settimana preceden¬ 
te, invece, il SI RF aveva registrato 36 
mila fulmini sull'intera penisola. 

Non tutti i fulmini, purtroppo, 
sono caduti senza fare danni. Il bol¬ 
lettino riporta tre morti, fra Veneto, 
Romagna e Lombardia, un ferito 
sempre in Lombardia e due persone 
sotto choc in Calabria. Un fulmine 
ha distrutto poi un palazzo in pro¬ 
vincia di Imperia, causando l'esplo- 
sionedi alcune bomboledi gaschesi 


trovavano nel solaio. Bilancio: otto 
abitazioni completamente distrutte 
dal rogo e una settantina gli sfollati. 

«È un po' presto per dire che 
questi siano i segnali che il clima sta 
cambiando», spiega Alberto Pigini, 
direttore della Business Unit Envi- 
ronment del CESI. «Non abbiamo 
sufficienti serie storiche per dire che 
sull'Italia inizino a cadere molti più 
fulmini che nel passato. Anzi, i dati 
negli ultimi anni dimostrano più 
che altro un andamento altalenante. 
Secondo me, più chedi cambiamen¬ 
ti climatici, per i quali esistono dati 
molto più significativi come l'au¬ 
mento di anidride carbonica nell'at¬ 
mosfera (registrato anche in un no¬ 
stro laboratorio del Plateau Rosa vici¬ 
no al Cervino) o lo scioglimento dei 


ghiacciai, per i fulmini parlerei so¬ 
prattutto di tempo matto». 

Tempo matto che ha rovinato 
purtroppo l'estate agli italiani. Ma 
anche chi non è andato al mareo in 
montagna e ha preferito la città ha 
preso la sua quota di temporali e 
fulmini. I dati di questo agosto dimo¬ 
strano notevoli aumenti di questi fe¬ 
nomeni sia nelle aree urbane del 
Centro Italia, soprattutto Roma, Pe¬ 
rugia e Ancona, che per quelle del 
Sud, in particolare Napoli e Bari. 
«N on esiste una forte evidenza scien¬ 
tifica chelecittà attirino più fulmini. 
Comunquesappiamocheleareeur- 
bane sono delle "isole di calore”, 
hanno cioè una temperatura un po' 
più alta rispetto alla campagna circo¬ 
stante. E questo favorisce la forma- 


zionedei temporali», dicePigini. «In 
generale- riprende- leareepiù colpi¬ 
te da questi fenomeni e quindi dai 
fulmini sono quelleai piedi dei gran¬ 
di rilievi del Nord. La cosa curiosa di 
quest'anno è la grandediffusionedei 
temporali anche al Centro e al Sud». 

Per quanto riguarda invecelesta- 
gioni, il periodo di maggiore preva¬ 
lenza del fenomeno è quello che va 
da maggio a novembre. Il mese più 
«fulminato» è agosto. A luglio e set¬ 
tembre cadono il 75 per cento dei 
fulmini rispetto ad agosto. A giugno 
eottobreil 50 per cento ea maggio e 
novembre il 25 per cento. 

Per contarei fulmini, il CESI ge¬ 
stisce una rete di sensori che rileva¬ 
no il fenomeno in un raggio di 400 
km. Sono 16 i sensori nel territorio 


italiano, altri 7 si trovano oltre la 
barriera alpina. La rete è stata istitui¬ 
ta nel 1994 per garantire all'Enel in¬ 
formazioni in tempo realesulla cadu¬ 
ta di fulmini. «Graziea questa rete- 
conclude Pigini - abbiamo la possibi¬ 
lità di eseguire previsioni particolar¬ 
mente accurate sull'avanzamento 
dei fronti temporaleschi. Anzi possia¬ 
mo indicare con due o tre ore di 
anticipo le località che saranno inte¬ 
ressate a questi fenomeni. In questo 
modo siamo in grado di fornire in¬ 
formazioni particolarmente utili alla 
protezione civile, per mettere in al¬ 
larme le zone minacciate. Si tratta 
però di dati utili anche per i turisti, 
che così evitano di uscire in mare o 
di fare un'escursione in montagna 
all'approssimarsi di un temporale». 


I-1 

Un piano delTOnu 
per evitare l’estinzione 
degli scimpanzé 

Elisabetta Tola 


Dei 600.000 esemplari di scimpanzé 
che popolavano I e foreste eq u ato ri a- 
li dell'Africa occidentale solo pochi 
anni fa, oggi non ne rimane che il 
4%. M a anche quei pochi sopravvis¬ 
suti stanno scomparendo a ritmi co¬ 
sì elevati che questa specie potrebbe 
estinguersi completamente in pochi 
anni. È questa la situazionedramma¬ 
tica nella quale si trovano i primati 
più simili all'uomo. Per tentare di 
salvarli il 12 settembreprossimo ver¬ 
rà lanciato ad Abidjan, nella Costa 
d'Avorio, un piano urgented'azione 
preparato da Conservation Interna¬ 
tional, un'organizzazione che tutela 
la biodiversità, in collaborazione 
con l'Unep, numerosi primatologi e 

i governi locali. 

La Costa d'Avorio, assieme a 
Sierra Leone, Guinea, Liberia, Gha¬ 
na, Togo, Benin, Nigeria e Carne 
run, è una delle 25 aree al mondo 
più ricche di biodiversità, dove la 
vegetazionesi èridotta drammatica- 
mente, La foresta guineana, che oc¬ 
cupa parte dei territori dei paesi cita¬ 
ti, èoggi ridotta al 14,4% deil'esten- 
sioneoriginale, In questa zona vivo¬ 
no oltre 550 specie di mammiferi, 
tra cui numerosi primati. Ma negli 
ultimi anni lo scimpanzéècompleta- 
mentescomparso in quattro stati ed 
è presente a livelli minimi in altri 
cinque, Il più alto numero di esem¬ 
plari viventi si trova oggi proprio in 
Costa d'Avorio, un paese che gioca 
quindi un ruolo strategico sul possi¬ 
bilefuturo della specie 

Anche se vietata in molti paesi 
africani, la caccia selvaggia costitui¬ 
scala minaccia più grave per legran- 
di scimmie, più ancora deH'agricol- 
tura che ne distrugge gli habitat e 
delle attività estrattive Tradizional- 
mente molto radicata, la caccia ha 
cominciato a costituire un vero e 
proprio flagello da quando la defore¬ 
stazione ha lasciato posto a strade e 
insediamenti umani. È così diventa¬ 
ta una diffusa attività a scopo com¬ 
merciale, spesso associata al com¬ 
mercio di «souvenir» o addirittura 
di piccoli scimpanzé vivi. 

Vista la dimensione del proble¬ 
ma, l'Unep, il programma ambienta¬ 
le dell'Onu, ha lanciato il Program¬ 
ma per la salvaguardia delle grandi 
scimmie (Grasp) che riunisce molte 
associazioni. A Johannesburg, il co- 
ordinatore del Grasp ha presentato 
un rapporto dalle tinte assai scure: 
se la distruzione della foresta africa¬ 
na continua al ritmo attuale, nel 
2030 resterebbe intatto solo il 10% 
dell'habitat naturale delle scimmie 
Il programma vuole anche informa¬ 
re le popolazioni e i governi locali 
sul ruolo ecologico svolto dai prima¬ 
ti esulla possibilità di ottenere mag¬ 
giori vantaggi economici dalla loro 
salvaguardia, per esempio con lo svi¬ 
luppo dell'ecoturismo, M a qualcosa 
per questi animali si sta facendo an- 
chein Europa. «Le Associ azioni pri¬ 
matologiche europee e l'Associazio¬ 
ne europea degli zoo e acquari han¬ 
no presentato alla Commissione eu¬ 
ropea una petizione contro la caccia 
selvaggia e stanno ora chiedendo 
una certificazione da dare alle ditte 
che operano nel settore del legname 
applicando pratiche rispettose della 
foresta» spiega DanieleFormenti, se¬ 
gretario del la Associazione pri mato- 
logica italiana, «M a è difficile entu¬ 
siasmare gli europei parlando di 
scimmie, perché, nonostante siano 
gli animali più vicini a noi, non so¬ 
no presenti sui nostri territori», i 
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Parla lo scrittore americano ospite al Festivaletteratura di Mantova, vincitore nel 1996 del «Pulitzer» e del «Pen/Faulkner» 

Ford: «Le mie storie di ordinari peccati» 

Ieri chiusura della manifestazione con finale affidato a James Hillman intervistato da Bruno Gambarotta 



dall’INVIATA Maria Serena Palieri 


MANTOVA «Qualcunodevedircicos'èimpor- 
tante, perché noi non lo sappiamo più» anno¬ 
ta Wales, un giornalista americano di stanza 
in Inghilterra, mentre, per il servizio che gli ha 
commissionato la sua testata, segue al la televi¬ 
sione i funerali di Lady Diana, il teatrale cor¬ 
teggio della famiglia reale e la spettacolare di¬ 
sperazione degli inglesi. Questa riflessione gli 
torna in mente tempo dopo, nel corso di un 
lungo pomeriggio a Chicago, in apertura del 
quale dal finestrino della sua macchina vede 
una donna che muore per strada dopo essere 
stata investita da un furgone, senza sentire 
però l'esigenza di fermarsi, e al termine del 
quale la sua amante, Jena, gli chiede svagata- 
mente se sarebbedisposto a ucciderlesuo ma¬ 
rito. Chi - quale divinità, quale «tu devi» inte¬ 
riore- può dirci dov'è il M ale? E quali sono le 
cose per le quali è importante saper soffrire? 
Tempo prezioso, questo il titolo del racconto, 
fa parte della nuova raccolta di Richard Ford 
arrivata in questi giorni in libreria (Feltrinelli, 
pagine 270, euro 17): si chiama Infiniti peccati, 
ma l'espressione italiana non rende la valenza 
biblica deillngleseA multitudeofàns. «Di essa 
si parla nel Nuovo Testamento e l’espressione, 
in un'accezione molto negativa, è di uso cor¬ 
rente in americano. La usiamo per dire che 
quando c'è il male, dentro di esso puoi trovar¬ 
ci anche di peggio» spiega Ford. 

Alto eaitante, capelli color acciaio, labbra 
sottili, Richard Ford, è ospite al Festivalettera¬ 
tura, che si èconduso ieri con James H illman 
intervisato da Bruno Gambarotta. Centottan- 
ta eventi, quarantuno biglietti e successo di 
pubblico nonostante la contemporanea mo¬ 
stra sui Gonzaga. Il prossimo appuntamento 
sarà dal 10 al 14 settembre 2003. Ford è un 
americano degli Stati del Sud (è nato a Jack¬ 
son, Mississippi). Un cinquantottenne che ha 
imparato l'artedi selezionare: «No, questa do- 

Non mi sono mai sentito 
un comunista, ma si tratta 
di una faccenda 
interamente passata 
Le multinazionali sì 
che spaventano 


manda non mi interessa» può risponderti sen¬ 
za circonvoluzioni diplomatiche, risarcendoti 
con uno scintillio dei (notevoli) occhi chiari. 
Ford, che la New York Times Book Review ha 
definito «un classico americano» e che per il 
romanzo II giorno dell'Indipendenza nel '96 ha 
vinto negli Usa - caso unico - sia il premio 
Pen/Faulkner che il Pulitzer, ha scoperto l’Eu¬ 
ropa solo a 42 anni. Sbarcando a Parigi, la 
città che dopo sarebbe entrata in scena nei 
racconti di Donne e uomini enei romanzo II 
donnaiolo. Poi, appunto, l'Europa è diventata 
per lui importante. Ma inutile chiedergli in 
che modo e, magari, per il tramite di quali 
colleghi scrittori. Risponderà solo con una ci¬ 
tazione: «M arcel Duchamp, nel partire per gli 
Stati Uniti disse "Non sto andando a New 
York, sto lasciando Parigi", lo, prima di quel 
primo viaggio, pensavo di non conoscere an¬ 
cora abbastanza bene l'America per lasciarla, 
cioè spostare l'interesse altrove. A 42 anni è 
andata bene perché sono venuto in Europa 
per presentare un mio libro, e perché ero suffi¬ 
cientemente vecchio». 

A proposito dei suoi personaggi Ford ci 
spiega subito se sono ricchi, agiati o poveri e 
in che modo hanno fatto i soldi. Anche nei 
racconti di Infiniti peccati. In Cucciolo, il pri¬ 
mo di questa nuova raccolta, protagonisti so¬ 
no due coniugi quarantenni senza figli, en¬ 
trambi avvocati - ma lei preferisce lavorare 
come «procacciatrice di fondi» per cause bene¬ 
fiche - agiati, che vivono in una casa bella e 
antica del Quartiere Francese di N ew Orleans. 
Il cucciolo del titolo è un cagnolino senza 
padrone né tenero né simpatico, che devono 
decidere se tenere o consegnare all’iniezione 
letale destinata ai randagi. E come se, nel rac¬ 
conto, il benesseredi cui godono grazi e al l'ere¬ 
dità familiare di Salile li privasse d’una storia 
personale: come se fosse una nebbia che li 
sostiene ma che attutisce le loro sensazioni. 

11 benessere secondo lei, Ford, acuisce o 
annebbia la nostra sensibilità morale? 
«Non c'ènessun legametra leduecose. Se 
hai soldi, hai una vita migliore. Questo non ti 
protegge dall'avere problemi morali. Né, pe¬ 
rò, te ne dà di aggiuntivi, lo penso che avere 
dei soldi sia meglio chenon averneeche l’esse¬ 
re poveri, in sé, non accresca la dignità. Non 
sono un comunista». 

«Comunista» è il titolo d'un suo raccon¬ 
to nella raccolta «Rocksprings»: tale si 
dichiara il protagonista. Ma ai nostri 
occhi di europei non ne ha, poi, le con¬ 
venzionali caratteristiche: non parla di 


giustizia sociale, non milita. Perché il 
suo Glen Baxter si definisce così? 

«Lo rendeva esotico. E lui èun sovversivo, 
ha questo ruolo nel rapporto tra la donna, la 
vedova Aileen.esuo figlio Les: sovverte il rap¬ 
porto chefino a quel momento li univa. Que¬ 
sto è appunto quello che gli americani pensa¬ 
vano dei comunisti. Volevo ricreare un'atmo¬ 
sfera degli Stati Uniti anni Sessanta, lo sono 
cresciuto in quel luogo e quel tempo e mi 
hanno inculcato l'idea chefossegiusto temere 
i comunisti. In realtà non ne ho mai avuto 
paura, leggevo e non mi sembrava di avere da 
temere, era un pò comeavere paura della Chie¬ 
sa cattolica. M a non mi sono mai sentito un 
comunista. Però il comuniSmo adesso è una 


faccenda della settimana scorsa: è finito. Ab¬ 
biamo molto più da spaventarci per il potere 
delle multinazionali». 

Viene da chiedersi in quale periodo vi¬ 
viamo, o almeno cosa stia succedendo 
in America: lei scrive racconti nei quali 
i personaggi sono delle specie di Ivan 
I l'ic che, benché non in articulo mortis 
come il personaggio di Tolstoj, si chie¬ 
dono dove si nasconda il senso etico 
delle cose; Peter Singer - altro ospite di 
questo festival - dalla sua cattedra di 
Princeton insiste sulla responsabilità 
morale degli individui, anchequella in¬ 
diretta di evitare che il male avvenga... 
«L'unica persona che io conosca e che non si 


ponga il problema di evitarecheil maleavven- 
ga è il diavolo. M a chi è il diavolo? Sappiamo 
che è vestito di rosso e ha la coda. Ma in realtà 
come possiamo riconoscerlo? A volte si veste 
da marito, a volte da moglie, o da qualcos’al¬ 
tro. No, a me sembra che il dottor Singer 
abbia un’idea troppo semplice della morale. 
Passa troppo tempo nella sua università. E a 
Princeton il diavolo non c'è, lo so perché ci 
sono vissuto: ho scritto lì due libri, Il giorno 
dell'indipendenz e Sportmiters». 

L'America che segue Bush sembra che 
sappia benissimo dove il Diavolo abiti 
attualmente. Lei è dello stesso parere? 
«Sicuramente per un po' è vissuto in Af¬ 
ghanistan. Ma Saddam Hussein è davvero il 
diavolo attuale? Andare in Afghanistan, eten- 
taredi eliminare Al Qaeda, è stata una buona 
cosa. Lo stesso, valorizzare la resistenza contro 
i talebani. I talebani erano violenti, brutali, e 
misogini. Ma sono morti per questo molti 
innocenti, equesto mi sembra imperdonabile. 
Dunque, nella reazione americana all'attenta¬ 
to vedo del bene e del male. Penso, anche, che 
la maggioranza di noi americani fosseconsape¬ 
vole che l'attentato alle Twin Towers avesse 
parecchio a chefarecon quella che era stata la 
nostra precedente condotta militare nel mon¬ 
do. Nello stesso tempo, però, niente può giu- 
sti fi care l'assassi n i o di tremila personel'll set¬ 
tembre». 

Confessiamolo: in Rete avevamo letto 
alcuni suoi giudizi sul Presidente, che 
c’inducevano a sperare in qualche suo 
commento deflagrante. 

«Bush èun incompetente. E non ha nep¬ 
pure vinto leelezioni. Solo perchéil nostro è 
un paese meraviglioso nell’autunno 2000 non 
è scoppiata una rivoluzione: sarebbero dovuto 
esserci sparatorie nelle strade, se elezioni così 
fossero avvenute in Gambi a avrebbero lascia¬ 
to una scia di migliaia di corpi. M a gli america¬ 
ni hanno capito che il governo non è una sola 
persona e che abbiamo elezioni ogni quattro 
anni. E il paese p referi sce r i spettare I e i sti tu zi o- 
ni, piuttosto che precipitare nel caos per colpa 
di un unico individuo. Il che non toglie che 
spero che riusciremo a sopravvivere a quattro 
anni di Bush junior». 

Lo speriamo anche noi, nel resto del 
pianeta. 

«Non so, però, se lui l’abbia capito. Cosa 
succederà, se attaccherà IT raq?». 

Lei è stato molto polemico anche con 
Clinton, durante l'intervento in Koso¬ 
vo. Sente di doversene pentire, ora? 


«La questione era diversa. Lì il problema 
era che gli Stati Uniti avrebbero dovuto pre¬ 
mere di più sull'Onu prima, per evitare il 
genocidio. E cheClinton era preoccupato so¬ 
prattutto dell’eventuale morte, in Kosovo, di 
soldati americani. E questo è un errore, ma 
ora posso perdonarglielo, èun errore umano. 
Clinton, antico oppositore della guerra in 
Vietnam, temeva un altro Vietnam. Agiva 
con senso dello Stato, sapendo che metteva in 
gioco truppe, soldi e vite umane. Una cosa 
comunque mi sembra certa, la maggioranza 
degli americani sa poco dell'Europa e pochis¬ 
simo dell’Europa dell’Est: siamo cresciuti con 
la Cortina di Ferro. Per questo c'era un diffu¬ 
so rifiuto a mandaretruppe nei Balcani. Clin¬ 
ton, da presidente, interpretava questo senso 
comune. M a gli americani, nonostante tutto, 
in Kosovo c'erano. Voi I a J u gosl avi a ce l'avete 
difronte: lei saprebbe dirmi quanti italiani 
c'erano?». 

Da Poea lei, passando per Hemingway 
e per Raymond Carver - col quale aveva¬ 
te un rapporto d'amicizia - nella lettera¬ 
tura nordamericana la «short story», la 
«novella», ha una grande tradizione. 
Per lei quale differenza c'è tra scrivere 
racconti, come quelli di «Infiniti pecca¬ 
ti», e romanzi? 

«Lunghezza, tempo. Solo questo. Solo dif¬ 
ferenze accidentali. In Italia avete avuto dei 
meravigliosi tessitori di storie brevi: Calvino, 
M oravia, Landolfi». 

È vero che ora sta lavorando a un ro¬ 
manzo che si svolge alla vigilia dell'll 
settembre? 

«È un libro che si colloca nel 2000. Ma 
non haachefarecon 111 settembre Ci lavora¬ 
vo già da tempo, con l'idea di situare una 
storia nell'inizio del M illennio. Adesso per noi 
il 2000 ha acquistato però un significato diver¬ 
so. Immagino che quanto è accaduto influen¬ 
zerà il romanzo. Ma non so come. Spero in 
modo molto sottile». 

Bush è un incompetente 
e non ha nemmeno 
vinto le elezioni 
Ma l’America è 
meravigliosa e riuscirà 
a sopravvivere 






Unita 


I libri della collana “La nascita del giall 



A richiesta 

“L’agente segreto” 
di Joseph Conrad 

Il signor Verloc, agente segreto infiltrato in un’organizzazione anarchica, su incarico di un’ambasciata straniera 
ha preparato un piano perfetto: farà saltare in aria l’Osservatorio di Greenwich in modo che la colpa ricada sugli 
anarchici, e susciterà contro di loro la violenza dell’opinione pubblica e la repressione della polizia. Ma qualcosa 
non va per il verso giusto. Da un fatto di cronaca realmente accaduto nella Londra del 1894, Joseph Conrad co¬ 
struisce L’agente segreto (1907), il suo più famoso romanzo “politico” e precursore illustre di tutte le spystories , co¬ 
me un intreccio rigoroso e stringente, ma al tempo stesso come un ambiguo dramma interiore dagli sviluppi fa¬ 
tali. 
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I l prezzo pagato dal paese nei giorni 
convulsi successivi all'annuncio dell'ar- 
mistizio raggiunto tra il governo italia¬ 
no egli Alleati angloamericani fu assai alto: 
oltre800.000 soldati ed ufficiali furono cat¬ 
turati dai tedeschi, 20.000 caddero nei com¬ 
battimenti con le 
unità della Wehrma- 
chto vennero fucila¬ 
ti dopo essersi arre¬ 
si, 650.000 patirono 
la prigionia nei La¬ 
ger fino allafinedel- 
la guerra. La mag¬ 
gior parte del terri¬ 
torio nazionale, fi¬ 
no alla linea Gustav 
(Cassino-Ortona), 
fu occupata dalle 
forze armate tede¬ 
sche. Ben lungi dal 
rappresentare la fi- 
nedella guerra e del 
fascismo che l'aveva 
fortemente voluta, 
l'8 settembre avreb¬ 
be segnato il passag¬ 
gio ad una fase di¬ 
versa del conflitto, 
destinata a conclu¬ 
dersi soltanto venti 
mesi dopo. Mentre 
lo Stato collassava, i 
suoi vertici politici 
emilitari, con in pri- 
mafilail reVittorio 
Emanuele III ed il 
primo ministro Pie 
tro Badoglio, si lan¬ 
ciavano all'arrem¬ 
baggio della corvet¬ 
ta «Baionetta» desti¬ 
nata a condurli in 
salvo a Brindisi, già 
liberata dalle trup¬ 
pe angloamericane. 

Tanto grande e 
scomposta fu la res¬ 
sa di generali ed uffi¬ 
ciali superiori al mo¬ 
lo di Pescara, da co¬ 
stringerei carabinie 
ri di presidio ad in¬ 
tervenire per mette 
re un po' d'ordine 
tra greche e mostri¬ 
ne. L'indecoroso 
spettacolo fotografa¬ 
va benetanto la pro¬ 
fondità della crisi 
italiana, emersa in piena luce nel l'estate del 
1943, quanto la pochezza strutturale delle 
élites dirigenti. A queste ultime è tuttavia 
lecito muovere appunti più specifici, chie¬ 
dersi cioè se tutto ciò cheèaccaduto doves¬ 
se necessariamente verificarsi. 
Comeènoto, i fuggiaschi di Pescara giusti¬ 
ficarono il marasma inventandosi di sana 
pianta la tesi dell'anticipato annuncio dell' 
armistizio da parte del generale Dwight Ei- 
senhower, che avrebbe impedito l'organiz- 
zazioneda parteitaliana di qualsivoglia mi¬ 
sura difensiva nei confronti dell'ovvia offen¬ 
siva tedesca. In realtà, essi nefurono infor¬ 
mati al più tardi nei giorni immediatamen¬ 
te precedenti l'8 settembre, posto che il 
progettato sbarco angloamericano nella 
piana di Salerno era da tempo previsto per 
il 9 settembre, e per la sua buona riuscita 
l'alto comando alleato contava sull'appog¬ 
gio delle truppe italiane e in particolare 
nella capacità da parte di Badoglio e dello 
Stato maggioredi mantenereil controllo di 
Roma. I n tal modo, sarebbe stato reso assai 
difficoltoso il rifornimento delle truppe te¬ 
desche che il feldmaresciallo Albert Kes- 
selring aveva ammassato a Salerno in previ- 
sionedello sbarco, per non parlare del signi¬ 
ficato simbolico che avrebbe assunto l'im¬ 
mediata liberazione della capitale. Per dare 
manforte alle unità italiane, il comando al¬ 
leato era disposto ad inviare a Roma una 
d i vi si one avi ©trasportata. La sera del 7 giun¬ 
se, in incognito, il generale americano M a- 
xwell Taylor, inviato da Eisenhower per 
coordinarecon Badoglio ei suoi generali le 
imminenti operazioni: di lì a poche ore i 
paracadutisti avrebbero dovuto imbarcar¬ 



Un re in fuga, un popolo allo sbando 

Vittorio Emanuele III e il maresciallo Badoglio scelsero il silenzio e l'astuzia miserabile 


si. Trovo una situazione sconcertante; no¬ 
nostante i rapporti di forza fossero tutt'al- 
tro che sfavorevoli (nei dintorni di Roma 
erano schierate ben sei divisioni italiane ed 
appena due tedesche, sicuramente meglio 
armate ma numericamente inferiori), nes¬ 
suna iniziativa era stata intrapresa, persino 
i serbatoi dei carri armati del Regio esercito 


Battaglia a Porta 
San Paolo a Roma 


erano rimasti vuoti... A Taylor non restò 
altro chefermarein tutta fretta, la mattina 
dell'8, gli aerei che stavano per alzarsi in 
volo carichi di combattenti. La mancata 
difesa di Roma avrebbe avuto effetti di no¬ 
tevole portata; permettendo a Kesselring di 
far affluireulteriori truppea Salerno, rallen¬ 
tò molto l'avanzata angloamericana e raf¬ 


forzò la tesi del feldmaresciallo circa l'op¬ 
portunità di tenere quanto più territorio 
italiano possibile per un tempo prolunga¬ 
to. In sintesi, contribuì ad aumentare il 
carico di lutti, distruzioni e miserie che il 
popolo italiano avrebbe subito nei mesi suc¬ 
cessivi . L'inadeguatezza eia cialtroneria del¬ 
le autorità italiane avrebbe però raggiunto 


livelli grotteschi nelle ore immediatamente 
successive l'annuncio ufficiale dell'armisti¬ 
zio, alle 18,30 deil'8 settembre: Vittorio 
Emanuele, Badoglio, i generali Ambrosio, 
Sorice, Sandalli eCarboni, l'ammiraglio De 
Courten, il ministro della Reai Casa Acqua- 
rone e il suo collega agli Esteri Guariglia 
discussero con la massima serietà se non 



fosseil caso di dichiarare pubblicamente la 
propria estraneità alla capitolazione affer¬ 
mando che il comunicato di Eisenhower 
era una mera mossa propagandistica! For¬ 
tunatamente avrebbero poi deciso di man¬ 
tener fedealla parola data. Solo allora Bado¬ 
glio avrebbe dato 
via radio una con¬ 
ferma ufficiale, non 
seguita però da alcu¬ 
na indicazione ope¬ 
rativa alle forze ar¬ 
mate. Come mai i 
massimi rappresen¬ 
tanti delle istituzio¬ 
ni diedero prova di 
così singolare ne¬ 
ghittosità? Eppure, 
il senso della destitu¬ 
zione di Mussolini 
e dell'Incarico a Ba¬ 
doglio era la necessi¬ 
tà per l'Italiadi usci¬ 
re dal la guerra. Così 
era stato interpreta¬ 
to dai tedeschi, che 
si affrettarono a far 
affluirein Italia otto 
divisioni, tante 
quante già si trova¬ 
vano nella penisola, 
e a disporre le pro¬ 
prie unità di stanza 
nei Balcani in mo¬ 
do da incapsulare le 
truppe italiane là 
stanziate. E così era 
stato interpretato 
dagli Alleati, cheaf- 
fidarono al proprio 
comandante dell' 
area mediterranea, 
Eisenhower, ogni 
decisionecirea l'op¬ 
portunità, per ragio¬ 
ni militari, di dero- 
garein parte allafor- 
mula di Casablanca 
circa la resa incondi¬ 
zionata da imporre 
alle potenzedel Tri¬ 
partito qualora gli 
italiani avessero fat¬ 
to avances, che giun¬ 
sero prontamente il 
31 luglio. Pur consa¬ 
pevoli della situazio¬ 
nedisastrosa del pa¬ 
ese, in cima allepre- 
occupazioni del re, 
di Badoglio, e del ristretto gruppo di politi¬ 
ci emilitari che in quei mesi controllavano 
le leve del potere stava, prima di tutto, la 
continuità della propria funzione dirigente 
(econ essa della monarchia). Timorosissi¬ 
mi dei tedeschi, diffidenti verso gli angloa¬ 
mericani da cui pretendevano ampiegaran- 
zieeassicurazioni, convinti della totale inaf¬ 
fidabilità della macchina militare ai propri 
ordini (che invece, paradossalmente, era 
valutata cometutt'altro che priva di effica¬ 
cia tanto da Eisenhower quanto da Kes- 
selring, speranzoso il primo di poterla uti¬ 
lizzare, timoroso il secondo di trovarsela 
ostile), essi finirono con il condannarsi all' 
impotenza (almeno sul piano deil'agire 
pubblico; nellesettimaneprecedenti lacrisi 
diedero prova di ragguardevole attivismo 
neH'organizzare sollecitamente il trasferi¬ 
mento in Svizzera di familiari e beni perso¬ 
nali), lasciando il paese e le forze armate 
senza una guida nelle orecruciali. I bendia¬ 
moci, la situazioneera per molti versi dispe¬ 
rata: nella Francia meridionale, nell'Italia 
settentrionale e nei Balcani per le truppe 
italianec'erano ben poche possibilità di op¬ 
porsi con successo all'offensiva della Wehr- 
macht (altro discorso, come abbiamo vi¬ 
sto, valevaperRoma). Maanchecosì sareb¬ 
be stata necessaria e doverosa una parola 
chiara da parte delle massime autorità del¬ 
lo Stato, chenessuno avrebbe potuto incol¬ 
pare se avessero ordinato ai comandanti 
locali di arrendersi di fronte a forze sover¬ 
chiane. Scelsero invece il silenzio el'astuzia 
miserabile, moralmente e politicamente 
macchie indelebili sulla loro memoria. 

Bruno Mantelli 


I soldati all’estero lasciati al loro destino 


onseguentemente ogni atto di 
ostilità contro le forze angloa¬ 
mericane deve cessare da parte 
delleforze italiane in ogni luogo. Esse però 
reagiranno ad eventuali attacchi da ogni 
altra provenienza». Con questa frase, sulla 
cui ambiguità a lungo si èdiscusso, il mare¬ 
sciallo Badoglio concludeva il suo annun¬ 
cio radiofonico deH'armistizio italiano, l'8 
settembre 1943. E, di fatto, concludeva an¬ 
che le contorte e incerte indicazioni alle 
unità dell'esercito edellealtrearmi operan¬ 
ti all'estero e in Italia. Da quel momento la 
sortedi centinaia di migliaia di soldati rima- 
selegataal filo deil'imprevedibileedeH'im- 
previsto. 

Eppurei vertici dell'esercito italiano aveva¬ 
no cercatodi provvedere per tempo all'ipo¬ 
tesi di un armistizio e di un conseguente 
sganciamento italiano dall'alleanza con la 
Germania. Solo il 18 agosto 1943, tuttavia, 
si cominciò concretamente a stendere un 
piano organico che, una volta respinto, si 
concretizzò molto più tardi (2 e 6 settem¬ 
bre) nel documento passato alla storia co¬ 
me «M emoria44 Op.», cui fecero seguito i 
«Promemoria 1 e 2» e la «Memoria Op. 
dello SM dell'esercito». Eppure il tempo ed 
i modi per favorire un orientamento delle 
forze armate italianesarebbero stati ancora 
sufficienti, ancor più se - da parte alleata - 
non ci fossero state altrettante incertezze o 
valutazioni differenti della posizione dell' 
Italiacomenazionesconfittaedel suo eser¬ 


cito. Queste indicazioni e gli ordini che 
esse contenevano, giunsero in modi etem- 
pi diversi alle truppe e, la situazione com¬ 
plessiva che si venne a determinare fu di 
totale sbandamento, specieper quellearma- 
te che operavano fuori dai confini naziona¬ 
li. In queste situazioni, tra loro molto diver¬ 
se anche per il regime di occupazione che 
l'Italia fascista aveva imposto, le reazioni 
furono diversificate, anche se è possibile 
individuare alcuni elementi comuni. Tra 
questi meritano di essere sottolineati: l'altis¬ 
sima dispersione delle truppe (specie nell' 

Indicazioni contorte e 
incerte: dal momento 
dell’armistizio la sorte 
delle truppe rimase legata 
al filo dell'imprevedibile e 
dell'imprevisto 


area balcanica) che rendeva difficoltosa an¬ 
che una semplicedifesa oltreche (esempli¬ 
ci comunicazioni; la staticità dei reparti ita¬ 
liani contrapposti ovunque alla mobilità 
delle truppe corazzate tedesche; la scarsa 
abitudine dei comandi, anche ai massimi 
livelli, a vaiutare poiiticamentee strategica- 
mente le modificazioni intervenutene! con¬ 
flitto dopo il 25 luglio e, ancor prima, con 
le sconfitte in Africa e lo sbarco alleato in 
Sicilia. 

La combinazione di questi edi altri fattori, 
abbinata a quella che di fatto può essere 
disegnata come una scelta (non voluta ma 
determinatadafattori concomitanti) di ab¬ 
bandonare al loro destino letruppedisloca- 
te nell'Europa balcanica e nelle isole del 
Mediterraneo centro-orientale, provocò 
un irreparabile corto circuito nella catena 
di controllo e comando e nel morale delle 
truppe. 

Effetti, avvenimenti e conseguenze furono 
quindi diverse e - praticamente - ogni re¬ 
parto o armata ha avuto la sua storia. In 
Francia e in Corsica la situazione che si 
ven ne a determi nare vide certamente episo¬ 
di di resa, di cattura e di prigionia, ma 
anchei militari italiani impegnati in prima 


linea nella resistenza sul territorio francese 
enella liberazionedeH'isolatirrenica. Diver¬ 
so il quadro balcanico continentale, della 
Grecia edeileisoleionicheedeH'Egeo. Nell' 
area della ex-Jugoslavia così comenei terri¬ 
tori della Grecia continentale il senso di 
abbandono, la rapidità e la determinazione 
delazioni tedesche portarono rapidamen¬ 
te alla resa ed alla cattura di decine di mi¬ 
gliaia di militari i cui ufficiali, che si erano 
resi colpevoli di atti di resistenza armata, 
vennero immediatamente passati per lear- 
mi egli altri - assiemealletruppe- deporta¬ 
ti. Lo stesso nelle isole dello Ionio, ma con 
una radicale differenza: al senso di abban¬ 
dono edi disfatta subentra quello di reazio¬ 
ne e di identità, di fedeltà e di opposizione 
alle intimidazioni fino all'estremo sacrifi¬ 
cio di Cefalonia. 

Le isole dell'Egeo sotto certi punti di vista 
rappresentano per gli studiosi una sorta di 
laboratorio. Al suo interno, in quel dedalo 
di isole grandi e piccole, si ri presentano 
praticamente tutte le condizioni e le situa¬ 
zioni chei militari italiani vivono sui diver¬ 
si fronti con un elemento di forte divarica¬ 
zione. In Egeo, possedimento italiano dal 
1912, i I senso di appartenenza e la presenza 


italiana non era vi sta semplicemente come 
occupazione. In quel teatro è l'aspettativa 
dell'aiuto alleato (fortemente cercato e tal¬ 
volta adombrato dai comandi supremi an¬ 
gloamericani) abbinato alle indecisioni dei 
comandi ed alle difficoltà dei collegamenti 
a impedire presedi posizionedeciseechia- 
re. Una situazione incerta, non valutata, 
che consentì a 7.000 tedeschi (raccolti in 
una unità mobileeeorazzata) di aver ragio¬ 
ne, nella sola isola di Rodi (sede di tutti i 
comandi superiori italiani edi quelli politi¬ 
ci del possedimento), di 37.000 soldati ita- 

Dispersione, staticità 
scarsa abitudine a 
valutare i cambiamenti 
politici: tutto concorse al 
corto circuito nella catena 
di controllo 


liani. In questo caso le responsabilità e le 
scelte strategi che degli alleati furono decisi¬ 
ve: gli angloamericani, limitandosi a un 
supporto militare e di armamenti che ave¬ 
va lo scopo di impegnare le armate tede¬ 
sche, ma non di occupare la zona per un 
futuro (e ormai escluso) sfondamento nei 
Balcani, indussero gli italiani a eroici com¬ 
battimenti al fianco dei militari inglesi, ma 
anche a vivere le stragi, le deportazioni, 
fino all'affondamento da parte inglese di 
navi cariche di prigionieri italiani destinati 
ai campi di internamento in Germania e 
nell'Europa continentale. 

A partire da quei mesi - finita la resistenza 
delletruppe regolari all'estero - altre storie: 
quella della deportazione nei lager e della 
resistenza nei campi di concentramento; 
quella di migliaia di soldati italiani nelle 
formazioni partigianedella resistenzajugo- 
slava e francese; quella dell'opposizione al 
fascismo della Repubblica Sociale che pro¬ 
metteva la libertà in cambio dell'adesione. 
Tutto ciò divenne così espressione di altri 
sentimenti che emergevano in modo sem¬ 
pre più diffuso: quella tensione al riscatto 
nazionale e alla lotta contro il fascismo, 
presenti in modo incerto, vagamentediffu- 
so e vario al momento deH'armistizio, di¬ 
vennero sempre più elementi concreti, va¬ 
lori cui fare riferimento, anche fra coloro 
che - nel bene o nel male - erano stati i 
soldati di Mussolini. 

Pasquale Iuso 
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Cantiamo l’inno, ma fratelli non siamo 


È mancata una diffusa, consapevole intelligenza 
di quanto l ’antifascismo nella sua ampia articolazione 
ha significato nel consolidare la democrazia in Italia 


ENZO SICILIANO 


Segue dalla prima 

E quanto questo segno muta¬ 
to avrebbe inciso nella vita 
morale e politica italiana 
passato mezzo secolo. La destra 
italiana di oggi è unita nella sua 
maggior parte proprio nel disco- 
scimentodi quelle parole. Sere fa, 
quasi a esempio di un nuovo cor¬ 
so culturale, Rai Educational ha 
passato un servizio dedicato a 
uno scrittoredi significativo valo¬ 
reartistico e stori co comeArden- 
go Soffici, tessendone però un elo¬ 
gio per quanto di caduco c'era 
nel suo pensiero: l'esaltazionedel- 
la coreografia dei riti funebri fasci¬ 
sti... 

A questa compattezza connotati¬ 


va della destra, che risponde a un 
generico bisogno di incongrua le 
gittimazione ma ancora di più a 
stilemi antropologici sclerotizzati- 
si negli anni, sulla sinistra non 
corrisponde una diversificante in¬ 
novativa compattezza. Di là, se 
condo me, i suoi guai politici. 
Dasinistranon arriva al presiden¬ 
te del consiglio che accusa una 
risposta non soltanto esclamati¬ 
va, perché a mio parere la sini¬ 
stra, nel complesso dellesuecom- 
ponenti, non esprimeuna medita¬ 
ta e unitaria interpretazione del 
passato repubblicano, condivisa 
al punto da diventare cemento 
cu Itu rale e perci ò conci me per u n 
efficace disegno politico. Questo 
va detto con rammarico: ancora 


di più con preoccupazione. 

Se le inchieste giornalistiche o i 
libri di storia non sono mancati, è 
mancata una diffusa, consapevo¬ 
le, non più affaticata e ombrosa 
intelligenza di quanto proprio 
l'antifascismo nella sua ampia ar¬ 
ticolazione ha significato, la de¬ 
mocrazia cristiana, i partiti laici 
oltrechei socialisti ei comunisti, 


nel consolidamento della demo¬ 
crazia in Italia durante la guerra 
fredda. Ancora: è mancata una ri¬ 
gorosa riflessione sul movimenti¬ 
smo del Sessantotto, crocevia o 
ingorgo decisivo tra passato e fu¬ 
turo, dove si sono intrecciati pen¬ 
sieri sospesi e rimossi anzitutto 
su quanto accadeva, e bisogni di 
innovazione fermi alla lettera 


morta - movimento delle donne 
a parte. 0, se non alla lettera mor¬ 
ta, deviati verso divaricate, crucia¬ 
li avventure: verso il facile ripu¬ 
dio della storia, verso il terrori¬ 
smo, o verso un'alacreassolutizza- 
zionedi tutto quanto ècontingen- 
tecon riflessi di sicuro non positi¬ 
vi nell'uso dei media, della scola¬ 
rizzazione, quindi di una realisti¬ 


ca progettazionedel futuro - rifiu¬ 
tata in blocco e per metodo la 
politica. Sulla medesima linea: 
scarsa riflessionesul ruolo dei sin¬ 
dacati, sulla dialettica che ne ha 
governato e governa i rapporti 
con i partiti. Infine sul senso che 
proprio i partiti hanno poi avuto 
nel l'elaborare un'idea di società 
allo spegnersi della guerra fredda, 
e sulle finalità peculiari che han¬ 
no perseguito in quei momenti; 
ancora, sugli errori che essi han¬ 
no compiuto in quella fase, e su¬ 
gli interventi talvolta supplenti 
della giustizia a proposito di que¬ 
gli errori. 

L’ancoraggio a un'idea di patria 
definita sulle ceneri del fascismo, 
in tutto questo, non può che esse¬ 


re essenziale, poiché in quella 
drammatica svolta della storia si 
legge la verità profonda della no¬ 
stra carta costituzionale, del patto 
sociale che ha rifondato l'unità 
del paese - momento obbligato e 
incancellabile, come per il mon¬ 
do anglosassone è l'habeas cor¬ 
pus, per gli americani la rivoluzio¬ 
ne del 1776 e per i francesi quella 
del 1789. 

Se non c'è fermezza nell’appro¬ 
fondimento conoscitivo, storico 
e morale, di quanto discese da 
quel punto di partenza, da quel¬ 
l'idea di patria di cui Calaman¬ 
drei parlava, la maturità democra¬ 
tica, in Italia, sarà fragile per tutti. 
Il nostro futuro sta nel metodo 
partorito da quel passato. 


Atipiciachi di Bruno Ugolini 


Sei nero, non sarai flessibile 


Sei di un'altra razza? Vieni dall'Africa, o dalla 
Turchia, o dall'Asia? Non puoi fare in Italia il 
lavoratore cosiddetto «atipico», non puoi fare 
un'esperienza di lavoro temporanea, con un con¬ 
tratto a tempo determinato, con un contratto di 
collaborazione. Non sarai mai un Co.Co.Co. 
Questo, in sostanza, aveva detto, prima di essere 
in parte smentito, Roberto M aroni, solerte mini¬ 
stro del Lavoro, nonchéallievo prediletto di Um¬ 
berto Bossi, ai milioni di immigrati che stanno 
in Italia o chestanno per sopraggiungere, affama¬ 
ti di lavoro. La direttiva era chiara. Costoro non 
avrebbero potuto usufruire di tutte quel le forme 
di flessibilità neH'uso della forza lavoro che già 
sono state adottate in Italia. Avrebbero avuto 
un'unica possibilità: presentarsi con un contrat¬ 
to di lavoro atempo indeterminato, un bel posto 
fisso e garantito per tutta la vita. Una direttiva 
davvero paradossale in questi tempi in cui gli 
imprenditori, affamati anchelorodi manodape¬ 
ra, sono alla ricerca di operai o collaboratori 
flessibili, disponibili, magari da affittare finché 
durano le commesse o fi nchè «tira» efa produr¬ 
re quel determinato mercato. Poi una specie di 
insurrezione che ha coinvolto anche settori della 
maggioranza, ha costretto il governo a fare mar¬ 
cia indietro e a stabilire che gli immigratti do¬ 


vranno essere in possesso di un contratto se non 
a tempo iondeterminato, almeno valido per un 
anno. 

La crociata della Lega è proprio tesa a porre 
cunei, ostacoli alla piena integrazione tra razzee 
culturediverse. E' ancheuna crociata contro chi, 
specie nel Nord Est, rischia di rimanere con le 
fabbriche svuotate di mano d'opera. Una crocia¬ 
ta insana che tocca perfino lefamigliecon vecchi 
e malati, dove il sostegno di un immigrato è, 
spesso, un supporto indispensabile. Ora dovran¬ 
no addentrarsi in un ginepraio di pratiche buro¬ 
cratiche e di spese che per molti rappresenterà 
un danno economico e sociale enorme. Possia¬ 
mo immaginarelemaledizioni dirette agli autori 
del provvedimento, alla coppia Bossi e Fini. 

C'è chi, come il Nidil Cgil (nuove identità 
lavorative), ha energicamente protestato sul di¬ 
vieto degli immigrati ad esercitareun lavoro tem¬ 
poraneo. «È incivile e discriminatorio regolariz¬ 
zare esclusivamente gli immigrati con contratto 
a tempo indeterminato» (ed ora di un anno), ha 
dichiarato Emilio Viafora, segretario generale 
dell'organizzazione. Sono assai numerosi, infatti, 
nel nostro Paese, i lavoratori immigrati che han¬ 
no contratti non a tempo indeterminato. Viafo¬ 
ra ricorda cheessi sono presenti, soprattutto, nel 


lavoro interinale, dove svolgono oltre il 20% 
dell'attività complessiva. 

Questi lavoratori in affitto sono, rispetto ai 
lavoratori italiani, di gran lunga più adulti. C'è, 
infatti, un alta presenza di donne e uomini al di 
sopra dei trentacinqueanni, comeha testimonia¬ 
to un'indagine Isfol. Trattasi, dunque, spiega il 
segretario del Nidil, di persone che hanno già 
accumulato molteplici esperienzelavorative. Co¬ 
storo, ricorda ancora Viafora, «pagano tasse e 
contribuiti obbligatori econtribuiscono alla ere 
scita economica ealla ricchezza del nostro Paese. 
Il sistema Italia non può fare a meno di loro». 

Ecco perchè la misura annunciata da M aro¬ 
ni, poi ridimensionatta, «oltre ad essere inaccet¬ 
tabile e incivile, è un ulteriore elemento di crisi 
del sistema produttivo italiano e del mercato del 
lavoro, soprattutto in quelle aree dove oramai è 
sempre più forte la mancanza di manodopera». 
Oramai tutte le statistiche dicono che, prima di 
accedere a un lavoro atempo indeterminato, si 
passa attraverso contratti di lavoro flessibile. M a- 
roni nega questo percorso agli immigrati e, quin¬ 
di, crea «una discriminazione inaccettabile per 
molti stranieri che già vivono e lavorano in Ita¬ 
lia». Tale provvedimento, infine, osserva Viafo¬ 
ra, «tradisce le vere intenzioni di questo governo 
che, da un lato chiede sempre più flessibilità per 
rilanciare l'occupazione nel Paese e dall'altro 
vuole che la flessibilità sia di fatto esclusivamen¬ 
te assenza di diritti e precarietà». 
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Se tutti possono dirsi «sciasciani» 


N ella terra del grande «raccol¬ 
to azzurro» - quello eletto¬ 
rale del centro destra, si ca¬ 
pisce-, tutti si dicono «sciasciani», 
tutti si considerano coltivatori del 
dubbio, tutti si considerano, con 
qualche evidente forzatura, metà 
Gattopardi e metà Candido, metà 
nipotini del principeFabrizio ernie- 
tàeredi del secolo dei lumi. In altre 
parole, eredi del feudalesimo più 
feroce e longevo d'Europa ma an¬ 
che eredi della rivoluzionefrancese 
lecui idee qui, ai suoi tempi, ebbe¬ 
ro per la verità pochissimi e sfortu¬ 
natissimi sostenitori (celo ha spie¬ 
gato Rosario Romeo nel suo «Il Ri¬ 
sorgimento in Sicilia», edito da La- 
terza). 

Pirandello, cheda un similearcano 
non si sarebbe lasciato impressiona¬ 
re e sarebbe riuscito a svelarlo, non 
c'è più. E andate a vedere cosa ne 
hanno fatto della Valle dei Tempii 
(i suoi paesani, ovviamente tutti 
«pirandelliani»), a due passi dalla 
casa di Pirandello, per rendervi con¬ 
to che certe assenze contano, pesa¬ 
no e si pagano. E, purtroppo, non 
c'è più neanche Leonardo Sciascia 
che, se oggi fosse ancora vivo, in un 
similemiscuglio di contrari eretto a 
sistema avrebbe tutto il diritto di 
considerarsi parte lesa e chiedere i 
danni ai suoi lettori, almeno a una 
cospicua parte di essi. Il punto è 


cheSci ascia andrebbe tutelato, dife¬ 
so e protetto dalle insidie dei suoi 
voraci sostenitori. Da chi? 

Da quelli che lo strapazzano a fini 
giudiziari (ovviamente ignobili) a 
quelli che periodicamente lo narco¬ 
tizzano in convegni a quelli che se 
ne sono inventato uno tutto loro, 
uno Sciascia nécon la mafia né con 
l'antimafia. Tanto che dovrebbero 
sorgere- eabsit i ni uria verbis, visto 
chenon parliamo nédi parmigiano 
reggiano nédi pesto alla genovese- 
associazioni di consumatori in dife¬ 
sa dello «Sciascia doc», in difesa del 
significato dei suoi scritti che - tut¬ 
ti, dal primo all'ultimo - furono in¬ 
defettibilmente contro il regime, 
contro i regimi. 

Anni fa qualcuno, anche lui sedi¬ 
cente «sci asci ano»- sedicente «scia- 
scianissimo», verrebbe di dire-, af¬ 
fermò che il sospetto è l'anticamera 
della verità. Difficile dimostrarlo. 
Più facile, forse, dimostrare che i 
regimi sono le anticamere delle dit- 
tature. E lo Sciascia de «Il giorno 
della civetta» come de «Il consiglio 


d'Egitto», de «II contesto» come de 
«L'affaire M oro» è stato lo scrittore 
italiano chepiù si è intestardito nell' 
impresa rocambolesca di delucida- 
recosasiadaintendesi per regime. 
Ora, l'occasionedi questa lunga pre¬ 
messa non viene - per fortuna - 
dall' ennesimo anniversario triste 
del calendario nero di Sicilia, bensì 
dall'arrivo in libreria ( per volontà 
di Einaudi) di un bellissimo «pac¬ 
chetto»- comeusadire- composto 
da una cassetta video, in cui sono 
ricuciti spezzoni di interviste Rai, 
rilasciate negli anni dallo scrittore 
di Racalmuto (rintracciate da I laria 
Cateni, ricondotte a sintesi da M a- 
rio Di Chiara con regia di Pasquale 
M isuraca), e da un documentato e 
puntiglioso saggio di Massimo 
Onofri sull'intera opera dello scrit¬ 
toresiciliano. 

Ascoltare Sciascia dal vivo, e ricon¬ 
siderarne le opere attraverso la let¬ 
tura di Onofri, dovrebbe costituire 
un salutare elettrochoc per tante 
belle coscienze siciliane addormen¬ 
tate, eternamente illuse di potersi 


SAVERIO LODATO 

baloccare - e ci ritorniamo - fra il 
Principe Fabrizio e il Candido, di 
Sciascia o di Voltaire poco impor¬ 
ta. Perché dico elettrochoc? 
PerchéSciascia, ad esempio, in tem¬ 
pi davvero non sospetti, ebbe a di¬ 
re: «Oggi lo Stato italiano non esi¬ 
ste. Per me lo Stato coincide con la 
Costituzione, e la Costituzione in 
questi ultimi tempi si va sempre 
più spappolando. Non esiste nean¬ 
che il Parlamento: sono i partiti, 
che si accordano o si disaccordano 
al di fuori di esso, a fare le leggi, a 
fari e esegui re, afarlegiudicare. 

Nel Parlamento ci sono trecento 
animemorte: stanno lì afarenume- 
ro, non chiedono la parola, non 
hanno mai avuto un pensiero pro¬ 
prio. Bisogna che ognuno ritrovi 
un proprio modo di vedere le cose, 
e di reagire. Il Potere, bisogna am¬ 
metterlo, non ènei Parlamento del¬ 
la Repubblica, ma altrove». 

Sono giudizi che vanno datati? Evi¬ 
dente. Sciascia - e Onofri lo ricorda 
- non fu fortunato in politica. Con¬ 
sigliere comunale a Palermo, quale 


indipendente nelle liste Pei, quan¬ 
do si dimise motivò come quel tale 
che un bel giorno, capitato per caso 
nella cucina di un ristorante, giurò 
a se stesso che avrebbe pranzato a 
casa sino alla fine dei suoi giorni. 
Quanto, invece, fu scandita dalla 
solitudinelasua esperienza di parla¬ 
mentareromano in «quota radica¬ 
le», lo dimostra l'intera vicenda del 
caso M oro eil libro, cheda relatore 
della commissione d'inchiesta, Scia- 
scia ne cavò fuori. 

Scrive Onofri: «Che libro è, allora, 
"L'affaire Moro"? Che tipo di scrit¬ 
tore l'uomo che l'ha scritto?... Il 
libro in cui si cristallizza un giudi¬ 
zio civile e politico tremendo sull 1 
Italia, nei modi di una gobettiana 
autobiografia della nazione, che 
Sciascia non ha mai cessato di scri¬ 
vere dalle "Parrocchie di Regalpe- 
tra" (1956), da "II giorno della civet¬ 
ta" (1961), in poi... ». E che avreb¬ 
be continuato a scrivere, se solo 
avessepotuto. Quelleparoledi Scia- 
scia, per quanto ci appaiano datate, 
servirono a diagnosticare uno «sta¬ 


to di salute» della politica incom¬ 
mensurabilmente «migliore» di 
quanto si presenta oggi sotto gli oc¬ 
chi di tutti noi. Sciascia teneva sul 
comodino, comelivredechevet, il 
piccolo M ontaigne curato da Gide. 
Leggeva e ri I eggeva AI berto Savi n i o 
eGiuseppeAntonio Borgese, Corra¬ 
do Alvaro e Ennio Flaiano, Carlo 
Levi e Ignazio Silone, Cesare Pavé 
seeDino Buzzati, Guido Piovenee 
Leo Longanesi, ei «siciliani» De Ro¬ 
berto, Pirandello, Brancati eVittori- 
ni... «Tutti insiemeritornano, que¬ 
sti fantasmi, - è ancora Onofri - nel 
bilancio che Sciascia fissa in "Fatti 
diversi di storia letteraria e civile", 
che appare per Sellerio in questo 
stesso 1989, dove sono raccolti i sag¬ 
gi del decennio chiesta per termina¬ 
re». Fantasmi, tutti, di scrittori civi¬ 
li, civilissimi. Non «moralisti», che 
è altra cosa. E in proposito vale la 
pena precisare che Sciascia fu - co¬ 
me amava di re di se stesso - «scritto¬ 
re di cose» piuttosto che «scrittore 
di parole». E tornando al punto in 
cui abbiamo cominciato a divaga¬ 


re, quello della politica, la «boa» 
della politica, oltre la quale si ri¬ 
schia di finirein mare aperto, chie¬ 
diamoci, in tutta onestà, chedireb- 
beoggi Sciascia di questo Potere di 
questo governo di questa classe po¬ 
litica? Avrebbe o non avrebbe fatto 
ricorso alla parola «regime»? 
Avrebbe taciuto di fronte a conflit¬ 
to di interessi e legittima suspicio¬ 
ne? 

Avrebbe, Sciascia, voluto mettere al¬ 
la porta gli immigrati chechiedono 
asilo? Lui, lettore sin da bambino, 
di un Victor Hugo che guardava 
con occhi benevoli persino la Corte 
dei miracoli di Parigi? 

Avrebbe spezzato una lancia in fa¬ 
vore dei «girotondini» o avrebbe 
scelto il Potere, il Palazzo, le Istitu¬ 
zioni, il Pera che mette in guardia 
dai «rischi per la democrazia»? 

E ancora. Come avrebbe definito 
quei politici che pretendono di co¬ 
struire aweni ristiche campaté su11o 
Stretto di Sicilia senza prima essere 
capaci di far funzionare i treni? 0 
che avrebbe scritto deil'onorevole 
cocaina? Purtroppo, non lo sapre¬ 
mo mai. M a è facilissimo immagi¬ 
narlo. D'altronde, se tutti possono 
dirsi «sciasciani», perché a noi non 
dovrebbe essere consentito analogo 
lusso, analoga (benevola) mitoma- 
nia? Di Sciascia, per fortuna, ce n'è 
per tutti. 


cara unità... 


Penose aspettative 
di successo 

Franco Prischi» da io - Bari 

Se il Grande Fratello appariva come una prigione, anche se 
dorata, dovei protagonisti non facevano nulla tranne che chiac¬ 
chierare, Operazione Trionfo somiglia invece ai lavori forzati. 
N essun miglioramento nel format e nella vita dei reclusi volonta¬ 
ri, anche se qualche critico, non sempre del tutto disinteressato, 
in mancanza d'altro ha applaudito al fatto che i protagonisti 
fanno finalmente qualcosa, competono per il successo. Già, la 
competizione, l'unico modello di vita pubblicizzato da certe 
emittenti, anche perchè, comunque finisca la gara, concorre al 
loro successo economico. Ed èquello checonta in fondo. Impor¬ 
ta poco sei vincitori ricaveranno solo lebricioleegli esclusi, cioè 
la maggior parte, solo amare delusioni. Così èia vita ragazzi. 
L'addestramento tipo «signorsàsignore», il paternalismo irritante 
dei «maestri», le diete obbligatorie, gli esercizi fisici e le prove a 
tutte le ore del giorno sono solo prodotti del sadismo di autori 
che se la ridono, nonostante lefrasi di circostanza, nell'esdudere 
qualcuno efare macelleria delle penose aspettative di successo di 
giovani che però, bisogna dirlo, se la vanno a cercare con le 


proprie mani. Spinti in questo da altrettanto penosi desideri di 
rivalsa dei genitori attraverso i figli. 

Sono passati decenni da film come «Bellissima» di Anna Magna¬ 
ni che descrivevavo alla perfezione il mondo dei concorsi, le 
aspettative di mamme e parenti stretti e le loro umiliazioni, ma 
la lezione non è servita poco. 

Si continua a giocare senza alcuno scrupolo sul narcisismo, sul 
fatto che i molti giovani che si sono presentati, farebbero di tutto 
pur di appari re in uno schermo che non sia quello di un videoci¬ 
tofono. 

Gli autori dei testi ci risparmino almeno frasi di incitamento 
come «ci vuole voglia di vincere» o «dovete crederci» prese tali e 
quali dal manuale delle giovani marmotte o da quello del trai¬ 
ning autogeno. 

Chissà che non diventi davvero una OperazioneTonfo. Mi spia¬ 
ce per i fan ma lo spero vivamente. 

Più spazio per le lettere 

Franco Pelella 

Ti scrivo per evidenziare una carenza che credo sia stata notata 
ancheda altri lettori. Dopochenei primi mesi di vita della nuova 
Unità era stato dato molto spazio (forse anche troppo) alle 
letteredei lettori comuni la tendenza che si sta affermando negli 
ultimi tempi è quella di lasciare uno spazio sempre più esiguo 
alla rubrica dellelettere. Ogni giorno vengono pubblicatemedia- 


mente trequattro lettere le quali, spesso, non sono altro che 
precisazioni di quanto precedentementescritto da parte dei colla¬ 
boratori del giornale. 

Credo che lo scarso spazio lasciato ai lettori comuni sia una 
strategia sbagliata, che fa disaffezionare al giornale coloro i quali 
vorrebbero ogni tanto far conoscere la propria opinione sui vari 
argomenti di attualità. Propongo che sia reso disponibile per la 
rubrica delle lettere almeno un quarto dello spazio attualmente 
occupato dai commenti. 

Attaccare l’Iraq 
è irresponsabile 

Lettera Firmata 

Le notizieche leggo sui quotidiani mi lasciano un po'disorienta¬ 
to: Bush e Blair considerano l'Iraq un pericolo, e quindi ritengo¬ 
no chesia da irresponsabili il non intervenire. Mi sarei aspettato: 
«... equindi considerano da irresponsabili attaccarlo». 0 sbaglio? 

Ci hanno tolto 
la parola «Italia» 

Federico Sala 

Tutti e tutte siamo italiani e italiane e non abbiamo capito 


ancora che l'offesa più grandeèstata quella di rubarci, di toglier¬ 
ci la parola che struttura la nostra stessa identità civilee politica: 
ITALIA! 

Per definizione, un partito che si chiama "Forza Italia" non può 

che essere fin dalla nascita incostituzionale e.totalitario! 

Nessuno è mai intervenuto sulla cosa più essenziale, più preziosa 
epiù importantedi tutte: il furto el'espropriazionedi ciòcheèal 
fondo del cuore e della mente di tutti i cittadini e di tutte le 
cittadine, italiani e italiane, in Italia e nel mondo. E così la 
devastazione delle regole e del clima democratico cresce ogni 
giorno di più! 

Dove vogliamo arrivare? 

Che da tutta la piazza il 14 settembre si levi un solo urlo e una 
sola parola: ITALIA! e che rimbombi per giorni e giorni nelle 
orecchie di tutti - di destre e di sinistra - i nostri rappresentanti 
in Parlamento! 


Lelettere(massimo20 righe dattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a: «Cara Unità», via Due M acelli 23/13 00187 Roma o 
alla casella e-mail «lettere@unita.it» 
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lunedì 9 settembre 2002 


l’Unità 



T ra le esternazioni meno contestabili di Luca Casa- 
rini cen'èuna, a commento dell'imprevisto suc¬ 
cesso della manifestazione di Genova, sfuggita ai 
media e ai più: «Le emozioni coinvolgono più delle 
mozioni». Un'evidenza che pezzi dei Sodai Forum sem¬ 
brano sottovalutare. Da che mondo è mondo, da che 
movimento e movimento, del resto, la rivolta nasce 
dall'indignazione prima che dall'analisi politica. Anzi: 
molto spesso la rivolta rifugge l'analisi e non tollera gli 
apparati di partito (odi movimento). Beninteso: rivolta 
non èsinonimo di barricate, lequali sono solo una delle 
possibili forme in cui essa storicamenteeconsuetamente 
si esprime. Poiché la afra emotiva della rivolta non è 
solo quella dell'indignazione (la quale a sua volta e per 
fortuna non necessariamente degenera in rabbia o 
odio), ma anche quelle della gioia, del riconoscimento e 
della comunità. Valea direesattamentequei sentimenti 
e quelle tonalità emotive che, assieme al ricordo di 
Carlo e al l'affetto peri suoi genitori, hanno caratterizza¬ 
to la giornata di sabato 20 luglio. 

I due terzi delle persone che hanno manifestato a 
Genova quest'anno, eforseuna percentuale ancora mag¬ 
giore nel 2001, sono propriamente una moltitudine che 
si è mobilitata spontaneamente sulla base della propria 
indignata individualità e delle proprie emozioni, con 
determinazione e leggerezza. Quei dueterzi costituisco¬ 
no la luna, ma scioccamente continuiamo tutti (e non 
solo i media) a guardare e discutere del dito. 

L'incredibile scarto tra le previsioni della vigilia 
(20-30.000 persone) ei numeri effettivi dei partecipanti 
(dnquevolte tanto) certifica il carattere appunto sponta¬ 
neo di questo movimento. Assieme testimonia, più che 
di una semplice miopi a, della sensibiledistonia tra quel¬ 
la moltitudine, che per comodità continuiamo a chiama¬ 
re movimento o movimento dei movimenti, e la sua 
prtfesa rappresentanza, ovvero le singole componenti 
organizzate e i loro leader o i portavoce, spesso autono¬ 
mi natisi tali o eoa accreditati dai giornalisti, nel consue¬ 
to e pigro gioco di specchi tra media e politica. Rappre¬ 
sentanza che, onestamente riconosce Agnoletto (cfr. «il 
manifesto», 25 luglio 2002), ha rischiato di costituire 
«una specie di direttorio delle strutture nazionali». 

U n rischio, per la verità, che appare ancora più 
consi Stente ora, dopo la manifestazionegenove¬ 
se e nelle tappe di awidnamento al Forum 
sociale europeo del prossimo novembre. 

Il dopo-Genova 2002, infatti, dovrebbe mettere al 
centro della riflessione e dellevalutazioni proprio l'ina¬ 
deguatezza non solo e non tanto della «leadership», nei 
senso delle persone fisiche, quanto del le preesistenti com¬ 
ponenti organizzate a rappresentare qualcosa di più e 
di diverso delle componenti stesse. Lequali, ovviamen¬ 
te, hanno rilevanza einddenza politica esodale. M a in 
quanto tali. La cui somma, tuttavia, non costituisce «il 
movimento». Non solo per questione numerica e per le 
proporzioni suddette. Quanto perché quella moltitudi¬ 
ne, quelle centinaia di migliaia di persone in tutta 
evidenza non rispondono agli appelli né si riconoscono 
nella direzione politica dell'una o l'altra delle compo¬ 
nenti o del complessivo «direttorio», per usarela perti¬ 
nente definizione di Agnoletto. 

Al riguardo, altrettanto plateale dello scarto tra le 
previsioni di qualche «portavoce» alla vigilia eieeffetti¬ 
ve presenze, è stata la deasione deile reti Lilliput di non 
aderire alla manifestazione del 20 luglio. Il fatto che 
molte persone impegnate in Lilliput siano invece state 
presenti a Genova non testimonia di scollature o con¬ 
traddizioni interne a quella realtà, quanto e di nuovo 
del fatto che il «movimento» non è ingabbiabile entro 
forme organizzate, formuledi alleanzetra componenti, 
conflitti o contraddizioni tra ipotesi progettuali e/o or¬ 
ganizzative. Giacchéha vita, luoghi, linguaggi, scaden¬ 
ze e soggettività proprie. E, probabilmente, ha la co¬ 
scienza che per combattere una globalizzazione senz' 
anima esenza giustizia, che produce un'umanità merd- 
ficata esenza diritti, quel che sicuramente non serve è 
dare vita a nomendature e coltivare l'autoreferenziali- 
tà. 

La vera ricchezza di questa fase e la forte soli ed fa¬ 
zione sembra piuttosto esserequeila di pensarea forme 
nuoveddla politica edel conflitto, a una diversa centra¬ 
lità della questione da diritti, a una più matura defini¬ 
zione di sinistra sociale. M a dalle vicende italiane di 
quest'ultimo anno e dalla giornata del 20 luglio deriva 
forse anche una sollecitazione critica verso il concetto 
stesso della leadership personalizzata, eredità e specchio 
deformante ddle forme vecchie e istituzionalizzate dd- 
la politica. 

Con tale riflessione dovranno prima o poi confrontarsi 
quanti, diversamente, continuano a presumere di rappre¬ 
sentare la moltitudine o persistono nd tentativo di ridurre 
a una lesingolarità, di costringerea formedi organizzazio¬ 
ne comune («leggere» o «pesanti» non fa differenza) o di 
ddega a portavoce (uno o tanti non fa differenza) lepolie 
driche ricchezze e le infinite sfumature di qudla che è, e - 
cosi stando lecose- èmeglio che rimanga, qualcosa di più e 
qualcosa di meno. Ovvero una comunità: di emozioni, di 
sentimenti, di intenti, di aspirazioni, ma anche di critica 
pratica all'esistente. M a che non è né può forzatamente 
tradursi in identità, progetto, organizzazione, partito, sigla 
o bandiera. Una comunità, vivaddio, indisa pii nata, più 
che di sobbediente. 

Sergio Segio 
«Gruppo Abele» 






Da che mondo è mondo, da che movimento 
è movimento, la rivolta nasce dall 1 indignazione 
prima che dall'analisi politica. È così? 


Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi 
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello 
dei nostri consumi, dello spreco che ne 
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la 
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla 
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di 
emarginazione e violenza che non fanno 
notizia, che vengono date per scontate da chi 


non ha il tempo per fermarsi a guardarle. 
Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla 
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che 
ci coinvolge tutti, parlando dei diritti negati a 
chi non è abbastanza forte per difenderli. 
Ragionando sul modo in cui, entrando in 
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita 
del pianeta all’inizio del terzo millennio, siano 


proprio le storie di chi non vede rispettati i 
propri diritti a far partire il bisogno di una 
politica intesa come ricerca appassionata e 
paziente di un mondo migliore di quello che 
abbiamo costruito finora, potete scrivere 
all’indirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità, 
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica 
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini. 


Se una emozione 


vale più di una mozione 

LUIGI CANCRINI 


I l problema rappresentato da 
questa lettera di Sergio Segio è 
un problema cruci aleda sempre 
per tutte leforze progressiste. Il pre¬ 
cedente più illustre mi sembra quel¬ 
lo di M arx, che si interessava molto 
di più alla elaborazione di una teo¬ 
ria ed alla scrittura di un libro che 
alla organizzazione concreta di un 
partito. Che trovava perfino «noio¬ 
se» le attività collegate, appunto, al¬ 
la rappresentanza. Che, come scrive 
un suo biografo, Francis Wheen 
«comprensibilmentestanco di comi¬ 
tati, associazioni e leghe che, a fron¬ 
te di tanto impegno, ottenevano co¬ 
sì poco, si ritirò nella sala di lettura 
del British M useum, dieci minuti a 
piedi dacasa,esi dedicò all'ambizio¬ 
so progetto di redigere il Capitale». 
Che era in qualche modo d'accordo 
con Segio, dunque, nel proporre 
l'idea per cui quello che contava in 
quella fase era più lo sforzo di far 
crescere i I numero delle persone di¬ 
sposte a mettere in gioco una loro 


«indignata individualità» che il ten¬ 
tativo di dirigerle, la capacità di stu- 
diareefarconosceredati in grado di 
destareemozioni piuttosto che quel¬ 
la di scrivere mozioni, l'appello alla 
determinazioneealla leggerezza dell' 
individuo piuttosto chealladiscipii¬ 
na di partito e di gruppo. 11 che tro¬ 
va riscontro, in fondo, nella valuta¬ 
zione comparata dei momenti più 
felici di tutte le esperienze rivoluzio¬ 
narie più sane e più riuscite di que¬ 
sti due secoli e nei loro momenti 
più bui perché spesso sono state ca¬ 
ratterizzati, i primi, da un prevalere 
relativo della spontaneità edell'indi- 
vidualismo e, i secondi, da un preva¬ 
lere relativo dell'organizzazione e 
della difesa di una assurda «ortodos¬ 
sia». 

M i viene spesso in mente, men¬ 
tre rifletto su temi di questo tipo e 
sui tempi che stiamo vivendo, la se¬ 
conda metà del secolo diciannovesi¬ 
mo, l'epoca che Hobsbawm defini¬ 
sce comequella del trionfo della bor¬ 


ghesia e dei primi timidi tentativi di 
organizzazione del movimento ope¬ 
raio sui temi del socialismo. Le idee 
di giustiziasocialechevenivano pro¬ 
pagandate allora riguardavano la fi¬ 
ne dal lavoro (e dello sfruttamento) 
dei minori, la settimana di 40 ore, il 
diritto all'istruzione ed alla salute. 
Banali oggi, quelle idee erano incre¬ 
dibili allora per i conservatori (che 
difendevano i diritti dei nobili) e 
per i liberali (che difendevano la li- 
bertàdel capitaleedei capitalisti bor¬ 
ghesi). Sei lavoratori poveri di allo¬ 
ra avessero avuto diritto all'istruzio¬ 
ne, alla saiutee magari al voto, soste¬ 
nevano tutti, la società borghese sa¬ 
rebbe crollata e il mondo sarebbe 
piombato nel caos. Chi ne parlava 
comedi cose giuste, dunque, era per¬ 
cepito e rischiava di diventare un 
rivoluzionario pericoloso, un sov¬ 
vertitore dell'ordine costituito. Ag¬ 
gregarsi ed organizzarsi intorno a 
queste idee si gn ificava essere scheda¬ 
ti dalla polizia, scomunicati dalla 


la foto del giorno 



Chiesa, estromessi dalle attività che 
mettono in contatto con un grande 
pubblico come il giornalismo su cui 
gli stati borghesi esercitavano allora 
tranquillamente la loro censura. 
Pensarealla possibilità che il sociali¬ 
smo potesse far scoccare nel breve 
periodo una scintilla rivoluzionaria 
legataalleattivitàdi un gruppo orga¬ 
nizzato era semplicemente assurdo. 

Intervistato da un giornalista 
americano nel 1975, M arx osserva¬ 
va che il socialismo sarebbe arrivato 
«come risultato di un movimento: 
ma è questione, aggiungeva, di tem¬ 
po, di istruzione, di sviluppo di for¬ 
me sociali superiori». Con ciò pro¬ 
ponendo l'idea, profetica, per cui il 
risultato più importante del lavoro 
suo e dei rivoluzionari veri sarebbe 
stato, nei 100 anni successivi, quello 
legato alla penetrazione delle idee, 
alla diffusione naturale ed ubiquita¬ 
ria di ideecheerano allora patrimo¬ 
nio di pochi epauradi molti: imma¬ 
ginando, forse, il miracolo per cui i 
diritti difesi allora solo dai «rivolu¬ 
zionari» sarebbero stati difesi oggi, 
almeno a parole, anche dagli espo¬ 
nenti della destra e considerati sacri 
perfino da quella Chiesa cattolica 
chetanto a lungo econ tanta violen¬ 
za li aveva combattuti e demonizza¬ 
ti. Come fece Pio IX quando, aven¬ 
do saputo che l'Italia che non aveva 
ancora conquistato Roma pensava a 
leggi sull'istruzione elementare ob¬ 
bligatoria, si rivolse ad un re con cui 
aveva rapporti già assai tesi per scon¬ 
giurarlo di fermarsi: l'istruzione, in¬ 
fatti, era pericolosa se troppo diffu¬ 
sa: sediffusa, soprattutto, a livello di 
un popolo che la divina provviden¬ 
za aveva voluto evoleva ignorante e, 
possibilmente, analfabeta. Nel suo 
Syllabus errorum del 1864, del re¬ 
sto, quella che veniva condannata, 
insieme all'istruzione e al razionali¬ 
smo dei nuovi filosofi sociali, era 
l'idea per cui laChiesa potesse «con¬ 
ciliarsi o venire a qualche forma di 
composizione con il progresso, con 
il liberalismo econ la moderna civil¬ 
tà». 

I l gioco di specchi cui questo in- 
siemedi storieci riporta eci invi¬ 
ta è molto semplice. Chi ascolta 
le cronache di Johannesburg o dei 
vertici della Fao, chi legge i giornali 
che ne parlano non può non render¬ 
si conto del fatto per cui vi è una 
distanza siderale, oggi, fra le indica¬ 
zioni che emergono da una valuta¬ 
zione oggettiva delle ingiustizie che 
dividono il mondo e le proposte che 
vengono formulate per risolverli dal¬ 
le forze politiche, di governo e di 
opposizione, dei grandi paesi del 


G8. Vi sono certo differenze di sensi¬ 
bilità e di attenzione fra progressisti 
alla Clinton econservatori alla Bush, 
fra socialdemocratici tedeschi e se¬ 
guaci dellaTatcher in Inghilterra; vi 
è, certo, fra le forze che si collocano 
nel centro destra o nel centro sini¬ 
stra, nei paesi in cui il cosiddetto 
bipolarismo oggi è un fatto, una dif¬ 
ferenza anche ri levante di analisi edi 
proposte su temi concreti, dal debito 
dei paesi poveri al controllo delle in¬ 
dustrieinquinanti. Quando sulla ba¬ 
se di analisi e discorsi «progressisti» 
si dice che uno sforzo concorde (e 
dunque probabilmente irrealizzabile 
perchédi fatto non condiviso da tut¬ 
ti) produrrà una riduzionesignifica¬ 
tiva del numero di bambini che 
muoiono di fame nel 2015, quello di 
cui ci si rende conto, tuttavia, òche, 
inciampando in un bisogno non eli¬ 
minabile di mediare fra interessi e 
posizioni diverse, i grandi partiti, i 
grandi movimenti rappresentativi 
della sinistra che agiscono oggi nel 
mondo non sono in grado di propor¬ 
re odi dare soluzioni realistiche alla 
follia da cui il mondo è percorso. 
Vieneanchedaqui, credo, la disaffe- 
zionecrescenteper la politica caratte¬ 
ristica di tante generazioni giovanili. 

M a viene da qui soprattutto 
la sensazione, diffusa in 
tanti movimenti, per cui, 
come nota Segio, quella da seguire è 
oggi la strada della diffusione delle 
idee e delle indignazioni individuali 
più che quella basata sulla ricerca di 
un direttorio capace di negoziare, 
parlando a nomedi tutti, con lefor¬ 
ze politiche e/o con l'opinione pub¬ 
blica. Citando ancora Marx, quello 
di cui c'è bisogno è soprattutto il 
tempo, l'istruzione, lo sviluppo di 
formesociali superiori. Sapendo che 
i tempi sono cambiati, che la diffu¬ 
sione delle idee segue strade diverse 
da quelle tradizionali del libro ma 
sapendo anchecheil grande avversa¬ 
rio, il muro contro cui il bisogno di 
cambiaresi fermasempreèil blocco 
forte degli interessi costituiti: quelli 
che si nascondono, oggi come allo¬ 
ra, dietro i silenzi imbarazzati e i 
discorsi vuoti dei rappresentanti po¬ 
litici, e che hanno il nomedi avidità 
distruttiva del grande capitale, di 
strapotere delle multinazionali edel 
sistema bancario internazionale, di 
impossibilità reale ancora oggi, per 
chi governa, di contrastarli. 

Il ragionamento più logico da 
fare in queste condizioni, dunque, 
resta quello basato sulla possibilità 
di influenzarelerappresentanze poli¬ 
tiche dall'esterno: costruendo lecon- 
dizioni per una opposizione basata 
su una grande capacità di mobilita¬ 
zione della coscienza, sulla indigna¬ 
zioneappassionata di un gran nume¬ 
ro di individui, sulla diffusione ubi¬ 
quitaria di ideenuoveegiuste sull'in¬ 
giustizia che insanguina il progresso 
e divide in due il mondo all'inizio 
del terzo millennio. Comefanno og¬ 
gi, da noi ed altrove, i movimenti 
che si richiamano al no-global o al 
new-global. Segnalando, al numero 
più grande possibile di persone, che 
il destino del pianeta edei nostri figli 
è tragicamente segnato se lo svilup¬ 
po e il progresso non sceglieranno 
strade di verse da quellesu cui si stan¬ 
no muovendo adesso. Lanciando al- 
leforzepolitichechehanno comun¬ 
que bisogno di consenso edi voti la 
sfida fondamentale della razionalità 
edel buonsenso. 

Senza cercare nelle forze politi¬ 
che dei patrocini o delle rappresen¬ 
tanze, però, e senza darsene di pro¬ 
prie per mediare, negoziare, trovare 
punti d'incontro perché su questio¬ 
ni di questo tipo si può e si deve 
discutere ma non negoziare. Sapen¬ 
do che chi decide è comunque co¬ 
stretto a tenere conto delle opinioni 
prevalenti e che molto c'è ancora da 
fare e da lottare perché delle opinio¬ 
ni corrette sullo sviluppo del mondo 
esulla totale illogicità dei poteri reali 
da cui esso è governato diventino 
davvero prevalenti. 
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Indovinelli: Indovinelli: il santo; il crocifisso; il diavolo 

Uno, due o tre?: la risposta esatta è la n. 3 

Oggi al cinema: Il film èHarryapezzi di WoodyAlien. 
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L'auto più contagiosa 
del momento. 



Ve ne siete accorti anche voi? 
Fiat Stilo è l'auto più venduta in 


Oggi avere Stilo è ancora più facile grazie agli ecoincentivi statali e ai vantaggi Fiat. 



A partire da 

Vantaggio totale al diente 

Stilo Benzina 16 Valvole 

13.130 Euro ( L. 25.423. 000 ) 

Fino a 2.700 Euro* 

Stilo JTD Common Rail 

14.500 Euro ( L. 28 .076.000) 

Fino a 2.800 Euro* 


Più finanziamento di 10.000 Euro a tasso zero in 30 mesi. 


+ *Validi in caso di rottamazione di usato non catalizzato (vedi decreto legge n.138 del 8/7/2002). Importo 
determinato dalla valorizzazione degli incentivi statali, degli incentivi Fiat e della valutazione del finanziamento 
alle normali condizioni di mercato. Importo massimo finanziabile 10.000 Euro. Durata 30 mesi: 30 rate 
da 333,33 Euro. Spese gestione pratica 150 Euro più bolli. TAN 0%, TAEG 1,18%. Salvo approvazione 
^SayìD Offerta valida fino al 30/09/2002. Maggiori informazioni presso Concessionarie e Succursali Fiat. 


Italia nella sua categoria. 


Gli italiani hanno scoperto Fiat Stilo, che infatti è leader di vendite nel segmento C, 
quello delle auto compatte a 3 e 5 porte**. E il contagio continua, perché chi 
prova la modularità dei suoi interni, le prestazioni dei suoi motori, la ricchezza 
dei suoi contenuti, la sua sicurezza attiva e passiva, non vuole più scendere. 

"Fonte Quattroruote n.563 settembre 2002. 




www.buy@fiat.com 







